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ubbiam osservato nel decorso di questa 
opera , che la gloria del dipingere , non altri- 
menti che quella delle lettere e delle armi, è 
ita di luogo in luogo ; e ovunaue si è ferma ha 
perfezionata qualche parte della pittura meno 
intesa da precedenti artefici , o meno curata . 
Quando il secolo sestodecimo declinava all'oc- 
caso non vi era oggimai in natura o genere di 
bellezza, o aspetto di essa, che non fosse sta- 
to da qualche professor grande vaghef|^giato e 
ritratto ; talché il dipintore , voless' egli o non 
volesse I mentre era imitatore della natura, do- 
vea esserlo a un tempo de' miglior maestri; e 
il trovar nuovi stili (fovea essere un temperare 
in questo o in quelF altro modo gli antichi • A- 
dunque la sola via della imitazione era aperta 

Eer distinguersi all'umano ingegno; non sem* 
rando poter disegnar figure più maestrevol- 
mente di un Bonarruoti o di un Vinci , o di 
Tom* V. A 
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aggraziarle meglio di Raffaello , o di colorirle 
pm al vivo di Tiziano, o di muoverle più spi- 
ritosamente che il Tintoretto , o di ornarle più 
riccamente che Paolo , o di presentarle all' oc-: 
chio in qualunque distanza e prospetto con più 
arte , éon più rotondità , con più incantatnce 
forza di quel che già facesse ilCoreggio. Que- 
sta via della imitazione batteva allora ogni scuo- 
la ; ma veramente con poco metodo • Ognuna 
era pressoché serva del suo capo ; ne in altro 
sàpea segnalarsi che in quella parte , in eh' egli 
avea vinto tutti . Ma il segnalarsi in quella par- 
te non era presso que' settarj , se non copiar le 
figure stesse riducendole a maniera più capric- 
ciosa e più spedita; o se nonalt];o, adattando- 
le fuor ai luogo • I raffaelleschi in ogni qua- 
dro eccedevano nel)' ideale, nella notomia i mi- 
chelangioleschi ; r importuna vivacità , e lo scor- 
to importuno ricompariva in ogni più posata i- 
storia de' veneti e de' lombardi. 

Yi furono alquanti, come abbiam notato iu 
Qgni luogo , che da' comuni pregiudizj , e quasi 
da una caligine che occupava l'Italia, ergesse- 
ro il capo ; e studiassero ne' maestri di paesi di- 
versi per corre il più bel fiore da ognuno: so- 
pra tutti i Campi m Cremona dieder di questo 
metodo assai buoni esempj. Ma questi disu- 
guali fra loro di dottrina e di ^nio, divisi in 
]^iù scuole, dissociati da privati interessi, usati 
a guidar gli allievi per la via sola ch'essi pre- 
mevano, e ohre a ciò rinchiusi sempre &a' con- 
fini della provincia loro natia ^ non insegnarono 
alla Italia, o non propagarono almeno li meto- 
do d'una vera e iodavole imitazione. Quest'o- 
nore era riserbato a Bologna, il cui fatofiidet- 
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to «essere l'insegnare, come il governare fu det- 
to essere il fato di Roma ; e fu opera non di 
un' accademia , ma di una casa « La famiglia 
de'Garacci ricca in indegni, unanime ne' vole- 
ri , volta a indagare i segreti piuttosto che gli 
«tipend j della pittura , trovò la via dell' imitare ; 
e questa divolsò prima per la vicina Romagna, 
indi la comunicò al rimanente d' Italia , che ia 
breve tempo dall' un mare all' altro quasi da per 
tutto ne fu ripiena . La somma della loro dot- 
trina fu che il pittore dividesse , per cosi dire , 
i suoi sguardi fra la natura e l'arte; e or que- 
sta , or quella vicendevolmente riguardasse ; e 
secondo il natio talento e la propria sua dispo- 
sizione, da questa e da quella scegliesse il me- 
glio. Cosi quella scuola, che fu ultima in fio- 
rire , divenne prima in ammaestrare , e dopo 
avere appreso da tutte Insegnò a tutte ; e quel- 
la , che non avea fino a quel tempo avuta for-» 
ma o carattere da distinguersi fra le altre , prò-* 
dusse di poi tante quasi nuove maniere , quan- 
ti erano i Caracci e gli allievi loro. Anela V 
animo e la penna di giungere a quella felice 
età ; e cerca le vie più compendiose ; e odia e 
sfogge ciò che può o divertire, o prolungare il 
suo viaggio . Vociferi il Malvasia contro il Va- 
sari : si adiri contro i suoi rami , ove il Bagna-^ 
' cavallo comparisce in fisonomia caprigna , quan* 
do dovea averla di galantuomo : vituperi i suoi 
scritti , ove i professori di Bologna sono altri 
omessi , altri lodati scarsamente , altri biasima- 
ti, fino a dir male di un Mastro Amico, e di 
un Mastro Biagio: non m'impegnerò molto a 
slenuare tali querele , ne ad aggravarle . As^ai 
di questo autore ho scrìtto in più luoghi • I7è 
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perciò lascierò io di emendarlo » o di supplirlo 
ove farà d'uopo, scorto da' più moderni (a); né 
ricuserò di notare anco nel Malvasia qualche 
difetto di buona critica non avvertito nel bol- 
lore di quella contenzione. Il lettore se ne av- 
vedrà fin da questa prima epoca , nella quale , 
secondo il mio stile ^ risalgo alle origini » e de- 
scrivo i primordi di tanta scuola . Insieme co' 
bolognesi considererò molti professori della Ro^ 
magna, riserbandone alquanti altri alla scuola 
ferrarese 9 di cui furono o allievi, o maestri. 



(a) Ni una scuoFa d' Italia \ stata descritta da pììx abiti 
penne. Il Co. Canon. Malvasìa fu buon letterato, e se ne 
ie^ge la vita scritta dal Crespi. Que' due tomi della sua 
Felsiìia Pittrice saran sempre un tesoro di bellissime cogni- 
zioni ;idunate dagli scolari de'Caracci ch'egli conobbe, e da^ 
quali fu ajutato a quell'opera, accusata però di uno 2elo 
patriottico troppo ardente alle volte • Il Crespi e io Zanotti 
ne furono ì continuatori ; del merito de' quali trattiamo nell* 
ultima epoca . A questi libri si aggiunge l' opera , che ha 
per titolo Pitture Scoiture e Architetture di Bologna , che 
nelle ultime edizioni è stata fornita di bellissime notizie, an- 
emie tratte da MSS. , e vi cooperarono fra gli altri il Sig. Abw 
Bianconi, lodato da noi altrove, e il Sig. Marcello Gretti 
diligentissimo raccoglitore di notizie pittoriche . Questa cito 
io sotto nome di Guida di Bologna ; ^ oltre la quaìe nomino 
in Romagna la ravennate del Bettrami, la ^iminese del Co* 
sta , la pesarese del Becci ; a cui van congiunte alcune osser- 
vazioni su le migliori pitture di Pesaro , e una dissertazione 
su la Pittura, produzioni veramente belle del Sig. Canon* 
Lazzarini • 
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ja nuova Guida di Bologna dell' an. 1782 
addita noa poche immagini specialmente di Pro- 
stra Signora, che in vigore delle antiche me- 
morie si assegnano a secoli anteriori al mille 
dugento • Di alcune troviamo indicati gli au- 
ton; ed è vanto forse unico di Bologna di po- 
ter nominar tre nati nel secolo dodicesimo; un 
Guido , un Ventura , e un Ursone , del quale si 
trovan memorie fino al 1248. Le più sono d' 
incerto autore ; e così ben fatte , che dee so- 
spettarsi per lo meno essere state ri tocche cir- 
ca i tempi di Lippo Dalmasio , al cui stile cer- 
te* di esse molto conformansi . ffon così altre , 
e singolarmente una in S. Pietro, che io credo 
delle più antiche che abbiamo in Italia. Ma il 

{>iù gran monumento, che in pittura serbi Bo- 
ogna , il più intatto , il più singolare è il cati- 
no di S. Stefano, ov'è figurata V adorazione 
deir Agnello di Dio descritta nell' Apocalissi , e 
più al basso varie storie evangeliche, la nasci- 
ta di N. Signore , la sua Epifanìa , la Disputa , 
e simili . L' autore o fu greco , o piuttosto sco- 
lar di oue' greci , che ornarono di musaici S. 
Marco m Venezia; molto avvicinandosi a quel- 
la maniera nel disegno rozzo , nella esilità del- 
le gambe , nel compartimento de' colori : ed è 
certo altronde, che que' greci educarono alla 
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Italia alquanti pittori, e fra essi il fondatore 
della scuola ferrarese; di che a suo tempo . 
Comunque siasi, ha pur questo dipintore alcu* 
ne cose diverse da que' musaicisti , siccome V 
andamento delle barbe , il taglio delle vesti » il 
gusto meno affollato delle composizioni : e quan- 
to al suo tempo , lo manifesta vivuto fra il duo- 
decimo secolo e il terzodecimo la forma de' 
caratteri paragonata con altre scritture di queK 
la età. 
fttmjdei Entrando nel secol di Giotto ^ eh' è il più li- 
tigioso di tutti gir altri perchè i fiorentini vo- 
gliono avere insegnato a' bolognesi, e i bolo- 
gnesi non vogh'ono avere appreso da* fiorenti- 
ni » non mi atterrò ai loro scjrilti, ove il calor 
della disputa ha offuscato il candor della sto* 
ria • Trarrò lume piuttosto dalle immagini d^ 
t«*ecentisli sparse qiia e là per la città e per tut* 
ta Romagna , e dalle copiose raccolte che se ne 
veggono in più luoghi. Tal è quella de' PP. 
Classensi in Ravehna , quella dell' Istituto in Bo- 
logna ; e quivi pure \ altra di palazzo Malvez- 
zi, ove con lungo ordine sono sposti i quadri 
degli aniiVhi maestri coi nomi loro, non sèm- 
pre scritti di antica mano , né sempre certi u- 
gualmente; ma da far sempre onore ài genio' 
della nobil famiglia che li adunò • In tutte ea« 
se trovai pitture e manifestamente greche, e a- 
pertamente giottesche, e certe di veneto stile, 
e non poche d'una maniera, che non vidi fuor 
di Bologna . Yi è un impasto di colori , un 
gusto di prospettive, un modo di disegnare e 
di vestir le figure, che non tennero altre cit- 
tà : per esempio vidi in più luoghi storie evan-« 
geliche , ove sempre il Redentore è coperta di 
manto rosso; ed altre persone haii vesti eoa 
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certa nuova orlatura d' ora : picciole cose y ma 
non ovvie in niun' altra scuola. Da tali*osser^ 
vazioni mi pare poter concludere y che in quel 
secolo avessero anco i bolognesi* una loro scuo- 
la non cosi elegante , non così celebre ; ma pur 
propria , e quasi dissi municipale , derivata da' 
nnisaicisti antichi, e anco da' miniatori . 

In questo proposito ^ malgrado la brevità prò* 
postami , deggio riferire ciò che scrive il Baldi^ 
nucci nelle notizie di Franco miniatore : Dòpo 
che il celebratìssimo pittore Giotto fiorentino 
ebbe la nuopa e bella maniera del dipingere ri* 
troifotay con cui si guadagnò il nome di primo 
restauratore delParte, anzi d^ auer la medesima 
richiamata da morte a Ptta; e dopo che egtipu* 
re ebbe con industriosa diligenza atteso a quel . 
bel modo di dipingere che si dice di minio / che 
per lo più si fa in piccolissime figure ; molli aU 
tri ancora si applicarono a tal facoltà^ e in pò* 
co tempo diuetmero valenti ♦ Uno di questi fu 
Oderigi d* Agubbio , del quale^ abbiamo parlato odbhigi 
a luogo suo fra^ discepoli di Cimabue . ... Tro^ wo^^"*" 
panùno che questo Oderigi , come ne attesta il 
VeUuteUo nel suo cemento di Dante sopra P XI 
canto del Purgatorio (a) y fu maestro nelT arte 
di Franoo Bolognese : la quale asserzione igiene 



(«) Ob dissi Ini « non se' ni Oderisi 

L'onor d' Agubbio, e T onor d! quell'arte 
Che afluminar \ chiamata a Parisi ì 

Frate > diss' egli « piti ridon le carte 

Che pennelleggia Franco Bolognese : 
L' onor è tntto or suo , e mio in parte • 

Ben non sarei stato sì cortese 

Mentre eh' io vissi per lo^gran disio 
Dell' ecéellentiay ove mio cor intese • 

Di tal superbia qui si paga il fio • • • • 
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a ricei^er gran forza dalV auer esso mollo opera- 
to di minio nella città di Bologna per k parole 
che io troiPO aper detto di lui BenvemUo da /- 
m.ola cqntemporaneo del Petrarca nel suo comen^ 
to sopra Dante : Iste Odorisius fuit magnus mi- 
niator in civltate Bonouiae , qui erat valde va- 
nus jactator artis suae.... Da questo Franco, 
secondo la sentenza del nominato MaU^asìa, la 
nobilissima e sempre gloriosa città di Bologna 
ricette la prima semenza della belT arte della 
pittura. Con questa narrazione, quasi con una 
fresca acquereUa , va \ autore dolcemente in* 
naffiando F albero della pittura, piantato da lui 
poco innanzi per far vedere la derivazione de- 
gli artisti dal primo stipite Cìmabue* Scrissi al- 
trove , che quest' albero non ha radice nella sto* 
ria, ma in congettm*e assai deboli, adunate per 
rispondere alla Felsina pittrice del Malvasìa j 
nel qual libro la scuola bolognese comparisce , 
per dir così, autoctona y e nata per se medesi- 
ma . Or il Baldinucci per derivarla da Firenze 
s' ingegnò di persuadere , che Oderigi miniatore 
e maestro di Franco primo pittpr di Bologna 
dopo le arti risorte, che Oderigi, dico, fosse 
discepolo di Cimabue • Il suo raziocinio è que- 
sto ; eh' essendo stati fra loro amicissimi Dante , 
Giotto, Oderigi, ed essendo tutti e tre dati a 
belle arti , dovessero aver contratta quesf ami- 
cizia alla scuola di Cimabue : come se tale a- 
micizia in tre uomini viaggiatori non si potes- 

Aggiunge di poi come in esempio di cih cA^ ers 
avvenuto a sé 

Credette Cimabae nella pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto '1 grido, 
Sicché la fama dt colui i scura • 



se conciliare in altro luogo » ne in altro tem- 
po • Senzachè mal può credersi , che Oderìgi 
volendo professar miniatura di picciole figure 
da libri s' indirizzasse a Cimabue , eh' era in que' 
tempi Jion il miglior disegnatore , ma il miglior 
frescante di tutti, e il miglior pittore di grandi 
immagini . 

Adunque più verisimile è il credere , che O- 
derigi da' miniatori , eh' erano in Italia allora 
moltissimi, apprendesse l'arte, e col suo dise- 
gno la migh'orasse • We ì epoche ^Xes^e fissate 
dal Baldinucci favoriscono il suo sistema • Egli 
vuole che Giotto di dieci anni , 'cioè circa il 
1:286 cominciasse a disegnare nella scuola di 
Cimabue, quando questi ne contava 46; ne 
men di esso dovea contarne Oderigi , che morì 
circa il 1209 ^^ anno prima di Cimabue, u- 
guaie a lui nel credito della professione , ugua- 
le nella dignità dell' allievo , che già avanzava 
il maestro • Or quanto è difficile a persuader- 
si » che uno spirito descrittoci* da Dante come 
altero e pien di albagìa s' invilisse a disegnare 
alla scuola di un coetaneo presso il bancnetto 
di un uncinilo; e vivuto poi solamente tredici 
anni , si acquistasse fama di primo miniatore 
della sua età , e formasse anco un allievo mi- 
glior di sé ? N9 ha meno dell' incredibile , che 
Oderigi veduti. gli esempj di Gioito in miniotur 
ra in poco tempo divenisse udiente . Giotto fu 
a Roma a'servigj del Papa nel 1298 contando 
:i2 anni ; ove , dice il Baldinucci , miniò anche 
un libro pel Card. Stefaneschi ; cosa non detta 
dal Vasari , ne appoggiata dall' isterico a ve- 
run documento . Ma creduto anche tutto ciò , 
qual tempo diamo a Oderigi per mostrarsi va- 
lente in vigore degli esempj di Giotto ; a Ode* 
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rìgi, che morto già da qualche tem}>o fa tro*^ 
vate da Dante nel purgatorio , giusta il computo 
del fialdinucci , nel 1 5oo ? 

Rendo pertanto questo miniatore alla scuola 
di Bologna » probabilmente còme allievo , sicu- 
ramente come maestro; e su la fede del Yellu^ 
fkakco tello come maesfro di Franco miniatore e pit* 
BoLooMB- ^Qj.g insieme . Franco è il primo- del bolognesi 
che insegnasse a molti ; ed è quasi il Giotto di 
cmesta scuola . Resta però indietro al Giotto 
oe' fiorentini non pochi passi per quanto mo-^ 
strano le poche reliquie, che se ne additantut*^ 
torà nel Muèeo Malvezzi • Il pezzo più certo 
è una N. Signora sedente in un trono con da^ 
ta del 1 5i 5 ; lavoro do paragonarsi alle opere 
di Cimabue , o di Guido da Siena « Gli son pu- 
re ascritti due quadrettini assai graziosi» e si- 
mili miniature. 

Gli aUievi migliori, che Franco fece alla sua 
scuola , a detta del Malvasia , sono un Vitale » un 
Lorenzo, un Simone, un Jacopo, un Cristofo- 
ro; le cui pitture a fresco restano tuttavia alla 
Madonna ai Mezzaratta. È quella chiesa ri- 
spetto alla scuola bolognese ciò che il Campo 
Santo di Pisa rispetto alla fiorentina) uno stu- 
dio, ove competerono i miglior trecentisti che 
fiorissero in queste bande . Non han costoro 
la semplicità, la ele^nza, il qompartimento , 
che fa il merito de' giotteschi ; ma vi è una fan- 
^ tasìa , un fuoco , un metodo di colorire , che il 
' Bonarruoti e i Caracci , considerato il tempo in 
cui vissero , non gli ebbono a vile ; anzi co- 
minciando quelle pitture a guastarsi, ne consi- 
gliarono e ne promossero il rlstauro. Adunque 
nella chiesa antidetta in diversi tempi dipinsero 
istorie del vecchio e del nuovo Testamento, ol- 
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tre gli scolari di Franco ^k nominati ^ Galasso 
ferrarese, e tm incognito imitatore dello stile di 
Giotto, che il Lamo nel suo MS. asserisce es« 
sere Giotto istesso .Io Io credo piuttosto qua!* 
che suo imitatore e perchè il Vasari in Mezza- 
ratta non ci nomina Giotto ; e perchè , se questi 
ci avesse dipinto , saria stato de' primi > 6 gli 
saria perciò toccato a operare non in quell' an^ 
^olo, ove san le pitture di stil fiorentino , ma 
m altro luogo più degno. 

Non lascio qui di avvertire che Giotto lavo* ri^rrnM 
rò in Bologna. Si conserva tuttwa una sna?^''^*^ 
tavola a S. Antonio con la soserizione Magister 
loctus de Plorentia . ^ Oltre a ciò dal Vasari st 
apprende che Puccio Capanna fiorentino , e Ox^ 
taviano da Faenza , e Pace pur da Faenza ^ tut*« 
ti scolari di Gioito, operarono qtiAl molto, e 
qual poco in Bologna 4 Di essi vi ha pur qual-^ 
cosa , se io non erro ^ per le quadrerie e per 
le chiese . Né vi roancan opere de' successòri 
di Taddeo Gaddt pure giottesco ) che vedute a 
Firenze in gran numero non mi è stato mala^ ' 
gevole a ravvisarle fra meZTO a quest' altra scuo^ 
la. Oltre a tale stile un altro ancora ne ven-' 
ne da Firenze in Bologna; é fu quello dell' Or- 
cagna^ i cui Novissimi di S. Maria Novella fu^ 
rono pressoché copiati in una cappella di S. Pe^ 
tronio dipinta dopo il 1400 j ed è quella che 
il Vasari su la popolare tradizione asserì esse« 
re stata colorita da Buffalmacco • Dopo tali no-^ 
tizie forza è concludere , che i fiorentini infiui-^ 
rono anche in Bologna nelP arte ; né so lodare^ 
il Malvasìa, che degli avanzamenti delta sua 
scuola non sa loro né grado, né grazia. I lo^ 
ro esempj , eh' erano allora i migKori del moti* 
do , non veggo perchè i>on dovessero giovare 
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in que' tempi alla gioventù bolognese , come gli 
esempj de' caracceschi han giovato in altro se- 
colo alla fiorentina. Torniamo alle pitture di 
Mezzaratta. 

Gli autori di es$e ricordati poc'anzi altri son 
coetanei de' discepoli di Giotto , albi posteriori ; 
ViTAL DA né veruno è più antico di Yital da Bologna 
BotooMA. jgjj^ dalle Madonne, le cui memorie sono dal 
1Z20 fino al 1545. Questi 9 che ivi dipinse la 
IVascita del Signore , e di cui mano n^ palaz- 
zo Malvezzi vedesi un S. Benedetto con altri 
SS. , ebbe un disegno più secco che non tenea- 
no i giotteschi di quella età: ed usò composi- 
zioni diverse da quella scuola tenacissima delle 
' idee di Giotto. Se il Baldinucci di lui scrisse 
che m tutto e per tutto si conforma con lo sti- 
le de' fiorentini coetanei , lo scrisse su \ altrui 
fede ; e ciò solo gli bastò per affermare eh' e- 
gli fosse scolar di Giotto , o di alcuno de' suoi 
discepoli • Io non oso tanto : anzi dalla man 
di Vitale , che il Baldi nella Biblioteca bologne- 
se chiama manum eUmaiissimam y dal disegno 
assai secco 9 e dal suo esercizio quasi unico di 
dipinger Madonne , argomento cn egli non si 
discostasse molto dall' esempio di Franco mi- 
niatore più che pittore ; e quella di Giotto tan- 
to più grande e varia e ricca d' idee non fosse 
certamente la sua scuola. 
loKBKxo. Lorenzo veneto » come altrove scrissi, piut- 
tosto che bolognese (T. Ili pajg;. 12) pittor del- 
la . storia di Daniele , ove pose il suo nome , di- 
pinse ne' medesimi anni, e tentò copiose com- 
posizioni . Fu inferiore di molto a'Memmi, a' 
Lai^ratì , a' Gaddi , al grido de' quali lo parago- 
na il Malvasia. Mostra rin&nzia dell'arte si 
^^ nel disegno , sì nel!' espressioni de' volti , il cui 
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Sianto talora provoca a riso; e sì nelle attitu- 
ini forzate all' uso de' greci e violente . Quindi 
nemmen qui si nomini Giotto ; nella coi scuo- 
la , per timore di ^non esorbitare , domina eerta 
gravità e posatezza (anzi freddezza alcune vol- 
te), che fautore della Giddn bolognese chia- 
mò maniera statuina; ed è una delle note per 
differenziar quella scuola dalle altre della stes^ 
sa età • 

Più tardi fiorirono Galasso, che dee cercarsi Oalauo* 
fra' pittor ferraresi, e i tre creduti discepoli di 
Yitale ; ciò sono Cristoforo , Simone , e Jaco- 
po, che a IVfezzaratta operarono già provetti, 
p.tture terminate nel 1404* Fu Cnstotoro tjo/j.^*"^*'"'®" 
tfo se ferrarese f o da Modena, scrive il Vasa- 
ri ; e mentre le due città ne contendon fra lo- 
ro , li Baldi , il Masini , e il Bumaldo istorici 
bolognesi han . composta la lite , aggiudicando- 
lo aHa lor Felsina • Ne rimanga per ipe in dub- 
bio la patria , ma non la scuola in cui fiorì ; 
essendo certo che visse, e molto dipinse in ta« 
vole e in muri a Bologna . Egli doveva a c[ue' 
dì avere il maggior plauso ; poiché a lui fìi 
commessa la immagine dell'altare tuttora su- 
perstite col suo nome . Ne han pure i Sigg. 
Malvezzi una tavola copiosissima di Santi cofai- 
partita in dieci divisioni • Rozzo è il disegno 
delle fi^re , languido il colorito , ma vi e pu- 
re un gusto non derivato certamente da' fioren- 
tini, eh' è il nodo principale della questione. 

Simone , che comunemente e detto in Bologna q^'JJJJ.,. 
da' Crocifissi , prevalse in queste sacre immagi- fimi. 
ni ; e in S. Stefano e in altre chiese ve ne ha 
parecchie assai grandi, non trascurate nel nu- 
ao , piet03Ìssime nel viso , con braccia stirate 
molto 9 e con un velame segnato a varj colori; 
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cimili a quelle di Giotto nel colorito » e nel pie 
sovrapposto air altro ; nel resto alle più anti* 
che t Ho veduto pure alcune Madonne da lui 
dipinte or sedenti 9 or mezze figure con vesti- 
li, e con mani all'uso delle gieche pitture ; 
ma in sembianti e in atteggiamenti studiati mol* 
to ettari per quella età; una delle quali è a 
S« Michele in Bosco • 
Iacono Jacopo Avanzi fra' bolognesi trecentisti è il 
Ataku . jujgi^jjjpe ^ Egli fece la più gran parte delle i- 
Storìe di Mezzaratta ; molte m compagnia di Si* 
I mone ^ qualcuna anche solo ; come il miracolo 

della Probatica » a pie del quale scrisse lacobus 
pinxìi. Meelio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S* Jacopo al Santo 
di Padova ; ove figurando con molto spirito non 
$0 qual fatto d'armi » si può dire che si confbr- 
^ masse molto allo stile giottesco , anzi che in 

qualche i^odo avanzasse Giotto non uso a te-^ 
ni marziali • U suo capo d' opera, par che fos* 
sero i trionfi dipinti in una sala di Verona , che 
il Mantegna stesso lodava per cosa rarissima . 
Soscrivevasi talora. lacobus PauU ; ed io perciò 
ho dubitato che traesse origine da Venezia , e 
£3sse quel desso» che insieme con Paolo suo 
padre e Giovanni suo^ fratello dipinse ivi Fan* 
tica tavola di S. Marco . La età combina a ma- 
raviglia; la somiglianza delle fiscmomie ne' di- 
pinti di S. Marco e di Mezzaratta avvalora il 
sospetto; ne facilmente mi persuado che l'A- 
vanzi si sana chiamato lacobus PauU, se fosse 
allora vivuto un altro pittore da far equivoco 

fer simile soscrizione . Nella Notizia MorelU 
pag. 5) e nominata Jacomo Dm^anzo padoano , 
wver iferonese , otfi^r y come alcuni dicono , bo* 
ìognesc; per cui %i potrebbe recare in dubbio 
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il vero luogo della sua patria . Io , senza mi* 
scfaianni in tal quistìone , dirò solo che inclino 
a credere, che almeno il suo stabile domicilio 
verso \\ fine di wa vita fosse in Bologna; e si 
è altrove notato , che alcuni pittori prendean 
quasi per cognome il luogo del loro stabilimen-* 
to • Par che a lui si appartengano due pittori 
di ciuesta età, quello che in una tavola a San 
Michele jn Bosco soscrivpsi Petrus lacobi , e Pibtio b 
queir Orazio di Jacopo nominato dal Malvasia . ja'copo*.*'' 
oi osserva almeno in ogni scuola che chi na« 
scea di padre^ pittore , volentieri ne produceva . 
il nome quasi per sostegno e per commenda* 
zione del suo. Un Giovanni ai. Bologna sco- Cio. di 
nósciuto in patria lasciò in Venezia una pittura 
di S. Crisfoloro alla scuola de' Mercanti a S, 
Maria dell'Orto ove a^ggiunse il suo nóme, non 
però l'anno: dalla maniera antica molto si può 
argomentare , che il luogo che qui gli diamo 
non gli disconvenga . 

Lippo di Dalmasio , creduto già Carmelitano , Lippo di 
finché nella edizione torinese del Baldinucci si sio!*^^* 
provò coniugato fino alla morte , usci dalla scuo* 
Ja di^ Vitale , e fu detto Lippo dalle Madonne . 
È favola che insegnasse alla B. Caterina Yigri , b. catk- 
di cui restano miniature , e un S. Bambino di- 5»*^ ^'" 
pinto in tavola . La maniera di Lippo non si 
allontana dall* antica , se non forse in certa mi* 
glior unione di tinte e andamento di panni ; a' 
quali però aggiugne trine d' oro assai larghe ^ 
come intomo a' principj del 400 dappertutto si 
costumava • Belle e singolari sono le teste , par* 
ticolarmente in alcune Madonne , che Guido Re- 
ni non potea saziarsi di rimirai^e ; solito dire ^ 
che Lippo era ajutato da una virtù superna a 
rappresentare in un volto la maestà , la santi* 
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tà , la dolcezza di una Madre di Dio ; e che in 
ciò non era stato uguagliato da alcun moder- 
no • Si ha tal notizia dal Malvasia che ne fìi 
testimonio di udito . Ci assicura in oltre su la 
fede di Guido che Lippo dipinse a fresco certe 
istorie di Elia con grandissimo spirito ; e su la 
perizia del Tiarini ci vuol persuadere eh' egli 
dipinse a olio alquante delle sue immagini a 
S. Procolo , \ì\ via S. Stefano , e in case priva- 
te: nel qual proposito impugna la opinione co* 
mune circa Antonello discussa da noi altre voi* 
maso da te • Contemporàneo di Lippo dovett' esser Ma- 
BoLooNA.^^ da Bologna pittore dell' antica cupola della 

cattedrale . 
Pittori del Dopo il 1409 ultima epoca delle pitture di 
Lippo declinò alquanto la scuola bolognese ; ne 
altrimenti poteva essere . Il Dalmasio educato- 
re della gioventù non era per professione pit- 
tor d' istorie ; e come i ritrattisti non han mai 
promossa notabilmente veruna scuola , così e- 
gli non potè giovare alla sua senon mediocre- 
mente • Gf istorici incolpano della decadenza 
certe Immagini recate di Costantinopoli , cari- 
che di linee scure ne' contorni e nelle pieghe; 
e in tutto il resto somiglianti più alla secchez* 
za e ineleganza de' greci musaici , che alla pa- 
stosità e gentilezza che i miglior italiani veni- 
vano introducendo nell' arte . Il popolo ne cer- 
cava copie in Bologna , e in ogni città vicina , 
ond' è che ne ridondano tuttavia le botteghe de' 
rigattieri e le case per que' paesi ; e non poche 
se ne veggono in Venezia e nel suo Stato (a) • 

Ma 

(m) I Greci avendo in tempi antichissimi praticato di 
rappresentare N. S'gnora così rozzamente faan gradito sempre 
pitture simili • Fo qucst^ avvertenza per torre di mezzo un 
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Ma' qui non furono se non copiate: in Bologna 
furono imitate ancora da alquanti allievi di Lip- 
pe , che quello stile trasferirono nelle loro com- 
posizioni o in parte , o del tutto . Di tale tra- 
viamento è accusato molto un Lianori solito so- h^'m'^V 
scriversi Petrus loannis y noto tuttavia per al- 
cune opere sparse in diverse chiese e quadre- 
rie ; un Orazio di Jacopo ( forse dell' Avanzi ) , ?l^^^lf^ 
di cui è un ritratto di 6. Bernardino alf Osser- 
vanza ; un Severo da Bologna , a cui si ascrive Io^^q^^^. 
una rozza tavola nel Museo Malvezzi; e non 
pochi altri o innominati , o poco noti ; i nomi 
de' quali non mi maraviglio che trascurasse il 
Vasari , avendo fatto il medesimo verst> i più 
deboli suoi nazionali. Ben ricorda un Galante galanti 
da^Bologna , e dice aver lui disegnato meglio Sna ^^^ 
di Lippo suo maestro; ma in ciò ancora è ri- 

fjreso dal Malvasìa, che accomuna questo Ga- 
ante agli scolari degeneri del Dalmasio • 

erro» molto comune; ed <^ il crederei che sia di rimotissima 
antichità ogni Madonna di greco stile che ha occhi spalanca^ 
ti, dita lunghe, carnagione bruna sul fare di quella di Pisa 
detta degli Organi , o dt quelle di Cimabue . É pure ne ho 
stànit del XVI, del XVII, e fin del XVIII secolo special^ 
mente nel Museo di Cla^e, e in quello del Catta jo, e ^e' 
palag; de' Sigg. di Venezia • Una presso gli EE. Sigg. Giù* 
stiniani Recanati che tnalgrado il parere antichissima ha in 
camrxy d' oro lettere rosse che dicono XEPP E'MMAf 
NOTH*A IEPEUC;. . «- >|. Manus Emantfelis Sacerdotis ... 
Mn. 1660. Di questo greco Sacerdote notissimo a' pittori di 
Venezia restano quivi altre tavole con simile inscrizione ; e 
si è usato sempre e si usa ancora in quella città di riprodur- 
ne delle simili per appagare le frequenti ricerche de' greci ne- 
?[ozianti • Adunque per giudicar rettamente della età dt sì 
atte immagini convien por mente ad altri indizj diversi dil lor 
disegno; come sarebbon le lettere, di che veggasi il I Tornii 
a pag. ^p, o la foggia della cornice , o il metodo del colo- 
rire , o quegli Angioletti che sul capo di M. V* tengono una 
corona d' oro , e nei taglio e nei piegar delle vesti portano 
impronta di secoli a tXÀ più vicini • 

Tom.F. B 
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ìsh perciò mancò il buoii seme de' dipintori , 
yx quanto i tempi lo comportavano ^ m Bolo- 
gna e per la Romagna. Il Malvasìa loda un 
i^c IO Jvicojio Ripanda vivuto gran tempo in Roma ^ 
E.PAM.^.^^^ a memoria del Volterrano ai mise a dise- 
g^iare i bassirilievi della Colonna Trajana ; uu 
ebccll Ercole bolognese, che migliorò alquanto la sim- 
EoLocNfi- jjpg|j.jQ ^^ corpi umani ; un Bombologno croci- 
looMo!^" Èssa io come Simone , ma di un far^ più colto . 
Celebra specialmente un Michel di Matteo , o 
Michea Michel Lambertini ; per cui onore basti dire» 
tAi'i!'''^' che l'Albano ne lodava una pittura creduta a 
olio &tta nel i443 ^U^ pescheria; e preferivala 
per ia morbidezza a quelle del Francia: piò che 
ne avanza a' di nostri e in S. Pietro e in S. Ja- 
copo , può competere con le opere coetanee 
quasi di ogni maestro * 
Marco . Ma quegli, che fa epoca nella scuola, è Mar- 
^**"*^* co Zoppo , che dalla disciplina diLippo tramu- 
tatosi a quella dello Squarcione, riusci uguale 
al Pizzolo e a Dario eia Trevigi ; e al par di 
loro competè col Mantegna, e servi di stimolo 
a' suoi progressi « Vide anche la scuola vene- 
ta , e in essa dimorò qualche tempo , e ivi di* 
piiise per gli Osservanti di Pesaro una N. Si- 
gnora in trono , a cui fan corona S. Gio. Bati- 
sta , S. Francesco , e altri Santi , ove scrisse : 
l^f arco Zoppo da Bologna dip. inVincxia 14?^ • 
E questo il più gran quadro, che di lui ci ri* 
manga ; dal quale e da pochi altri pezzi di 
quella chiesa, e di Bologna si fa idea del suo 
^tile . La composizione e la comune de' quat- 
trocentisti specialmente veneti, ch'egli forse in* 
trodusse in Bologna; e vi durò fino al Francia 
e alla sua scuola ; non variata per lo più , se 
non aggiungendo qualche Angioletto ai gradi 
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del trono or con cetera , or senza • Lo stile 
non è leggiadro , ne svelto come quel del Man- 
tegna ; anzi pende alquanto nel grossolano par- 
ticolarmente nel disegno de' piedi: e però men 
rettilineo nelle piaghe e più sciolto; e nella scel- 
ta de' colori forse più armonioso « Il nudo è rt« 
cercato quanto nel Signorelli , o in altri di quel- 
la età; e le figure e gli accessori son condotti 
con finissima diligenza . Marco tu anche vago 
ornatista di facciate . In questo genere di pit* 
tura gli fu compagno e imitatore Jacopo Forti, Iacopo 
a cui si attribuisce una Madonna dipinta in mu- ^^'*' * 
ro a S. Tommaso in mercato * Nella raccolta 
Malvezzi si ascrive a Jacopo una Deposizione 
di N. Signore, opera che non uguaglia i pro- 
gressi di quel secolo. Lo stesso può dirsi di 
moltissime altre circa a' medesimi anni (atte nel- 
la stessa città » la quale verso il cader del seco- 
lo scarseggiava di buoni artefici . Quindi av- 
venne, che Gio. Bentivoglio allora arbitro di 
Bologna volendo ornare il suo palazzo , che se 
la Fortuna gli arrideva, saria stata un giorno 
la reggia della Romagna , invitò da Ferrara e 
da Modena varj artefici, i quali misero miglior 
gusto in BcJogna ; e al grand' ingegno del Fran- ^ 

eia porsero occasione di svilupparsi anche nell' 
arte della pittura ; come or ora diremo • 

Quesf uomo , il cui vero nome ò Francesco j/o^fJaÌ- 
Raibolini , fu tenuto e ceìehrato per prìm^ uomo ««^ • 
(U quel secolo , scrive il Malvasìa ; e doveva ag- 
giugnere in Bologna, ove molti cosi sentivano; 
essendo ivi per attestazione del Vasari tenuta 
un Dio. Il vero è, che il Francia fu sommo 
uomo in orificerìa ; onde le medagUe e le mo^ 
nete stampate co' suoi con) si uguagliavano a 
quelle del Garadosso milaDese ; e fu anche éc- 
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celiente pittore in quello stile , che dicesi anti- 
co moderno ; siccome appare in moltissime qua** 
drerìe , ove le sue Madonne si stanno a lato di 
quelle di Pietro Perugino, e di Gian Bellini. 
A costoro e agli altri migliori lo paragona Raf- 
faello in una lettera del i5o8 edita dal Malva* 
sìa , ove loda le sue Madonne ; non cedendone 
da nessun altro più belle , e più dii^ote y e ben 
fatte. La sua maniera è quasi media fra qua' 
due capiscuola-, e partecipa di entrambi : tien di 
Pietro la scelta e il tuono de* colori; nella pie- 
nezza de' contorni , nella maestrìa del piegare , 
e neir ampiezza de' vestiti più è simile al Belli- 
ni . Nelle teste non uguaglia la dolcezza e la, 
grazia del primo ; ma è più dignitoso e più 
vario che il secondo. Emula \ uno e l'altro 
negli accessori de' paesi : ma in quest' arte e nel- 
lo sfoggio delle architetture non gli pareggia . 
Nella composizione de' quadri ama di collocare 
il divino Infante non tanto nel seno della Ma- 
dre Vergine , quanto in altro piano , uso antico 
della sua scuola ; e vi aggiunge talvolta q^aal- 
che mezza figura di Santo ^ sul costume de ve- 
neti di quel tempo . Però nel totale più si av- 
vicina alla scuola romana; e non è si raro il 
caso riferito dal Malvasìa, che le sue Madonne 
da' meno esperti si ascrivano a Pietro . In Bo- 
logna furono anche sue opere a fresco , che il 
Vasari commenda; e quivi e altrove sussistono 
molte sue tavole d' altari con figure più gran- 
di di quelle , che il Bellini e Pietro solean di- 
pingervi ; lode antica della scuola bolognese , 
e a poco a poco accumunata alle altre con au- 
mento di grandiosità alla pittura insieme ed al 
Santuario . 
Non ho ancor detta la lode tuaggiore di que* 
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sto artefice; ed è ch'egli fin alla età virile non 
Bvea tocco pennello ; e che con nuovo esempio 
nel corso di pochi anni fu scolare di quest' ar* 
te , e maestro da poter competere co' ferraresi 
e co' modenesi più esperti . Ciò. Bentivoglio lì 
avea condotti per adornargli il palazzo , come 
dicemmo . Ivi operò ancora il Francia , e a 
lui fu poi data a dipingere nel i49^ 1^^ tavola 
della cappella Bentivogii a S. Jacopo ; ove scris* 
se Franciscus Francia Aurlfex , quasi per di- 
chiarare che la sua professione era ronficerìa, 
non già la pittura . Nondimeno queir opera è 
assai bella, e vi domina gran sottigliezza d'ar- 




storìci distinguono la sua prima maniera dalla 
seconda . \y Cavazzoni , che scrisse su le Ma- 
donne di Bologna , vuol che crediamo , aver 
Rafiaello istesso profittato degli esempj del Fran- 
cia per dilatar la secca maniera app;*esa da Pie- 
tro . Noi daremo questa gloria alt ingegno di 
Raffaello , le cui opere giovanili a S. Severo di 
Perugia mostrano maggiore pastosità , che non 
era in quelle del maestro e del Francia ; e do-, 
pò ciò agli esempj di F. fiartolommeo della Por- 
ta , e di Michelangiolo; non sapendo come po- 
tervi includere il Francia . Quando Raffaello e- 
ra in Roma riguardato più come Angiolo che ' 
come uomo, ed avea già spedita in Bologna 

Jnalche sua opera , cominciò a carteggiare col 
rancia provocato dalle sue lettere ; divenne suo 
amico ; e nell' inviare a Bologna il quadro di 
S. Cecilia , lo pregò che conoscendoci errore lo 
correggesse; modestia da ammirarsi in quelno- 
3tro Apelle più cb« le sue pitture . Ciò fu nel 
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i5i8, uel quale anno il Vasari chiude la vitcì. 
del Francia , che dice morto di passione all' a- 
spetto di queir egregio lavoro • 11 Malvasia Io 
confuta , pro\'ando che campò molti anni dopo , 
e così vecchio e cadente mutò maniera : e don- 
de se non dagli esempj di Rafiaello ? ,Iu questo 
cangiamento aipinse ed espose in una camera 
della zecca quel S. Sebastiano sì rinomato , che 
per tradizione passata da' Garacci nelF Albano , 
e da questo nel Malvasia, servi di studio allei 
gioventù bolognese 5 che ne copiava le propor- 
zioni non altrimenti che facessero gli antichi 
della statua di Policleto, o i moderni dell'A- 
pollo o del creduto Antiuoo di Belvedere . Ag«» 
giungeva t Albani che il Francia vedendo cre- 
scere il concorso alla sua pittura , e scemare aU 
la S. Cecilia di Raffaello già morto ; e temen- 
do non si sospettasse » averlo a competenza di 
4ant' uomo &tta ed esposto ; lo tolse quindi e 
la collocò nella chiesa della Misericordia, ove 
ora ve n'è una copta « L'anno preciso della 
sua morte , finora ignoto , mi è stato palesato 
dal Sig. Gav. Ratti , che in antico disegno di 
una Santa , posseduto ora dal Sig. Tommaso Ber- 
nardi nob. lucchese, trovò scritto essere intér« 
venuta a' 7 di aprile del i533. 

Istruì il Francia, oltre Giulio suo cugino che 
poco attese a dipingere , anche un suo figlio per 
Giacomo nome Giacomo , Spesso si dubita , come nella 
PiAncjA. QaUeria de' Principi Giustiniani, se una Madon- 
na sia di Francesco Francia , o di suo figlio , 
che in tal' immagini imitò molta lo slil paterno , 
benché a giudizio del Malvasìa non lo pareggias- 
se. Veduto in opere naaggiori in competenza 
del padre talora gli si posporrebbe , come in Su 
Yttalfi di Bologna.; ov^. Francesco dipinse ia^ 
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forno ad una Madonna Angioletti nel suo pri- 
mo gusto , esìli alquanto , ma pur vaghi e in 
movenze agilissime ; e Giacomo vi figurò una 
Natività dilN.S. di un disegno più pastóso, ma 
in fattezze men belle, e in mosse e in espres-» 
sioni , che partecipano del soverchio . Talora 
gli si anteporrebbe , come a S. Gio. di Parma ; 
ove ognun vorrebbe anziché il Deposto di Fran-^ 
Cesco aver dipinto il bel quadro di Giacomo se^ 
guato con Tanno iSig. Altrove, come nel Sé 
Giorgio a S. Francesco di Bologna , uguaglia 
forse le belle opere del padre; talché quella ta-^ 
vola fu creduta di Francesco finché non vi si 
è notata recentf^iiiente la soscrizione L (cioé/a« 
cobus) Francia iS^G. Egli par che tenesse fin 
da pnncipio un disegno vicino al moderno; né 
mai ho vedute ne' suoi dipinti dorature sì sfog- 
giate, né braccia cosi sottili come il vecchio ' 
Francia usò Ju fjuolche tempo; anzi coir anda- 
re degli anni si fece una maniera sempre più 
sciolto e più tacile; e qualche sua Madonna fu 
copiala più volle e Incisa da Agostino Caracci . 
Fu vivacissimo nelle teste ; ma comunemente 
meno scelto che il }>adre, meno studiato, men 
bello , Ebbe un tiglio , nominato Giambatista , ^^'f^^^, 
di cui pur esiste a S. Rocco una tavola e qual-ciA. 
che altro saggio di un' arte ben mediocre • 

Fra gli allievi esteri del Francia i bolognesi 
contavano Lorenzo Costa ; anzi ci si annoverò Lorenzo 
il Costa medesimo, scrivendo sotto il ritratto di ^**"^ ' 
Gio, Beutivogllo L. Costa Franciac discipulus • 
Ben è vero che tal soscrizione ( come ho più 
volte veduto) potè essere d'altra mano; o an- 
che s' egli ve r appose , dovette farlo più per 
un ossequio verso tanf uomo , che per palesar- 
lo alla posterità suo maestro unico , siccome vot- 
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rebbe il Malvasia . Il Vasari insinna T opposto. 
Egli lo introduce in Bologna pitlor provetto e 
adoperato già in più città ragguardevoli ; anzi 
alla prima opera, che di lui annovera, (e fu il 
S. Sebastiano alla chiesa di S. Petronio ) fa il 
yrand' elogio , che fosse, per" cosa a tempera, 
a miglior pittura fatta infino a quel tempo nel- 
a citta. Rifletto dopo ciò^ che il Francia e- 
spose nella cappella Bentivogli la sua prima ta- 
vola nel 1490 pochi anni dopo che si era dato 
alla pittura: e quivi il Costa pose i due quadri 
laterali assai ben composti e pieni di que'suoi 
ritratti vivissimi nel 1488. Or se avesse avuto 
il solo Francia a maestro , qual rapidità di pro- 
gressi converrebbe supporre in lui? Oltre a ciò 
non somiglierebbe sempre il suo stile quello del 
Francia nelle opere almeno fatte in Bologna ? 
Ma è il contrario : anzi nelle sue figure che so- 
no meno svelte , e tcilvolta tozze , e ne' volti più 
volgari , e nel colorito più scuro e men moroi- 
do, e nel molto sfoggio di architetture, e nel 
gusto de' piani messi in prospettiva, si conosce 
che studiò altrove . lo credo pertanto che a- 
vesse in patria la sua prima istituzione; che 

{>assato quindi in Toscana si formasse non con 
a voce , ma , come racconta il Vasari , con le 
pitture del Lippi e del Gozzoli ; e che ito final- 
mente in Bologna dipingesse presso i Bentivo- 
gli , e stesse anche col Francia in qualità di a- 
juto piuttosto che di studente. Un'altra prova 
ne deduco dal Malvasia istesso ; ed è che nel- 
le vacchette di Francesco , ove lesse i nomi di 
aio scolari, non trovò mai quello del Costa . 
Nel rimanente io convengo , eh' egli profittasse 
anco^ degli esempj del Francia , a cui imitazio- 
ne si trovano nelle quadrerie di Bologna molte 
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Madonne, inferiori per lo più alle pitture del 
preteso maestro ; ma talvolta degne di esser lo* 
re paragonate . Tal' è una tavola di più spar- 
timenti trasferita da Faenza in casa Èrcolani , 
che il Crespi nelle annotazioni al BarufTaldi qua* 
lifica come dipinta con un amore , con un jini^ 
mento ^ con un impasto , con un^ altezza di colo- 
re , che può dirsi affatto raffaellesca . Special 
merito ebbe ne' sembianti virili , come può ve- 
dersi in S. Petronio nelle teste di quegli Apo- 
stoli ,6 in quel suo S. Girolamo , eh' è ivi il 
suo quadro più bello. Meno che in Bologna 
operò in patria, a cui diede nondimeno alcuni 
allievi , e fra questi il celebre Dosso , ed Erco- 
le di Ferrara • Più stette in Mantova , nella cui 
corte fu stimatissimo , comunque vi avesse per 
antecessore il Mautegna , per successore Giulio 
Romano . Veggasi ciò che ivi ne scrissi . 

Men dubbiamente può amioverarsi tra gli scor 
lari del Francia Girolamo Marchesi da Cotigno- Girolamo 
la . Il Vasari assai loda i suoi ritratti , ma non Snola^"" 
del pari le sue composizioni . Egli in tutte non 
fa felice ; e segnatamente ve n' ebbe una a Ri- 
mini molto biasimata dall' isterico . P^' esistono 
Ì)erò varie tavole in Bologna e altrove tutte del- 
a usata composizione de' quattrocentisti , onde 
cancellare tal macchia • Una di esse con bel- 
lissima prospettiva ne hanno i Serviti a Pesa- 
ro , ove al trono di N. Signora sta genuflessa 
la March. Ginevra Sforza con Costanzo II suo 
figlio : ne questa è 1' unica opera da lui con- 
dotta in servigio di famiglie sovrane. Il dise- 
gno è alquanto secco ; ma vago è il colore , 
maestose le teste, beninteso il panneggiamene 
to; a dir breve quando anche di sua mano al- 
tro non esistesse ^ egli si meriterebbe di aver 
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luogo fra' miglior dipintori del vecchio stile • 
Che se non ni applaudito in Roma , ne ia JNa-r 
poli I come accenna il Vasari , fu perchè vi ca* 
pitò troppo tardi, cioè nel pontiBcato di Paola 
ìli ; onde il suo stile riguardato allora come 
una merce fuori di moda non potea far fortu- 
na . Morì nel pontificato medesimo , cioè fra il 
i534 ^ 1^49- L'Orlandi, che £ece morto il Co« 
tignola fiti dal (5i8, non solo è confutato dall' 
epoca sopraddetta segnata dal Yaseuri , e con po^ 
ca varietà dal Baruilaldi ; ma in olire da un 
^adro di S. Girolamo a' Conventuali di S. Ma* 
tino dipinto nei i5ao. 
Amico A* Amico Aspcrtiui è dal Malvasìa ( pag. 58 e 
t»£«Tiiii,g^^ arrolato alla «cuoia del Francia; cosa che 
il Vasari non si curò di esnrimere , inteso tut- 
to a divertir la posterità coi ritratto della per^ 
sona e de' modi di mastro Amico, ch'erano nn 
misto di ameno, di scempiato, e di pazzo. A- 
vea nella pittura adottata una massima, che in 
letteratura fu comune a molti di quel secolo ; 
dover ciascuno ne' suoi lavori lasciare una im** 
magine del proprio ingegno ; e com' Erasmo de- 
rideva gì' imitatori di Cicerone nello scrivere, 
così costui gl'imitatori di Raffaello nel dipinge- 
re . La sua principale istituzione fu girar per 
l'Italia, copiar qua e là senza scelta ciò che 
piacevagli, e far poi un tutto a suo modo da 
praticaccio inventore, per non partirmi dalla 
espressione del Vasari . Di tal (cM^ma è in S. Pe- 
tronio una sua Pietà, che può competere eo' 
trecentisti per le forme , per le mosse , per V ag- 
gruppamento delle figure . È però da Aggiu- 
gnere col Guerciuo , che oo&tui ebbe due pen- 
nelli ; uno , con cui dipinse per po^o prezzo , 
o per far dispetto , o per vendetta ^ e cjfaesto 
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xx%b lu S* Petronio e in più altri luoghi; un àU 
tro , con cui dipìngeva per chi ben pagavalo , 
e guarda vasi da ihaispettirlo ; e questo usò in 
veuie facciate di palazzi lodate dal Vasari stes* 
so , e in S. Martino , ed in molte opere citate 
dal Malvasia 9 che lo dà per buono imitator di 
Giorgione . 

Un Guido gli era maggior fratello , giovane o^^^^ ^. 
di una squisita diligenza in dipingere, e forse *'**tivi. 
di soverchia ; che morto di 55 anni fu da' poe* 
ti suoi cittadini con molti versi compianto • U 
Malvasìa crede che se fosse yivuto più tempo 
avria uguagliata la gloria del Bagnacavallo ; 
tanto prometteva una sua Crocifissione sotto il 
portico dì S. Pietro , ed altre sue opere • Se* 
condo il pensar di questo biografo fu malizia 
del Yasan dare a Guido per maestro Ercole da 
Ferrara , invidiando a M* Amico la gloria di * 
tanto allievo « lo sento 4m>I Vasari , persuaso 
dalla età di Guido, e dal suo guato, e dall' an« 
no 1491 che segnò nella prelodata pittura, che 
sicuramente non conviene ad uno scolare di 
uno scolar del Francia . Simili errori di critica 
abbiam notati nel Baldi^ucci; e non sono faci* 
li a prevenirsi ove regna spirito di partito. 

Qualche nome sopra il comune di questa scugk 
la ha lasciato di se Gio. Maria Ghiodarolo, còm*^ gio. ma- 
petitore de' precedenti , e poi anco d' Innocenzo il^go^oT 
da Imola nel palazzo della Yiola, Altri 124 sco- 
lari di Francesco Francia recita il Malvasia , 
che poi copiò r Orlandi all'articolo di Loren- 
zo Gandoln; ma per inavvertenza sono ascrit^ 
ti da lui al Costa: e indotto dall' Orlandi fe«- 
ce anche il medesimo Monsig. Bottarì, quan- 
tunque dolgasi che gli tÀomini per non durar 
fatica si seguitano Pun P olirò come le pecore 
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e le gru (a). Ma in lunga e varia opera è dif- 
ficile non addormentarsi ; né per altro noto io 
talora le altrui oscitanze , che per avere scusa 
presso qae' lettori che si avvedessero delle mie . 
1 nomi predetti possono essere di gran lume a 
chi in Milano , in Pavia ^ in Parma , e altrove 
in Italia noteranno opere di antico stilbologne^ 
. se , e udranno , come pure interviene , ascriver- 
le al Francia piuttosto che agli scolari formati 
da lui a quelle patrie ^ e tenaci sempre del sua 
andamento • Altri ìx ebbe , che usando co' più 
moderni pittori meritarono di appartenere a mi- 
glior epoca ; e ad essa gli riserniamo • 
pitmiém- Prima di giugnervi convien percorrere alcu-* 
Jj^^lJ'^^*' ne città della Romagna , e notarvi ciò che fa al 
caso nostro . Da Ravenna dee cominciarsi • £1-* 
la conservò il disegno ne' tempi barbari meglio 
che altra città d' Italia ; ne altrove si veggono 
o musaici sì ben composti , o avorj , o marmi 
sì maestrevolmente intagliati ; vestigj di una 
grandezza , cbe potè destar gelosia a Roma , 
quando la sede de' suoi Principi e de' suoi E- 
sarchi era in Ravenna. Decaduta anche questa 
dai suo splendore , e dopo molte vicende retta 
da' suoi Polentani , vide per opera Ipro non me- 
no un buon poeta nella persona di Dante , che 
un buon pittore in quella di Giotto (ò) . Que« 

(a) Nelle note alla vita di Antonio Allegri • 
(6) E' da^ notare cbe un secolo prima della venuta di 
Giotto trovasi in Ravenna un Joannes PiSor ; ch'i una. del- 
ie infinite notizie , che dee Ravenna ed il pubblico al eh. 
Sig. Co. Marco Fantuzzi . V. i suoi Monumenti Ravennmti 
dr secoli Hi mezzo « pff la maggior parte inediti T. J p, ^47 • 
£ nel T. 7/ pag. 210 si riporta una pergamena del 124Ò; ove 
un Graziadeo Notajo ordina , che nella chiesa Porruense sian 
fitte imagi ne s magnae Cb* spatiosae ad aurum y eh' è musai- 
co , o pittura ia campo d' oro tanto usato in que' tempi • 
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5ti dipinse a Porto di fuori certe storie del Van- 
gelo , che pur vi restano ; e in S. Francesco e 
in altri luoghi della città si scorgon reliquie o 
del suo pennello 9 o almeno del suo stile. Scac- 
ciati i Polentani, e venuto quello Stato in po- 
ter di Venezia , da questa Capitale sorti Raven- 
na un fondatore di nuova scuola. 

Fu questi Niccolò Rondinello , di cui ^rive j^^^J^^^^^^t ' 
il Vasari , che più di tutti imitò Gian Bellini suo 1.0. 
maestro ^ e gli fece onore ^ e che di lui si sert/ì 
molto Giof>anni in tutte le sue opere. Cpsì nel- 
la vita del Bellini ; e in quella del Palma tesse 
il catalogo delle sue pitture migliori esposte in 
Ravenna . Si ravvisa in queste il suo progres- 
so . Più antico sembra nel quadro di S. Gio- 
vanni alla sua chiesa , ove pose una N. Signo- 
ra con fondo d*oro. Più moderno è nella ta- 
vola maggiore di S. Domenico , la cui compo- 
sizione esce dal monotono di quella età , e rap- 
presenta Santi in piani e in atteggiamenti di- 
versi . Esatto è il disello , ancorché sempre 
tendente al secco , i volti meno scelti , e il co- 
lore men forte che nel maestro; uguale la di- 
ligenza ne* vestiti riccamente ornati a ricamo' 
secondo l'uso di que' tempi. Dell'ultimo e più 
perfetto stile del Bellini non saprei dire se a- 
yessQ idea . 

Scolare di lui e successore nelle opere di Ra- 
venna fu Francesco daCotignòla, che il Bonoli fbance^ 
tfella storia di Lujs;o e in quella di Cotignola , ^^,2 "otAT 
e il descrittore delle pitture di Parma han co- 
gnominato Marchesi ; ove nella Guida di Ra- 
venna è detto Zaganelli . Il Vasari lo commen- 
da come vaghissimo coloritore , ancorché infe- 
riore al Rondinello in disegno, e più anche in 
composizione . In questa fu meu felice ^ se si 
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eccettui la ritiomata Resurrezione di Lazaro , che 
si vede a Classe y il bellissimo Battesimo di G. 
C. a Faenza , e poche alttc istorie , ove temperò 
il suo fuoco j e diede migliore ordine alle ligu- 
re » belle comunemente e ben vestite » sparse di 
bizzarrìe, eia proporzioni minori del vero . Sin* 
golare è tma sua gran tavola agli Osservanti di 
Parma , ove si voue dipinta N. Signora fra alcuni 
Santi non seni' alcuni ritratti in fondo al qua- 
dro • Kon credo facesse mai cosa più solida nel- 
la idea y né più armoniosa nel concerto , né più 
artificiosa nei colonnato e negli altri accessorj . 
i^uivi tenne le tinte più moderate , solito d' or- 
dmario a usarle più vive e più liete , e di com- 
partirle su r esempio del Mantegna più che di 
BEKifAKDi* altro maestro* £bbe un fratello nominato fier« 
tIomoia^ i^A^ino , con cui insieme nel i5o4 dipinse una 
pregiatissima tavola di N. Signora fra S. Fran- 
cesco e il Batista, che in una loro interna cap- 
pella ne hanno in Ravenna i PP. Osservanti ; 
e r altra , che si vede in Imola a' Riformati , del 
iSoQ . Bernardino dipinse ragionevolmente an- 
che solo ; e fra le pitture di Pavia se ne legge 
una al Carmine col suo nome; end' è da emen- 
dare il Crespi, che ha chiamato il maggior fra- 
tello Francesco Bernardino ^ facendo un pittore 
V di due diversi. 

Nel tempo di questi dipingeva in Ravenna 
«AiDAf- Baldassare Carrari con Matteo suo figliuolo, ra- 
Ja»? b vennati ; de' quali è a 8. Domenico la tanto ce- 
mattio, lebrata tavola di S. Bartolommeo , e il j^rado di 
essa , che contiene elegantissime istorie del S. 
Apostolo. K di tal merito, che appena c^de al- 
la graiia di Luca Longhi^ che le mise in vici- 
Qanza un suo quadro. Fu delle pime, che in 
Kavenua sì dipmgessero a olio ; e meritò che 



EPOfi^ PRIMA. 31 

Giulio II Pontefice, vedutala nel i5ii, dicesse 
che gli altari di Roma non avean tavole più 
belle di onesta . 11 pittore vi lasciò il suo ritrat- 
te nella figura di 8. Pietro » e quello del Ron* 
dinello nel S. fiartolommeo pia attempato; co-» 
sa che fecero altre volte gli scolari in ossequio 
de'lor maestri. Ma noi direi tale, avendo taciu-* 
to il Vasari non solo la sua scuola , ma il suo 
nome ancora • 

In Rimini, ove i Malatesti non rìsparmiavan 
denaro per trarvi i migliori artefici , norì Ja pit- 
tura ; e fu in que' tempi che . serie , e fu ornato 
quel tempio di S. Francesco , eh' k una della 
maraviglie del suo secolo • Dopo Giotto aveano 
in Rimini dipinto altri della sua scuola; e ad 
essi r autor della Guiddi ascrive le storie della 
B. Michelina, che il Vasari credette ^i Giotto 
stesso (a). Più tardi dipingeva quivi nn tal BÌ^Bitiwo. 
tino, che volentieri tolgo dalla obhlivione; pa*- 
rendomi non aver forse avuto in Italia chi lo 
avanzasse nel 14^7, qudndo in $. Giuliano rap-^ 
presentò in una tavola il S, Titolare » Vi espres^ 
se air intomo il ritrovamento del aup corpo , 
altri fatti , che di lai si rUccontano ; pittura grai^ 
ziostssime per invenzioni, ter architetture, pner 
vohi, per vestiti, per colorito (^). Memorabile 
è altresì un S. Sigismondo, a' etri piedi è Sigis- 
mondo Malatesta con la e^Hgrafe Francisco» de fbamck- 
Borgo f. 1446 ; e della stessa toauo è una Fla- *^o%qT. 



(a) Dì questo tempo > quel Toannes Rimerìci PiSor A* 
vìmini 9 che nel 1^86 ci a(Mira il Sig. Co. Nf a reo Fantazzi 
ne' Monumenti tavennMti al Tom. Vi edito "^ in quest' an- 
no i^^. 

(^) Nel Tom. VI soprallegato trovasi il figlio i\ questo 
valef>tuomo ; Mmf^ister Amonimt Pifhr ftmndsm métg. BiOì- 
ni fiSoris de Anmino 145Ò • 
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gellazione di N. Signore. L'una e T altra piUu- 
ra vedesi a S. Francesco in sul muro; ed ha 
prospettive , e capricci , e carattere cosi vicino 
- al gusto di Pietro della Francesca , allora viven- 
te ; che io le credo opere o di lui, che -latiniz- 
zasse cosi il suo casato , o di qualche suo sco- 
BEN£*ET-lare rimase ignoto alla storia. ISoXo è a lei fie- 
^® ^^^^ • nedetto Coda ferrarese, che visse in Rimino in- 
sieme, con Bartolommeo suo figliuolo ; ove la- 
sciarono molte opere. 11 Vasari ne fa breve men- 
zione nella vita di Gio. Bellini, a cui dice che. 
Benedetto fu scolare , sebben non fece molto frutto.^ 
Tuttavia la tavola dello Sposalizio di N. Signo- 
ifa/che pose in duomo con la soscrizione opus 
Benedicti , è pittura assai ragionevole; e ciuci- 
la del Rosàrio, che ne hanno i Domenicam, è 
anche di miglior gusto, benché non ancor mo- 
bartoi. derno ; Non cosi può dirsi del figlio . Ne vidi 
Coda. ^^ quadro a S. Rocco da Pesaro, dipinto nel 
1628 con tanto buon metodo, che quasi in tut- 
to sente delF aureo secolo : vi è espresso il Tu- 
telar della chiesa con S. Sebastiano intorno al 
trono di N. Donna; e vi sono aggiunti Angio* 
lini molto graziosi . Un altro allievo di Gio. 
lattan- Bellini ci addita il Ridolfi , Lattanzio da Rimi- 
MiKo f ^'' ^^o » ^ Lattanzio della Marca , che altri aggregò 
alla scuola di Pietro Perugino : ne forse usci di 
Gio. da ^Itra accademia Gio. da Rimino , una delle cui 
Rimino . pjtturc segnata del suo nome è in Bologna nel- 
la gran quadreria Ercolani (a). 

For- 

fio) Errai nell'altra edizione sospettandolo sco|are df Gio. 
Bellino che morì nel K16. Di questo Gio. , che si soscriveva 
anche Gio. Francesco r Gretti ntWe Memorie MSS. cita due 
quadri con data del 1459 e 61 , e aggiugne trovarsi notizia 
che vivesse nei 1470* 
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Forlì non conosce , eh' io sappia , pittor più 
antico di Guglielmo da Forlì scolare di Giotto . g 
Le sue pitture a fresco fatte a' Francescani più po«u^ 
non si veggono; né alla lor chiesa trovai altro 
lavoro del trecento fuor che un Crocifisso d'i- 
gnota* mano . Da questo tempo non mancò for- 
se in città la successione de' pittori; non man^ 
cando in essa pitture anonime da poterne con^ 
getturare : ma la storia ne tace fino ad Ansovi- awiovino 
no di Forlì , già da noi considerato fra gli sco- °* 
lari dello Squarcione . Mi è sorto dubbio che 
questi fosse il maestro diMelozzo, nome venc-Mei.oxxo. 
rato dagli artefici perchè fu primo a dipinger 
le volte con \ arte del sotto in su la più diffici- 
le e la più rigorosa . Si era nella prospettiva 
fatto progresso ra^ouevole dopò Paolo Uccel* 
lo, per mezzo di Piero della Francesca geome- 
tra insigne , e di alcuni lombardi ; ma il dipin* 
ger yohe con quel piacevole inganno, che poi 
si è fatto ;• era gloria riserbata a Melozzo . Di- 
ce lo Scannelli, e dopo lui l' Orlandi, eh* egli 
per imparar l' arte* studiò su i migliori antichi , 
e bencnè nato in buona fortuna noli isdegnò 
di allogarsi co' maestri de* suoi tempi in qualità 
di famiglio e di macinator di colori. Alcuni lo 
&n no scolare di Pietro della Francesca. È vè- 
nsimile , se non altro , che Melozzo. conoscesse 
lui e Agostino di Bramantino quando in Roma 
dipingevano per Niccolò V verso il i455. Co- 
munque fosse , Melozzo dipinse nella volta del- 
la maggior cappella a' SS. Apostoli un'Ascen- 
sione di N. Signore , dwe la figura cU Cristo 
scorta tanto bene, che pare che bìiM guella i^ol" 
ta, e il simile /anno gli Angeli che con due di-- 
t^rsi movimenti girano per lo campo di queir a- 
ria, àice il Vasari. Fu- Catta questa pittura pel 
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Cardinal Aiario nipote di Sisto lY circa il 1472; 
e dovendosi rinovar quel luogo , ne fa estrat* 
ta e situata nel pala;(ZQ Quirinale l'anno 17 11, 
pve^noor si veda eoa questa jcpigrafe: Opus 
MelotU Forolmensis y, qui summos Jòrnices pm^ 
genài oìtem vel primus im^nit t^l UlustrmfU . 
Alcune teste degli Apostoli eh' erano intorno » 
similmente segate ^ furoa riposte entro il palaz-* 
zo Vaticano» Pfel totaJie del suo gusto si ap- 
pressa al Montagna e alla scuola padovana pia 
che a niun' altra ; teste ben formate » ben colo-* 
lite » ben mosse » e scortate pressoché tutte ; 
luce ben degradata^ e scuri opportuni ^ onde le 
figure tondeggino e quasi muovansi in quel va- 
90; dignità e grandezza nella principal figura 
e nella candida veiste che la circonda ; (tne^za 
di pennello^ diligenza» grafia in ogni sua pav- 
te . Fa pietà che un e) raro ingegno » che da' 
coetanei dice vasi pittore incomparcàtilc / e splen- 
dore di tutta Italia ( Morel. Noi* p* 1.09), iion 
abbia avuto un isterico esatto, ciàe ne abbia 
descritti i viaggi e i lavori» cb« in Roma do* 
vean essere stati molti e ragguardevoli prima 
qhe il Riario lo adoperasse in cosa sì grande • 
A Forlì additasi una Vociata di spezieria con 
i:abeschi di ottiau> stile » e sopra T uscio è una 
mezza figura assai ben dipinta in atto di pe«* 
star drogne; opera, dicasi, di Melo3zo. Rac- 
conta il Vasari, che nella villa de' Duchi d'Ur* 
bmo detta \ Imiperiale , molto prima di Dosso 
aveva dipinto Francesco di Mirozze da Forlì ; 
e pare doversi c|[ui sostituir Melozzo, ed eman*- 
darsi nel Vasari un di QU^^g^i errori, che ia 
lui abbiam notato essere urequentissimi . Nelle 
vite da* pittai ferraresi è nominato tm Marco 
Ambrogio detto Moloùoi di Fetcara : e vorceb- 
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h^ coiifi9nder3Ì cc^r inventore del sotto in au : 
ina io credo che questi fosse ttitt'ahro artefice, 
é il nome stesso ne àk indìzio « Melozzo di 
ForJi ew ancora fra' vivi nel i494* poiché F. 
Luca Paccioli, pubblicando in qoest' anna iates* 
so la sask Simma d'ArUmetìca e Gòom^rìa la 
xìpone &a' pittori in prospettiva .^^miosa a suprc-^ 
zai>^cbe a que' giorni vivevano. 

Su r aprire del sedicesimo secolo, o poco ap* 
presso , fiori nella città medesima Bartolommeo babto- 
lìÀ Forlì, scolare del Francia indicatoci dal Mal- Jf "potu . 
vasia , e pittore alquanto più arido che il co 
mune de' condiscepoK • Poco appeesao pongo il 
Paknegiani, che il Vasari trastìgnrò in Pàrme-^ makco 
giano; Imono e pressoché i^ioto artefice; dt"^ 
cui non ho letto no' libri di pittura se non due 
opere ; mplttssime però ne ho vedute • £ ben 
prese guardia che la posterità noi dimenticasse, 
apponendo per lo più alle sue tavole da altare 
e da stanza il nome e la patria così Marcus 
Pictor Farotii^iensis ^ ovvero Marcus Palmàsa-* 
nw JP. ForoUi^iensis pin^éat . Rare volte vi ag- 
giunge anno, come in due del Sif^. Prìncipe &^ 
colaui) ove leggesi nella prima il i5iS, nella 
seconda il i537 . Ke' quadii predetti ( e più in 
qu^'^di Forlì ) si può conoscere eh' egli tenne 
due stili. U prinM> fu conforme al commie de' 
quattrocentisti nella semplicissima posizione del- 
le figure , nelle dorature, nello studio di ógni 
luiny^ia; anche nella notomìa, che a que' tem- 
pi consisteva pressoché tutta nel formar con ìn-> 
telbgenza un S. Sebastiano , o un qualche San- 
to Anacoreta . Nel secondo fu più artificioso 
uè' gruppi, più largo ne' contorni, più grande 
anche nelle proporzioni; ma talora più libero 
e meQo variato nelle teste » Usò di annettere 
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al principale soggetto alhi che non gli appar* 
tengono ; oome nel Crocifisso a S. Agostino di 
Forlì pose due o tre gruppi in diversi eampi ; 
in uno de' quali è S. Paiolo visitato da S* Anto- 
nio; in altro S. Agostino convinto dall' Angio-» 
Io su la incomprensibilità della Somma Triade; 
e in queste piociole figure , ehe inseorisee nello 
tavole o ne , gradi loro, è finito e grazioso ol^* 
tra modo. È anche gajo nel paese e vago 
nelle architetture . Le sue Madonne e gli altri 
volti SODO più belli che nel Costa , men belli 
ohe nel Francia, al cui colorito men si confoiS- 
ma che a quello del Rondinello; cosa che al 
: Vasari porse occasione di ascrivere a quel ra* 
verniate una tavola al duomo, sicuramente del 
Palmegiani . Le opere di questo sono moltissi- 
me in Romagna; e son conte anche nello Sta- 
to veneto • Una sua Madonna ebbe in Padova 
lAb. Faeciolati menzionata dal Bottari: un'al- 
tra ne ha in Bassano il Sig. Dottore Antonio 
Larber: una gita di Gesù al Calvario nella sua 
scelta Gallerìa ne possiede il Sig. Conte Luigi 
Tadini a Crema: un Cristo morto fra Nicode- 
mo e Giuseppe ne vidi a Vicenza in palazzo 
N Vicentini, quadro bellissimo ove il morto ve- 

ramente par morto, e vivi i due vivi, pbbi lun- 
gamente curiosità di sapere di chi mai fosse sco-^ 
lare sì considerabile pittore , finché ho saputo 
che il Paccioli nella dedica del volume sopral^ 
legato, fetta a Guidubaldo Duca d'Urbino, Io 
nomina caro allieto di Melozzo . 

Di un forlivese vivuto a' tempi del Palmegia- 

ni ebbi notizia dall' Eminentissimo Borgia, che 

in Velletri a S* Maria dell' Orto ne trascrisse 

Gid. ba- questa iscrizione: Jo.Baptista de Rositis de For^ 

jifTA Ro- ^^-^ pinxit . 1. 5, 0. o. de nwi^c martìi , La pit- 



tura h in tavola di buon disegno e di buon co- 
lorito . Rappresenta la B. V* col Bambino in 
seno sedente in un tempio rotondo , sostenuto 
da quattro colonne, e ciascuna di queste colon^ 
ne è abbracciata da un Angelo come in aria di 
portare il tèmpio in {)rocessione . Gli Angeli 
jsono interamente vestiti all'eroica. Cosi il de-* 
gnìssimo Porporato . 

Circa le altre città di Romagna più facilmen- 
te crederò mancare a me le notizie che ad es- 
se i pittori . Rammentai , poco è > un Ottavia-- Ottatia- 
no ed anco un Pace d^ Faenza scolari diGiot* da fabm* 
to; e come opera del secondo mi fu additata*^* 
nella stessa città un' antica imma^ne di-N. Si- " 
gnora nella chiesa , che fu già de Templari . Vi 
ebbe poi un Carradori pittore sul far del Co^ caheado- 
sta , Un Francesco Bandinelli da Imola scola- * f«amci- 
re del Francia ci è indicato dal Malvasìa ; e un ìf;®iitr"*" 
Gaspero pur da Imola ha dipinto in Ravenna, oaspbro 
Se ne vede in patria a Conventuali una W» Si- 
gnora fra' S&. Rocco e Francesco di stile' che 
^ega al moderno, oon due ritratti espressi mei* 
to vivamente • 
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'n)ipoichè , trovato già U nuovo ftttfo , ogni 
scuoia d'Italia- seguendo le oroM di un soo oa» 
pò veidvialo coltivandù , i bolognesi uom •^veii* 
do in patria da thi amtenderb o^ si recarono 
altrove per impararlo da' maestri vivi e prèseti^ 
ti; o resUmdo iu patria s' ÌQge|^aron di attin^ 
gerio da cruegU esteri, che vi avena fette o 
mandate almeno le opere loco ^ Erano quivi , 
oltre la & Cecilia e cpialdie picciol ^amo di 
Raffaello^ altre pitture de'^uoi scolari; oome il 
S. Giovanni colorito da Gkdio » e ìi è. Zecca*- 
ria lavorato dal Garofolo . Né molto s^ indogiò 
in Balogia «a conoscere io stile iombarào ; e^ 
vendo quivi dipinto il Parmigianin^fpNri^tRoiv 
co e quella S. Margherita, che si contano fra 
le sue cose migliori ; ed essendo pur quivi sta- 
ti buon tempo Girolamo da Carpi e Niccolò 
deir Abate , e lasciativi molti be' saggi del loro 
stile misto di lombardo e di romano . Molto 
anche vi si trattenne Girolamo da Trevigi imi- 
tatore di Raffaello,, non senza qualche sapore 
di gusto veneto ; di cui alcune cose si veggono 
tuttavia in Bologna . Più lungamente di costo- 
ro vi stette Tommaso Laureti siciliano , allievo , 
secondo il Vasari , di Sebastiano del Piombo ; 
e certamente coloritor più robusto clic il co- 
mune della sua età. Egli vi condusse non pò- 
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ohe opere, e fra esse uno sfondato di sotto in 
su in casa Vizaaui , che il P. Danti commen- 
tai^do Io Prospettiva* del Yignola lo predica per 
cosa unica* vi lasciò pure composi^oni ó\ fi- 
gure copiose e bizzarre , non però da parago^ 
iiarsi alia storia di Bruto , che fece dì poi con 
alquante altre nel Campidoglio di Roma ;^ nella 
qual città visse e insegnò lungamente ; fi an- 
co in Bologna 4a tavola del Boldrafiìò scolar del 
Vinci I e divene altre di un fiorentino , che si 
soscrive TuL Fior, letto da altri Ji^AY^^ da al- 
ili Julianus . Potrebb' essere quel GitiHan Bu- 
giardiiii » debole neil' inventare e nel comporre ; 
ma eccellente nel copiare e nel colorire : cfaiun- 
c|iie siasi , tutt' i suoi dienti è specialmente il 
6. Gio, , eh' è in sagrestia di S.Stefano, loscuo- 
prono imitatore del Vinci quasi al par de' Lui- 
Ili e de'milanesi più conosciuti. Micbelangiolo 
vi fu come statuario H* tempi di Giulio II , né 
vi fece pitmra, né lasciò presso i pittori desi- 
derio del suo ritorno ; avendo per non so* (ffùal 
parola meno pesata trattato il rrancia e il Co- 
sta da %offìj col qual vocabolo morse anche in 
altro tempo Pietro Penigìno , Nondimeno lo 
stile michelangiolesco |$re$e • piede in Bologna . 
dopo alcuni anul sì per gK studj che fece in 
Roma il Tibaldi , cóme vedremo j e sì per gli 
esempj che ne lasciò m Bologna Giorgio Vasa^ 
ri a S. Michele in Bosco « E questi non furon 
più utili a' bologunsL di quel che fossero a' fio- 
rentini ; e aprirono aiiche qui la strada a uno 
stile meno accurato . Si sa cbe le opere del 
Vasari eran quivi lodate , e copiate ancora dat- 
la gioventù;, e ch'egli ebbe fra' suoi ajuti varj 
bolognesi , come il Bagnacavallo gimik)re , e il 
Fontana » ch'educò nella pittura non pochi d^' 
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concittadiai . Da c^uesti jn^incip) si dee ripete* 
re , che i bologaesi più viciui a' Caracci colo- 
^ risserò per la maggior parte come i fiorentini 
dell#. ter:i^a epoca » e alquanti di essi trascurasi * 
Siero il chiaroscuro , e seguissero non poche vol- 
te e la idea e la pratica più che ia verità e la 
natura • Ma queste querele non cadono in tan* 
to numero di bolognesi , ne durano per tempo 
81 lungo, che possano contrassegnar tutta, un' 
epoca . Questa che incominciamo a descrive!- 
re è folta di eccellenti pittori; e a lei succe- 
de presto r epoca de' Caracci , la quale miglio- 
EÒ 1 buoni, e ridusse al buon metodo molti de' 
traviati . < 

I primi fondatori della nuova scuola furono 
Bartolommeo Ramenghi detto .il fiagnacavallo 
perchè n' era oriundo , e Innocenzio Francucci 
da Imola . Istruiti furono dal Francia , e pas- 
saron poscia , . quegli a Roma ove lo descri- 
ventino fra ^li ajuti di Raffaello; questi a Fi- 
repse/ove diede opera air Albertinelli , e studiò 
molto 9 se i# non erro, nel Frate e in Andrea. 
Tornati in Bologna vi ebbono per rivali , ma 
più di lingua che di pennello , \ Aspertini ed - 
il Còtignuola 9 uomini de' quali non vidi opera 
Domenico di «tilc totalmente modcmo * Un niaestro Do- 
BOLOGWE- menico bolognese viveva allora capace di com- 
peter co' primi ; il quale non visse in patria • 
Il suo nome sepolto per due. e più éecoli è ri- 
sorto , £on pochi anni , dalliaiscjhivio di S. Sigis- 
mondo di Cremona ; nella qual chiesa lavorò 
in su la volta un Giona rigettato dalla balena, 
che in linea di sotto in su è commendabilissi- 
mo . Fu fatto nel iSSy quando quest'arte era 
nuova in Italia ; ne saprei dire se Domenico V 
apprendesse o dal Coraggio , o piuttosto dal 
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Melozxo» al qui stile più si a^T^na. !Non vidi 
altr' opera-, ne lessi aura notizia di questo arte- 
fice,, Ignoto anco agi' istorici di Bologt\a^ forse 
perclìè vivutone sempre lontano. 

IT primo danque a recar nuovo stile in Bo- 
logna ed a propairarvelo fu il Bagiìacavallo ^ii'Baoka- 
che m Aoma avea^ praticato con Rafiaelip, e 
certamente non. senza . prò • ]Xon ebbe fondo 
di disegno . quanto Giulio o Ferino j ma si ap- 
pressò a questi > e gli pareggiò forse nel gustp 
del colorito ; e nella grazia de' volti , almen &n- 
ciulleschi, gli. superò. IS^Ì comporre ass^ de-* 
ferì a Raffaello; come si può osservare nella 
celebre disputa di S. Agostino agli Scopetini^ 
ove si riveffgon le massime dell» scuola di, A-^ 
tene e di altre copiose e nobili invenzioni del 
Sanzio.^ Che anzi ne' scjggetti da' lui trattati, 
spesso il Bagnacavallo contentossi di esserne 
mero copista , dicendo esser pazzia di presume- 
re di &r. meglio*: nel ^he parmi che seguisse il 
parer del Yida.e di altri poeti del suo secolo, 
che ne'lor libri inserirono squarci di Virgilio , per- 
chè disperavano di superarli • Questa sua mas- 
sima, cne,^ per quanto abbia del vero, apre una 
porta spaziosa al plagio ed all'ozio, gli pregiu- 
dicò probabilmente presso il Vasari) cl^ gli. dà 
lode piuttosto di buon pratico, che di maestro . 
fondato nelle teorie dell' arte . Ma egli ha fat- ^ 
te pitture di sua invenzione a S. Michele in Bo« 
sco , in S. Mattino , a S. Maria Maggiore , che 
lo assolvono di taltacx^ia: ne, credo, i Carao^ 
ci e l'Albano e Gmdo ^vriano con tanto studio 
copiate le sue. opere e imitatele ancora, se non 
vi avessero trovata mano maestra • 

^beil Bagnacavallo un figlio per nome Gìq. ^^'^Jil;^: 
^Batista , che servì di ajuto al Vasari nel palaz^p «naca-; 
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della ^^ttcel{i9t4<i ìu Koma » 6 al Ffimatìcoio ntU 
la c<yrM diFiràucia. Lasciò anche di sua ìnven-* 
iiont Tinria t^pere in Bologna ; più conformi , se 
mal non giudico , alla decadiinza dei duo tem^ 

So , ohe a^i esempi del padre • Ohra il figlio 
ee qui t^onoscefsi il compagno del Bagnaoaval* 
Biagio |t> , chiamato Bìagìo Pupini , e talora ^naestro 
pupjNi, pj^gj^ daHeLamme, che, slato in Roma colRa-» 
men^, {strìnse con Kii in Bologna società di 
lavori a d' interessi ; e lo ajutò nella Dispata te* 
stè ricordata ed in altre opK5re. Lo stesso fece 
con Girolamo da Treyigi e con altri; raccogUen«> 
do , se vuol credersi ei^ Vasari ,. più di denaro 
che di lode; e pregiqdicando talora al compa#> 

§tK> coHa sua fretta . Comunque deggia pensarsi 
i tali fotti , questo artefice non è punto da dia* 
pregiare ; e il Vasari ne avria forse scritto al- 
quanto meglio, se non fossero corse fra iora 
competenze e disgusti . JSFello stile del Piipim , 
ove operò con impegno, scnopresi la mame;ra 
dì Francesco FVancia suo maestro aggrandita a 
sufficienza , e il rilievo , e quanto altro fa il ca- 
rattere del buon secolo . Di tal gusto è all' Isti*- 
tuto di Bologna una r^atività di JN. $. da lui di- 
pinta • 
iwNocsK- Innocenzio nato in Imc^a» ma vivirto qoaai 
Mo° r? ^" sempre in Bologna , entrò nella scuola del aran- 
cia nel ì5o6; ne da ciò nuò inferirsi col Mal- 
Tasia, ch'egK non fosfie alquanti anni in Firen* 
M in coQipdgnìa dell' AlbertrnelK . Ciò attesta il 
Vasari, e conferoMlo il suo stile simile a* miglior 
fiorentini di quella età. Fece molte tavole d'air 
tari componendole sul gusto del quattrooeoato , 
ma su l'esempio del Frate e di Andrea vi di- 
spose la Vergine in alto senza le antiche dora- 
ture; e con bell'arte aggti^ò e- dispose i Santi 



ebe ia €iiot)i»daDO : « eon cena ticmt& con^arà 
ii«' ^ladi « }>èl ratio il oorteggip degli Aueiolet^ 
ti . TéloM , t^ome nel quadro stnpeado cne ut 
ha il • duerni <li Faen:^ a In nn idtro del Sìg. 
Frlncipe &rco4atii, vi aggiorna «in' avchitettum 
aoda, «veka , fratta daii'antìao) e altre volte, 
come agli Otoetrattti di PaMro, tin paese •ame^* 
iiis$ittiò e tnia prospettiva Mrea M tioordaM 
quelle del VìDei . Usò tmre di oollooarvi piocto^ 
le istOTie , coiTìtì a S, óiaootni^ di Boiogoa , ov« 
B pie del quadro feoe tmPresmiOi a dirne tttlto 
!ii un motto, raftaellesoo^ & Dan quaMo fti la 
stile a Cui aspirò sempt«\ a t cui ^nto il ay-^ 
vicìiiìn, quanto pochissimi de^i settati ^taait di 
Raflaelio . Chi vuol perststadersaue » ooniidati a 
parte a j^arte la tavola faenflioa» « atipia di & 
Michele in Bosco ; per faae]:^ 4aIIa Madonive a 
ri elle Sacre F amif^Iie .^jwu'^ ^p« le <|uadretie di 
Bologna e nelle città vicitie . fe-aotapoèto al Fran^- 
eia e al Ba^iaoavaUo in t\h tV e amdiaione i 
maestà , cotres^iòn^ . Còtnp^siaioni mollò uaove 
e di sdggètH di feroce non ;M cba &oesda mai ) 
ne dovean essei^ conformi &i rao p;dnio , ohe la 
storia ci da^onVe quieto a «wnquitio . 

Il grido deMue maestri 6opra«odati nonsidi^ 
volgo allora gran fatto (trMt dalle contrada na-« 
tìé , vinto dalla eek^tà di molti loto coetanei^ 
che teneano il re^no della pfttura ; fra' qtiali era 
Oittiro Komano . LA oo^ui ^ma trasae a Man«- 
tòta fVanc«co Primaliocìo bacato nel disegno 
da famocen^to , e dal Bagnaoavallo net colorito. 
Divenne poi wfto GitiKo pittor tnaeoKinOdo , é 
compositore oopiomsin^o di grand* ist<n^ie , orna- 
tore in legni ed a dtuccW grandioso e degno 
sólo di una Reggia. Cosi dopo ^ei anni di stu- 
dio in MfOìèova ih da GéuUo Riandato in Fram^ 
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eia al He Francesco;, e cpiantunque yI fosse già 
da un anno arrivato il Rosso Fiorentino , e ope* 
ratovi assai cose.; nondimeno i primi ^tuccfù^ che 
si/iwessero in Francia, € i prirnìLlMQrÌ4j^ fresco 
di qualche consideràziqne > ebSero principio dal 
Primaticcia y come, ne scriise il Vasari é Ne tacque 
ohe ih Primaticoio £u, ivi creato dal Re . Abatq 
di S. Martino. Omise solamente che tal badili 
rendeva. otto mija scudi annualmente ^ cenando 
il Rosso non ebbe che un canonicato di mille 
ficudi ; e di questa omissione ^ come di effetto 
d' idividta,, fa il MdJva^ia querela e^ scalpore x se 
a r^oneo a tort^, piascun né giudichi* Sap* 
piamo pur dal Vasari^ che questo {)ittore ornò 
e per se stesso ^ e per mezzo de' giovani suoi 
àjuti assai camere e, sale a Fontanaibleau ; che 
provvide alla corte molti marmi .antiphi, e mol-» 
ti cavi di eccellenti spolture, fkcendone poi for- 
mare le copie in bronzo ; in una parola ^ eh' 
^gli fu quasi un nuovo Giulio,, se non in ar- 
chitettura 9 almeiiò in ogni altra cognizione di 
belle airti. Le opere i che fece in Francia furon 
desQi^itte da Fehbien.; e di questa penna è 
quel decoroso elogio i che gP ingegni Jranzesi 
sùn obbligali al Primaticcio e a M. Niccolò 
( dell' Abate) di m/olte belle opere ^ e potersi 
ben dire essere stati i primi che portassero in 
Frància il gusto ramano ^ e la bella idea della 
pittura e scoltura atftica. Resta di luì al Te di 
Mantova il fregio cÙ stucchi tanto lodato dal Va- 
sari , e con men certezza se ne addita qualche 
pittura. Ma queste son dell' ultima rarità inlta^ 
lia e in Bolo^a stessa « Nella grande Gallerìa 
Zambeccari si conserva una sua Musica di tre 
figure femminili, pve itutto incanta; le forme, 
gli atti 9 ; il.cojoi^e,, il. gusto der piegare facile e 



pareo; e una certa originalità del tutta insieme J 
che guetdagna rocchio" al primo aspetto . Lasciò 
morendo a continuare le grandi opere "Niccótó ^^^^^^^ 
Abati , detto anche dell' Abate , perchè ' égli lo 
spiccò di Bolpgna , e lo ajutò a poggiare in for- 
tuna . Le notizie di questo leggiadrissimo dipin^ 
tore si deon cercare - nella scuola di Modena . 
Egli non fu scolare del Primaticcio; ma sì un 
Ruggiero Ruggieri , che condotto da lui in FVan- hoooiebo 
eia ben poco dipinse m patna ; e torse un Fran- 
cesco Caceianeraici , detto dal Vasari suo segua- ^^^t^^r 
ce ; di cui non è nota in Bologna $e non qual- ciambmi- 
che opera controversa . , ci. 

Sotto il medesima astro che il Primaticcio e 
l'Abati parve nato Pellegrino Pellegrini , dal no- ^J«^^»' 
me del padre detto Tibaldi , oriunao di Valdelsa pelli- 
nel milanese ; nel resto vivuto dalla fancinllez- ****"• ^ 
2a, stabilito, erudito in Bologna. Fec'^cgli nel- 
la corte di Spagna ciò che i due precedenti in 
quella di Francia ; la ornò con pitture , e con 
architetture altresì vi migliorò il gustò , vi for-- 
mò allievi, e ne raccolse premj fino a divenire 
Marchese di quella Valdelsa, ove il padre e lo 
2Ìo prima di passare a Bologna visser poveri 
muratori . Non si sa chi in quella geneirosa in- 
dole spargesse i primi semi della dottrina . Il 
Vasari gli ordisce dalle sue pittore nel refettorio 
di S. Michele in Bosco , che il Tibaldi copiò an- 
cor giovanetto con altre scelte di Bologqa . Do- 
po ciò lo conduce in Roma nel i547' J^ studiar 
le migliori opere che ivi erano; e dopo tre an- ^ 
ni di dimora Io -rimette in Bolpgna giovane as^ 
sai di età, ma pravetto nell'arte. Il suo stile sì 
era formato in gran parte su gli esempj di Bli- 
ohelangiolo „ grandioso , studiato nel nudo , for- 
te, e felice negli scorti; ed era temperato ad un 
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tempo di tal pasto^ti» che iCaracci Io solevan 
dbiiaamre il Michelanf^iolo rilaroiato* Nell'Istitu- 
to di dologoa è la pnnxa opera , che vi condus- 
se dopo il i55o^ ed è a giudizio del Vasari la 
xnialiore di quante mai ne tacesse • (km tiene spe^ 
cialmeate varie favole della Odissea ; e quest' o- 
pera e queila di IViccoHno , di cui scrissi a p. 58 
del T. IV , lavorata siiailaiente per l' Istituto , fu^ 
roao fatte ìiicidera jvka^tiificameute dal Sig. Xur 
tooio Bwatti in Yeuezia , e vi furono unite le 
vite de' due pittori scritte dallo Zanetti « IlTibol-^ 
di quivi e nella grao sala de' mercanti in Anco- 
na, ove poi rappresentò Ercole domatore de' 
mo^i , ingegnò il modo con cui dee imitarsi il 
terribile del Bonarruoti ; . ed è aver timore di rag-» 
giungerlo . Per quanto il Vasari lodi queste ope^ 
re, iCaracci, a' quali deferiamo noi maggiormen- 
te» pii ci hanno accreditate quelle pitture , cba 
lavorò Pellegrino a S« Jacopo ; qm fecero essi 
e i loro scolari il più attento studio . Una di 
queste rappre&eata la predicazione di S« Giovan- 
ili nel deserto} l'altra la divisione dagli eletti 
da' reprobi , ove nel volto del celeste messaggie- 
ra che la pouinifesta espresse Pellegrino il sua 
Michelangiolo . Quale scuola e questa di dise- 
gno e di espressioni! quale arte nel compartir 
tanto popolo di figure, nel variarle, neir aggrup- 
parle ! Altre istorie men note^ ma degne d'in- 
cisione qtiasi a par della bolognesi, fece inLo* 
reto a in varie o^ttà vicine ; come la venuta di 
Trajano in Ancona presso i Sigg. Marchesi Man- 
cinforte i e varj &tti di Scipione, che in una 
sua sala mi fece osservar^ in Macerata il Sig. 
Marchese Ciccolini coltissimo (cavaliere < Que&t' 
opera è di un gusto più delicato e più grazioso 
eoe comanamaiivbe le ^Itre del Tibaloi ; e sul fa*. 
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re stesso ho veckiti de' picH^ioli cjuadretiwì ( ma 
tori cojQoele altre sue pitture % olio ) lavatati 
con une. finite^jsa da mìnUtotre , ricchi peF lo più 
di figure, avvivati de graiuie spirito» coko'iti 
con vivacità, ornati di vaghe prospettive di às^ 
chitettura , Quest' airte fu la sua lavorìta ; di cui 
avendo dati saggi bellissimi ne] Piceno , e di poi 
a Milano , gli meritò di Qss^n da Filippo II 
chiamato per ingegnere alla sua corte « QiHvi 
eocora » ^opo veut anni, che ^ era» corsi. seA^ 
za toccar pennello 4 \Qinò a dipanare; e le $qm 
opere posson leggersi nell' Escuri^e del ÌH^ztOn 
lari . 

Domenico Tibaldi de' Pellegrini già creduto Domenico 
figlio di Pellegrino , gli fu fratello e scolare j ed '^*"^''** • 
è nome celebre in Bologna &d f^M architetti e 
fra gì' incisori. Che fosse anco putore iesigue Io 
dice il s\io epitelio a & Mammolo : ma agfi epì^ 
tal) noo si può creder tutto; e di eoatui non si 
vede pnra un ritratto. Meno largemente dette 
sue abilità favellò il Faberio» nomimndoU> $Hh 
lente di^gnatore , incisore p a archU^ta iielkl 
oraiioiì fuaehre di A (postino C^racei^ a ew fìi 
maestro . Scolari in pittura di Pellegrino , e non 
oecuri ajrtefibi» furon due, Girokun4> Miruoli lo- Girolamo 
^\Q dal Vasari fra' romagnuoli » di cui e "uo **"^"**'^' * 
fresfco a' Servi di Bologna» e pie, ooae a Parma, 
dovè morì pittore di eorte; e Gio. Fsauceseo u nosa- 
Be^3Ì, delto il Nosadetta» che assai dipinse '^^''^^'" 
Boic^na e in altre città su lo atit del maestro-, 
esageraiKlolo nei forte , non ugua^iaudolo «el 
diligente, ridueendel^ m somma alla pratica e 
atta facilità* ^ . 

U Yaaar» nella vita del Parnaigianino ha no* 
minato con onore Vincenzio CeeeianeuDÌci gen-» vikcenho 
tiluowo ÌH^ognetse.; sul quale si solito di poiM^n.""''^" 
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ibosse miestioni per non confonderlo con Fran- 
cesco dello stesso cognóme. Gli emendatori 
della pristina Guida lo vogliono autore di un 
S. Gio. Decollato postò a >S. Petronio nella cap- 
pella sua gentilizia ; quadrò lodevole peìr dise- 
gno e più anche per colorito , condotto com' es- 
si notano su lo stile del Parmigtanino . 
lyecaé^tnM Mentre i tre Genj della scuola bolognese di- 
fJl* '^'^ Taovsvaììo \ due primi in Francia, il terzo in 
Milano e poi nella Spagna , non si avanzò la 
pittura in Bologna ; decadde anzi . Ti^e erano 
nel 1569 i maestri di quesf arte indicatici dal 
Vasari, il Fontana, il Sabbatini, il Sammachi- 
ni, eh* egli chiamò Fumaccini. Perchè n'esclu- 
ebcolb desse Ercole Procaccini pittore se non di gran 
PiocAcci- genio , almeno di gran diligenza , non saprei 
dirlo . So che il Lomazzo , mentre con lui vi- 
veva in Milano, ne fece onora tissima menzione, 
e nel novero de' suoi allievi nominò il Sabbati- 
ni ed il Sammachini ancora . Di Ercole e de' 
figliuoli non ripéto ciò che già scrissi nella scuo- 
la milanese : passo agli altri , e incomincio dal 
Fontana principaF cagione dell* accennata deca- 
denza • 
Egli con la sua lunga vita misurò tutta Y e- 
. poca di cui scriviamo , e le sopravvisse . Nato 
mentre fioriva il Francia ; educato dall* Imola , 
che in morte Io prescelse a finire una sua ta- 
vola; servito poi lungamente di ajuto al Vaga 
e al Vasari, continuò sempre a operare e ad 
insegnare , finché i Caracci già suoi discepoli lo 
fecero rimanere senza commissioni e senza se- 
guaci.^ Di tal fortuna egli fu fabbro a sé stes-« 
so . Apante del lusso ( di cui la riputazione 
degli artefici non ha peste più capitale ) non 
trovò n/odo di alimentarlo se non «aricandosi 

di 
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di lavori, e facendogli con poca cura . Avea 
fecondità d' idee, arditezza, coltura di spirita 
da riuscire in opere macchinose • Adunque ri«, 
nunziato alla diligenza del Franoucci, si atten- 
ne al metodo del Vasari; e come lui dipinse 
moltissime pareti in poco di tempo , e presso- 
ché sul medesimo gusto . Il suo disegno è più 
trascurato che nel Vasari, le mosse più focose, 
i colorì giallastri e interi consimilmente ; ma di 
qualche maggiore delicatezza. È a città di Ca« 
stello una sala nella nob. casa Vitelli piena di 
geste della &miglia , dipinta da lui in poche 
settimane , come dice il Malvasia , e lo confessa 
il lavoro istesso . Simili esempj o poco miglio- 
ri son ovvj in Roma a Villa Giulia, e nel R. 
Palazzo di Toscana in Campo Marzio; e in va- 
rie case di Bologna • Ne pero egli lascia altrove 
di comparir valentuomo per una età di deca* 
denza ; come alle Grazie m quella sua Epifania 
Ove spicca una facilità , una pompa di. vestiti ^ 
una. grandiosità, che si appressa allo stildi Pao- 
lo j opera che in lettere d' oro porta scritto il 
nome deir autore . Ma il suo maggior credito 
gli derivò dall'arte di far ritratti, che nelle qua- 
drerìe si pregian tuttora più che nelle chiese le , 
sue composizioni • Per questo talento il Bonar- 
ruoti Io presentò a Giulio III, che lo stipendiò 
fra'pìttor palatini. Servi anco i tre successori di 
Giulio , e fu considerato fra' miglior ritrattisti del 
suo tempo . 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana , lavihi 
detta anche Zappi dalla famiglia imolese , ove ~ 
collocata fu in matrimonio . Questa ha pur fatte 
alcune tavole a Roma e in Bologna su lo stile 
del padre in ciò eh' è colorito; ma men felici 
nel disegno e nella composizione. Conobhesi^ 
Tom. y. D 



A 

Fontana. 
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come osserva il Baglione , e cercò fama da^ ri- 
tratti , ne' quali è da alcuni anteposta a Prospe- 
ro . Gli lavorò , senza dubbio , con certa femml- 
nil pazienza , talché esprimessero più fedelmente 
ogni lineamento di natura ne' volti , ogni finez- 
za d'arte negli abiti. Divenne pittrice di Gre- 
{;orio XIII; e più che da altri fu ambita dal- 
e dame romane , le cui gale ritraea meglio che 
.uomo del mondo . Giunse a dipingere con tan- 
ta soavità di pennello 9 specialmente quand'ebbe 
conosciuti i Garacoi 9 che qualclie suo ritratto è 
passato per opra di Guido • Con la stessa finez- 
za ha lavorati alcuni quadri da stanza , come 
quella Sacra Famiglia per F Escuriale lodatissi- 
ina dal Mazzolari , e quella Saba al trono di Sa- 
lomone , che vidi nella quadreria del fu March. 
Giacomo Zambeccari • Vi è espresso; come in 
allegorìa 9 il Duca e la Duchessa di Mantova 
qon molti e molte biella lor corte ^ vestiti in 
gran pompa; quadro da fare onore alla ^uola 
veneta • Fornita di tale ingegno non fu avara alla 
posterità delle sue sembianze, che di sua mano 
ci restano nella R. Gallerìa di Firenze e in pa- 
recchie altre . Ma niun suo ritratto >ò più vivo 
e parlante di quel che ne conservano m Imola 
i Conti Zappi ; ed è accompagnato da quel di 
Prospero in età cadente &tto pure da lei . 
Lorenzo Lorcuzo Sabbatiui , dctto anche Lorenzin di 
SABBATi- BQiQgna, è uno de' più gentili e più delicati pit- 
tori del suo secolo . Ho udito contarlo fra gli 
scolari difiàfiaello da' custodi delle gallerìe» in- 
gannati dalle isue Sacre Famiglie disegnate e 
composte nel miglior gusto romano; ancorché 
colorite sempre più debolmente. Ne ho pur ve- 
dute sacre Vergini ed Angioli in quadii ^a stan- 
ca , ghe pajono del Parmigianino . Ne diversa- 



inente diplogea le tavole degli altari* JLa più 
celebre è quella di S. Michele , che da un aitar 
di S. Giacomo Maggiore ne incise Agostino; e 
proponevala in esempio di leggiadria e di gra-» 
^ia alla sua scuola • Fu anche frescante regre-* 
gioy corretto nel* diseguo*, conioso nelle inven- 
zioni , universale ne' soggetti della pittura , e ciò 
che & maraviglia, speditissimo nella esecuzio- 
ne • Per queste doti non solo fu adoperato da 
molte case patrizie nella sua patria ; ma ito a 
Roma nel pontificato di Gregorio XllI , per re- 
lazione del fiaglione, molto piacque in quella 
città : anche i suoi nudi furono iodatissimi ^ quan- 
tunque non Cosse questo il suo esercizio in Bo- 
logna. Effigiò nella cappella Paolina le storie dì 
S. Paolo ; nella S^la wgia la Tede , che trionfa 
della Infedeltà ; nella gfiUerìa e nelle loggle al-* 
tre cose diverse, sempre a competenza de'mi- 

fori maestri, sempre con applauso. Cosi fica 
gran numero degli artefici , clie d' ogni Ban- 
da erano allora concorsi a Roma , egli tu scelto 
a presedere ai lavori del Vaticano; nel quale • 
impiego in età ancor fresca mori nel 1677 . 

ìlal si può credere che fosse suo scolare , co- 
me altri ha scritto , Giulia Bonasone , cheincidea Giulio 
in rame fin dai 1644. Sembra però che in ietà ^"/"" 

})iù ferma si desse alla pittura ; rimanendo di 
ui alcune tele , deboli per Io più e di stili di- 
versi . Sul gusto del Sabbatini è' a S. Stefano un 
uno Purgatorio , bello molto , e fatto , come si* 
crede, coll'ajuto di Lorenzino * Anche di Cesare 
Aretusi , di Felice Pasquahni , di Giulio Morina 
si additan tavole , ove a* lor nomi si potrìa forse 
sostituire quello del Sabbatini; tanta vi ebbe 
parte . Quesf ultimo e Girolamo Mattioli , dopo- giroiamo 
che iCaracci crebbero in &ma, si misero a sq-^^"'*^"' 



Samac- 

OMIMI. 
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guitarli. Le fatiche del Mattioli morto giovine si 
rimasero iu più case private , e più che altrove 

MwHA . P^^sso i nobili Zani ; cjuelle del Morina si veg- 

' gono in varie chiese di Bologna , ed han per io 

più qualche affettazione dello stile di Parma , 

ov'egii dipinse per qucdche tempo in servigio 

del Duca. 

obauo Orazio Samacohini, intimo amico del Sabba** 
tini , coetaneo di lui , e con pochissimo interval-» 
lo seguace al sepolcro , comuiciò dalla imitazio- 
ne di Pellegrino e de' Lombardi . Ito poi a Ro« 
ma, e impiegato nelle pitture della Sala regia 
sotto Pio lY, riusci nel gusto della scuola roma- 
na , e ne fu lodato dal Vasari , (che Fumaccini 
lo nominò ) e poi dal fiorghini „ e dal Lomazzo . 
Mc^ in cpiesto suo nuovo stile ad ogni altro piac« 
cine più che a se stesso , e tornato in Bologna 
si solca pentire di essersi mosso dalla Italia su- 
periore» ove avria potuto perfezionare la sua 
prima maniera , senza cercarne altra nuova . Tut^ 
tavia potè egli ben contentarsi di quella , che 
si formò così mista di varie , e cosi temperata 
dal suo ingegno ; che molto ha del singolare in 
ogni carattere. Tutto squisitezza è nella tavola 
della Purificazione a S. Jacopo ; ove le princi- 
pali figure incantano con una pietà tenera insie- 
me e maestosa; e que' bambini, che favellano 
presso r altare , e quella giovinetta , che tenen* 
do un oestellino con due colombe gli guata sì 
curiosamente , rapiscono con la semplicità e con 
la grazia • I periti non vi trovarono altra ecce- 
^one che una soverchia diligenza , con cui stet- 
te più anni studiando , e lisciando questa pittu- 
ra . Ella però , come una delle più celebri della 
sua scuola , fu incisa da Agostino , e par ne pro- 
fittasse anche Guido . nella Presentazione fatta 
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pel duomo di Modena. Altrettanto forte è que-* 
sto pittore ne' soggetti che lo richieggono * Si 
loda' la sua cappejja , di cui scrivemmo nella 
scuola parmense: ma l'opera sua più robusta è 
la volta di S. Abbondio in Cremona • Yi cam- 

?egda il grande e il terribile nelle figure de' 
^roìeti , ne* loro atti , nelle lor positure , le più 
difficili per le angustie del luogo, e le più ben 
ritrovate • Vi è poi una naturalezza di scorti e 
una perizia del sotto in su , che pare aver vo- 
luto riunir quivi il più malagevole dell'arte per 
trionfarne . Credesi che il suo principal talento 
fosse per grandi lavori a fresco, ove imprime- 
va quasi il suggello di uno spirito vasto, ^riso- 
luto , sollecito , senz' alterarlo con pentimenti e 
con ritocchi ; co' quali tormentava le sue tavole 
a olio , còme dicemmo • 

Bartolommeo Passerotti è lodato dal Borghini baiito-> 
e dal Lomazzo: Io nomina anco di passaggio p^?,^bot' 
il Vasari fra gli ajuti di Taddeo Zuccaro :^ anzi t«- 
craesto è il pittor bolognese , con cui finisce il 
vasari di scrivere, e il Malvasia d'inveire (a). 
Ebbe tm vero dono di disegnare a penna ; qua- 
lità che trasse alla sua scuola Agostin Carac- 
ci , e che a questo servì di scorta per \ arte d' 
incidere . Avea composto anche un libro , con 
cui insegnava la simmetrìa e la notomìa del 
corpo . umano necessaria al pittore ; e fu que- 



{a) Questo degno scrittore par che conoscesse di aver ta* 
lora ecceduto nel. suo scrivere . Si leggono nei decorso di 
c)uelP opera altri tratti onorevolissimi al Vasari; ^d è notis- 
simo , che avendo sprezzaro Raffaello col nome di ioccaiajo 
urbinate^ ^rcbè alcuni vasi filtri in Urbino e nel suo stato 
ftiron dipinti co' suoi dise^i , ne fu pentito fino a levate da 
tutti gh esemplari che potè quet foglio nel quale stava regi» 
jtratM tal' espressione. JLett. Pitt. T. VII pag. ijo. 
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gli 4 die per farne pompa cominciò in Bologna 
a variar le tavole ^aore con ^orsi ignudi/ Fi^ 

Sueftte prevalse la Decollazione di S. Paola in 
orna aUe Tre Fontane^ e in S. Giacomo di 
Bologna la N» Signora fra varj SS; opera fatta 
a competenza de'Garacci, e ornata dalle Iorio- 
di * Fu anche celebrato un suo Tizio , ch^ espo^» 
sto al pubblico era da' proEbssori di Bologna cre^ 
duto lavoro di Michelangiolo . Tale squisitezza 
di diligenza non usò spesso ; si attenne per lo 
più al facile e al franco , simile alquanto al Ce* 
san, ma più corretto. Ne' ritratti però non è 
pittor comunale . Guido in quest' arte lo conta* 
va tra' primi dopo Tiziano, e non gli antepone- 
va i Caracci stessi; il cui nome portano ni al* 
cune gaUerìe i ritratti del Passerotti* Lodatisi 
simi fra tutti son quei , che fece per la nob. fa* 
miglia L^gnani , figure intere e variatissime di 
vestiti , di mosse , di azioni ; essendo stato suo 
costume di far ritratti , come il Ridolfi scrisse di 
Paris, che paressero quadri composti. Conqae* 
sto talento, che rendevalo accetto a' Grandi, e 
con un tratto manieroso ed accorto, e co' morsi 
anco della maldicenza tenne indietro i Caracci ; 
a' quali preparava anche degli emoli in una tur- 
ba di suoi figli, che andava istruendo alla pit^ 
TiBORxio tura . Fra essi molto merito ebbe Tiburzio, di 
T^ E fka- cui è a &. Giacomo un bel martirio di & Ca- 
terina sul gusto del padre . Passerotto e Ven- 
tura riuscirono meno che mediocri . Aurelio fu 
buon miniatore, e in quest'arte valse pure un 
Gaspero* figliuol di Tiburzio . Nelle opere di 
Bartolommeo spesso è dipinta una passera , sim- 
bolo ch'equivale al suo nome; usanza, di varj 
nostri pittori derivata dagli antichi . È divol- 
gatissimo il fatto de' due scultori Batraco e Sau- 
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ro , che al proprio nome sostituitilo questi una 
lucertola , cmegli una rana • 

Dionisio Calvari nato in Anversa , e quinci c^lvak xl 
nominato anche Dionisio Fiammingo , venne gio- 
vinetto in Bologna con qualche abilità in far 
paesi ; e per divenir figurista frequentò prima la 
scuola del Fontana , indi quella del Sabbatini , 
a cui presto utile opera ne lavori del Vaticano , 
Partitosi anco da questo, e occupatosi per po^ 
chissimo tempo a aisegoar le pitture di Aafi'ael- 
lo , tornò in fiologna ^ vi aprì studio , e vi for* 
mò fino a iS*^ maestri in pittura, fm* quali ali- 
cuni eccellente Er^ egli buon pittore per queU 
la età ; intelligente della prospettiva , che ave^- 
va appresa dal Fontana ; e disegnator buono e 
fazioso sul fare del Sabbatini» Possedeva poi 
1 arte del colorito sul gusto da' suoi nazionali ; do- 
te ; per cui i bolognesi lo han riguardato come 
un ristauratore della scuola loro^ che in questa 
parte della pittura era venuta in decadenza • Se 
v'era qualcne manierismo nel suo dipingere, 
se qualche movimento nelle sue figure o men 
decoroso o troppo ardente; Tuno era colpa del 
suo secolo, r altro del suo naturale, ehe la sto- 
ria ci descrive sommamente inquieto e focoso . 
Malgrado di esso istruiva i giovani con un' as- 
sidua diligenza ; e su le carte de' più lodati in^ 
ventori dava loro lezioni d'arte« Xe quadrerie 
ridondano de' suoi quadrettini dipinti per lo pia 
in rame con fatti evangelici ; e piacciono per la 
copia delle figure, per lo spirito, e pel saper 
delle tinte . Tali commissioni erano frequentissi*- 
me allora in Bologna ; e comunemente veniva-» 
no dalle nuove Monache soh'te a portar seco 
nel chiostro simili pitturine per ornamenta delle 
celle . £ il Calveit ne . facea far popie a'.suoi 
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giovauiy e ritoccatele, ne avea spaccio grandis^ 
Simo in Italia e in Fiandra • Sopra tutte piac* 
ciono quelle , che gli lavorarono F Albano e 
Guido già suoi discepoli ; e si disòernono per 
certa maggior risoluzione , sapere, e facilità. Fra 
le sue tavole han molta celebrità il S. Michele 
a S. Petronio, e il Purgatorio alle Grazie; dal- 
le quali e da altre confessavano i migliori ca- 
racceschi di aver tratto giovamento. 

Gli allievi di Calvari al sorgere della nuova 
scuola bolognes.e cangiarono per lo più manie* 
ra, aderenao chi ad uno de' nuovi maestri, chi 
a un altro . Quei , che conservarono pin espressi 
vestigi della prima educazione, cioè restaron 
sempre più languidi e men naturali de'carac- 
cescni , non furon molti . Il Malvasìa vi conta 
G10.BAT1- Gio. Batista Bertusio , che aspirò , ma in vano , 
iusio^.^*'' a somigliar Guido ; e lasciò molte tavole in Bo- 
logna e ne' suoi villaggi d' una beltà più appa^ 
PiBRMA-rente che vera. Piermaria da Crevalcore pittor 
cVlvAt- a olio , e Gabriel Ferrantini assai buon frescan- 
^gaVribl *® > detto anco Gabriel degli occhiali , mostrano 
ntcLi oc- entrambi di aver veduti i Caracci , e di aver 
bmi'uo desiderato ancora d'imitargli. Emilio Savonan- 
voNAK-^j nobil bolognese, già maturo giovane si ap- 
plicò alla pittura : più che Calvari udì il Cre- 
monini ; e non pago mai di mutar maestri pas- 
sò alla scuola di Lodovico , a quella di Guido 
in Bologna , a quella del Guercino* in Cento , e 
frequentò ancora in Roma lo studio dell' Algar- 
di egregio scultore. Divenne per tal via buon 
teorico , e discorritore applaudito in ogni punto 
dell' arte ; né gli mancò buona pratica di nunire 
più stili in uno , fra' quali per lo più prevale il 
guìdesco. Non fu pero studiato ugualmente in 
ogni lavoro ; anzi non temè di parer debole ; 
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solito di chiamar sé stesso il pittore di ^iùpen^ 
nelli • Visse in Ancona , poi in Camerino ; e ne 
restan opere ivi e ne' paesi circonvicini. D'un 
altro bolognese di questi tempi è pur rimasa in 
Ancona mia Obblazione del bambin Gesù al 
Tempio air aitar maggiore di S. Iacopo . La so- 
scrizione il palesa dimorante in Brescia F. Ti^ thokkio 
hurtius Baldinus Bononiensis F. Brixiae i6ìt ^^^^^^^^* 
JJ anno il dimostra appartenente a quesf epoca « 
Il gusto di dipingere ) per quanto mi ha mfor^ 
malo il Sig. éav. JBoni molto intendente in fat- 
to di belle arti, sente la buona scuola del cin- 
quecento; modifico nell'architettura, copioso 
nella colQposizione > chiaro nell' eflFetto ; serton- 
chè sembra nelle carnagioni e nel tuono gene- 
rale delle tinte alquanto freddo • Uno vi ebbe , 
che diceva aversi fatta una massima di non al- 
terare con altri stili quello del suo Calyart; e 
fa Vincenzo Spisano detto anche lo Spisanelli • Vincenzo 
È però meu sodo nel disegno e men vero; an-*'"^"^' 
2Ì è capriccioso molto e manierato quanto altro 
pratico di que' tempi . ]Vè ritiene in tutto le tin-* 
te della sua sctiola; ma le altera con un colo- 
re piombino , che pur non dispiace . Le Sue ta- 
vole d'altare fette in Bologna e nelle pitti vici- 
ne meno sono applaudite , che i suoi quadretti da 
stdnza frequentissimi in Bologna ; i quali fu solito 
variar cqI paese molto leggiadramente • Si è più 
volte osservato , che (Juei che operarono di ma- 
niera , come lo Zùccaro e il Cesari , lavorando 
in piccolo avanzarono sé medesimi • 

Bartolommeo Cesi è anch' egli Imo de' capi- barto» 
scuoia y che appianarono a caraccescbi Ja via <^»k • 
al buon metodo. Da esso apprese il Tiarinl 1' 
arte di dipingere a fresco, e le opere di lui die- 
dero a Guido la prima mossa per inventar ^èU« 
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sua ^oave e gentil i^aaigy^. Chi ps^^t^^a ^wi' ope- 
ra, dyel C«isi , dubita talorn che sia uu lavoro di 
Guido ^Qvane . Pòco ardisce » tutta ritrae dal 
natmrafó ,1 fcegU^ ia. oghi^ et^ belle forme , e 
I)arcam9nt4,.ajutale con ja idea;, rare pieghe , atr 
titud^ misurate , tinte più leggiadre che forti . 
Lespe tavole a S. Jacopo e a $• MartiiK) 6oa 
gentiUssime ; e dicesi che Guido nella sua pri-, 
ma età si trattenesse a contemplarle talvolta le 
inteire prp; Più robusto forse è rfte' freschi, ove 
ha trattate anchei istorie copips)» con gran giu- 
dizio» Varietà» e poissessp a' arte; siccome son 
quelle di J6nea in palazzo Favi . Più anche sor- 
preno^ l-ajfpo di Forlì dipinto per Clemente YIII 
con varia sue geste ; eh esposto all'aperto pec 
tanti anni ritiene così, vive le tinte , eh' è una 
maraviglia. £ neK)lto notabile ciò che scrìve il 
Malvasìa in commendazione di questo pittore ; 
aver lui una maniera che appaga , piace , inna- 
mora; linda veramente e ^oave quanto qualsia 
voglia stile de' miglior frescanti todoani. Dell' 
unP e d€}U', altro ^genere di pittura serba insigni 
monumeiiti k maggior cappella della Certosa 
bplognese,; e il d€$orittore di eska nel rammeB-* 
targli dà conto insieme di ciò cl;^^ il Cesi lavo* 
rò per altre Certose; per quelle cioè, di Ferra- 
ra , di Fit^ozé , e di Siena • Fu considerato da' 
Caracci , e generalmente amato da' professo- 
ri per la onestà del suo carattere, e per Fa- 
Compagnia move verso l'arte. Alle sue curo si ascrive più 
i<^*piiwi. ^I^g a quelle di niun altro, che i pittori nel 
i5o5 fossero «eparati dagli artefici delle spade , 
delle selle, delle guaine, co' quali avean com- 
posta per più seccai una stessa università ; e che 
Formatane una nuova di pittori e di bambagini p 
non potandosi escluder questi , tenessero inferior 
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rango a' pittori : e ooìidisceseì ( uou deon alterar^ 
si le parole del Malvasia ) ajar cestire di ric^ 
chi imperiali ammanti tìUa sonuna di aoo e p& 
scudi il coronato di lauro precedente lor Pro- 
* massaro. 

Cesare Aretusi forse figlio di Pellegrino Mu- cesare 
nari ( v- T. IV pag. 34 ) f u insigne coloritore a*»*""* 
sul gusto veneto ; ma nelle invanzioni fu sterile 
e disadatto : Gio. Batista Fiorini tutto all' oppo- gio-bati* 
Bto valse nelle invenzioni , e scomparve nel co- 
Jorito. L'amicizia, che accomuna ì beni degli 
amici , fece di loro ciò che V antologìa greca 
narra di que'due poveri; Tun de'quaK cieco e 
robusto ^ portava sopra le spalle un veggente zop- 
po ; e mentre prestava all' amico il ministerio 
de' piedi , ricevea scambievolmente da lui il mi^- 
nisterio degli occhi . Così questi due pittori , che 
disgiunti non bastavano a grandi cose, congiun- 
ti furono sufficienti a pitture di noko merito. 
La Guida di Bologna raro è che scompagni V 
uno dall' altro ; e credo che in o^ai tavola ^ éhe 
all'Aretusi trovasi ascritta» deggi» sempre cer^ 
carglisi qualche compagno • Tal è a S. Afra di 
Brescia una Natività di N. Signora, che va sot- 
to suo nome , ed è dipinta di una maniera assai* 
forte : di questa tavola però scrisse V Averojdi , 
che fu opera in parte del Bagnatore, in part^ 
di ahri pittori, o forse di altro pittore, cioè 
dell' Aretusi • Nonpertanto in genere di ritratti 
ebbe Cesare gran merito da non dividersi eoa 
altrui ; e in ciò servi a molti Principi ; e più 
che altri del suo tempo valse in copiare le ope^ 
re de' valentuomini • > Seppe trasformarsi in ogni 

1)ittore , e far credere originali le sue cc^ie . Fe- 
icissirao fu neir imitare il Coreggio ; della cui 
Notte gli fu commessa copia per S. Gio. di Pa^-* 
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ina ov' esìste ancora. Meogs la vide^ e affer^ 
mò che ove si smarisse l'originale di Dresda, 
daria ben compensato da questa replica . Tal la- 
voro fece mento all'Aretusi per rinnovar la pit- 
tm'a , che l' Allegri avea fatta nel coro di quel*- 
la chiesa ; come già scrissi nella scuola parmen-* 
se f alla quale richiamo ora il lettore • Qui ag- 
giungo solo, esser quella pittura riuscita in gui- 
sa , die per P accurata imUazione sì del gusto del 
dipinto y come della idea ^ e delP accordo , thinon 
Sa il fatto la crede originale» Cosi il Ruta nella 
0ua Guida ^ 
^t^imt^ Alla pittura inferiore non pare che si atten,- 
desse molto in questa epoca , tranne i ritratti , 
i cui migliori artefici non voghon quinovamen- 
te ripetersi , essendo stati lodati ove ci è caduto 
in acconcio . Né forse mancarono allora pittori 
a olio , che separatamente formasser quadri di 
paesi, di animali, di amenità oltre il Gremoni- 
ni e ilBaglione, che per questi talenti loderemo 
fra poco nella classe de' frescanti ornatisti: ma 
ninno , che io sappia , vi acquistò celebrità . So- 
lamente trovo encomj grandi di un miniatore , 
artefice che di tempo in tempo vo ricordando 
GiovAKNi V^^ l'opera, chiamato Gio. Neri, o anche Gio, 
Neri, degli UccclH per la singoiar perizia che sorti nel 
dipingerli al naturale . E di essi, e di pesci di 
varie specie , e di quadrupedi , e di altri animali 
empiè fino a sette volumi, che citò il Masini 
nello studio di Ulisse Aldovrandi . 
oriur#, « Ornatisti e prospettivi eccellenti non si trova- 
rj^mi- uo nel Malvasia per tutta quest' epoca , eccetto 
qualche figurista , che poco attese ad ornare • 
Ho nondimeno fondamento da credere che il ce- 
sbba- ìebre Sebastiano Serlio ancor giovine fosse di* 
slUtfo^. pintore di prospettive . Nota il Cav. Tiraboschi 
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nel VII 'Tomo della sua Storia, che di fio che 
il Seriio facesse ne* primi anni della sua uita non 
si ha contezza . Ma la Guida di Pesaro a pag. 
83 ce Io addita in (Ine dei i5ii, e poi ancM 
jiel i5i4 come abitante in quella città in quali- 
tà di {^littore ; e in qual genere si può supporre 
esercitato meglio e più verisimilmente cne in 
prospettive? E stato questo il tirocinio di altri 
valenti architetti , e pna\a di esser loro affidato 
-il geloso incarico di fabbricare han così più fa- 
cilmente sostentati sé medesimi, finché venuti 
in credito han deposto il carattere di pittori, e 
preso quello di architetti . Certamente in Pesaro 
non era giunto sì oltre ; altrimenti non si saria 
spritto in una pergamena del r5i4 eh' esiste nelF 
archivio de' Servi : Sebastiano qu. Bartholomaei de 
Serlis deBononia pictore habitalore Pisauri. Ed 
è intorno al i554 ^^^ la storia cel rappresenta in 
Venezia non più col pennello, ma conia squa- 
dra . 11 Masini , che avea scritto poco prima del- 
la Felsina pittrice la sua Bologna periustrata , 
loda un Agostino dalle ^Prospettive , che avea aooiti- 
in tale arte toccato \ apice , fino ad ingannare pRosw" 
gli animali e gli uomini stessi con le finte sca-^»^*' 
le e con simili opere fette in Bologna . Dubito 
molto che fosse di altra scuola , e che sia o- 
messo dal Malvasìa come forestiere. Milane- 
se io lo sospettai nel Tom. IV pag. i8i, e scola- 
re del gran Scardi non inferiore al maestro. Do- 
po lui e dopo il Laureti fu adoperato a tali uf- 
ficj , più che niun altro, Gio. Batista Cremonini gio.bati- 
centine, istruito più che mezzanamente nelle re- "o^i^r 
gole della prospettiva, e sufficiente pratico in 
genere di statue , di figure , d' istorie , e di quan- 
to altro può amenizzare una facciata , una sala , 
un teatro ': singolarmente riusci nell' effigiare ani- 
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mali (|pantui)que fieri e selvaggi • Apptoa era 
lu tutta Bologna casa di qualche conto, ove se 
non altro , non si vedesse qualche chiaroscuro , 
qualche fregio di stanza, qualche cammino , 

Gualche vestibolo ornato dal Cremonini ; seiìza 
ir de' tanti lavori a fresco , ond' empiè la chie- 
se . Molto operò per le vicine città, e nelle 
corti di I^ombdrdìa : tenne anche scuola, e in- 
formò il Guercino , il Savonanzi , il Fialetti fio- 
rito in Venezia come dicemmo • Ebbe per com- 




ornatisti applauditi in quella stagione 
cesarb Fu competitore del òremonini un Cesare Ba- 
AOLioNB. gij^j^g ^ uomo della medesiiTia sfera , e dello stes- 
so carattere di pittura veloce e spedito : senon- 
chè questi fu paesista migliore , anzi superò o* 
gni altro più antico nel modo di batter la fra- 
sca. Fu anche più del Cremonini bizzarro e va- 
rio nelle sue invenzioni o serie, o facete. Con 
queste piacque molto a Panna • ove nel palaz- 
zo Ducale lasciò le migliori sue opere , tutte aU 
lasive a' luoghi che dipingeva; nella dispensa 
commestibili d' ogni sorta , e uomini che gli ap- 
parecchiano ; nel forno litensili di fornai e loro 
avventure; ne' lavatoi lavandaje occupate allo- 
ro diversi uffizj , e turbate da strani e diversi 
avvenimenti ; opere piene di verità e di spirito 
da prometterlo grande in quel suo genere, se 
avesse meno deferito alla pratica . Non cosi 
può dirsi 'd^ suo gusto di ornare ; nel quale 
servi di trastullo a' Caiacci, soliti ridere suque' 
ian tastici suoi cartocci, e su que' rabeschi simi- 
li alle doghe , dicean «ssi , delle botti ; e su 
quel riempiere d'inutili ornamenti le composi- 
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2Ìoni y senza certa discretezza , che poi s' intro* 
dusse da' suoi medesimi scolari , lo Spada e il 
Dentone. Molti ^Itri educò all' arte , oome lo 
Stórali e il Pisanelli , e certi men iroti , ehm 
assai bene riuscirono in prospettive^ sefi^sa pe- 
rò aspirare al nome di figuristi. Ecco in bre- 
ve lo stato della pittura in Boloj^a dal Bagna- ^ 
cavallo a' Caracci ; i quali Cominoiando a tarsi 
nome cirpa il i5'>5 in parte contrastarono co' 
più vecchi artefici, in parte col loro esempio e 
con la loro emulazione gli miglioraroiK) ; di 
che neir epoca susseguente • Yeggiamo intanto 
ciò che in Romagna accadesse in questo mez- 
zo tempo . • ' 

Ravenna pregiasi dì Jacopone scolare ÓiRaf- Finari di 
faello , che dipmgendo a S. Vitale, diede a ipiel- ^*^*'^^'"'- 
la città i principj del moderno stile < di esso 
dovremo scrivere pocostante, ne senza qualche 
novità . Un altro discepolo di Raffaello , se ve- 
ro è ciò che dicesi, viveva in Ravenna circa il 
i55o, detto Don Pietro da Bagnaja, Canonico don pie- 
Lateranènse • Nella chiesa del suo Ordine di- Blo«r^A. 

1>inse la tavola di S. Sebastiano, nel tefòftorio 
a storia evangelica de' pani e de* peàci molti- 
plicati nel deserto , e altrove laisciò un' altra sto- 
ria della crocifissione di G. C. copiósissima di 
figure a par della precedente. A queste pittu- 
re riferite dall'Orlandi si può aggiungere il qua- 
dro di Padova con N. Signora fra' SS. Gio. Ba- 
tista e Agostino fatto per la iéhiesa dlS, Gio- 
vanni di Verdara ; nella cui sagrestìa è una sua 
Sacra Famiglia aspersa delle* grazie di Raffaello 
\n ogni volto e in ogni atto ; ma di un colori- 
to debole e di poco impasto. Un'altra wS. Fa- 
miglia he hanno in Asti i Lateranensi più gran- 
de , con pari grazia disegnata e composta , ma 
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colorita 6on tinte .siimìli , ed anche ^iù smorte ; 
e ad ammenduQ è aggiunta una epigrafe, che 
.raccomanda di pregare pel dipintore • Non so 
«^ quec^to degno Religioso, fosse in I^^venna nel 
i547 qo«uido vi venne il Vasari; so che questi 
non ne fece motto , ^ 

JNfominò ivi fra* bravi pittori, che ancor vive- 
LucA vano,, Luca ponghi, della cui abilità nelle co- 
to«?oHi . g,g d^ji» gj,,|g £^ elogj ì lo compatisce però dell' 
esser sempre vivuto in patria, dalla quale se 
fosse uscito, die' egli, sarebbe divenuto rarissi- 
mo • Fu buon ritrattista , e per Ravenna fece 
gran nqmero di tavole: ne mandò anche altro-^ 
ve; ch'esistono a S. Benedetto di Ferrara , nel- 
la Badia di Mantova, in quella di Fraglia pres* 
so Padova, a S. Francesco di Rimini con datc^ 
del i58o, in Pesaro, e altrove. Sono per lo 
più composte all' antica maniera ; ma compa- 
rando le prime con le susseguenti vedesi il pit^ 
tor che si rimoderna ; cosa che il Vasari a- 
scrive anche a' discorsi tenuti secp . Tuttavia 
il gusto del Longhi è diverso dal vaiaresco ; 
studiato molto e preciso ; idee dolci , varie , gra- 
2Ìose; forte impasto di colori; simile più ad In- 
nocenzo da Imola , se mal non mi appongo , 
che ad altro pittor di que' tempi ; meno però 
vago di lui e men ^anae • Le migliori tavole 
di jLiuca , che pajami aver vedute in Ravenna , 
son quelle di à. Vitale , di &• Agata , di & Do- 
menico , tutte con una N. Signora fra due o più 
Santi,, e con qualche leggiadro Angiolino: cer- 
te altre più composte dilettan meno , e verifica- 
no quel detto, che a riuscir nelle grandi com- 
{)osizioni conviene aver vedute le grandi scuo- 
e . Ebbe Luca una figliuola pittrice per nome 
j^^^"/J^,"^ Barbara, ohe quando U Vasari pubbhcò l'ope- 
ra. 
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ra era fanciulletta , e cominciava a colorire con • 
asscd buona grazia e maniera : di lei non è in 
pubblico altro che un quadro . Tace 1* isterico , 
un altro figlio di Luca chiamato Francesco , ,co*Yon- 
che mentre scriveva dovea esser di età mino- *'»*'• 
re; ma crebbe e dipinse. Nel 1676 fece una 
tavola al Carmine , e ne restan memorie fin ver- 
so il 1610 • Batte molto le vie del padre ; ma 
è ne' volti più comunale e più languido nel 
colore , in cui piuttosto ritrae dal Vasari . 

Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno 
scolare di Raffaello taciuto da ogni altro isteri- 
co , ed è Scipione Sacco , ohe in quel duomo ^sciFioin 

j* • cs * ^ • !• "^ • \ Sacco. 

oipmse un S. Gregorio di gran maniera («a}, e 
nella chiesa di S. Domenico la morte di S. Pier 
Martire . Haffaellesco fu certamente ^ ne ram- 
memorato fuor di Romagna . 

Quando la famiglia de'Loiighi operava in Ra- 
venna, quella de'Minzocchi, soprannominati di ^^fj»^»J«*2 
S. Bernardo , si distingueva in Forlì • France- zoccui . 
sco , detto anche il Vecchio di S. Bernardo , stu- 
diò in patria su le opere dei Palmigiani; e de' 
suoi pnmi tempi restano pitture di un disegno 
assai esile , siccora' è il Crocifisso a' PP. Osser- 
vanti . Sotto il Genga ^ al dir del Vasari , e co- 
me altri aggiunge anche sotto il Pordenone , 
càngio maniera; e tenne di poi uno stile cor- 
retto , grazioso , vivace , e di una espressione , 
che par la natura stessa che si presenti in quel- 
le sue tele . Fya le opere condotte con più im- 
pegno soa due laterali nella basilica di Loreto 
in una cappella di S. Francesco di Paola . Vi 
è un Sacrifizio di M elchisedech , e un Aliracolo 



(ir) In Questo quadro i scritto Caesenas i$4$« Orettt 
Memorie MSS. 

Tom. V. E 
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della manna; ove i Profeti, e ì personaggi prin- 
cipali han tutta la maestà e la nobiltà detesti- 
ti , che può convenire alla scuola di un Porde- 
none : ma il volgo vi è rappi'esentato in sem- 
bianze e in atti popolarissimi , e da fare invi- 
dia, quasi aiTeniers e agli altri più naturali fiam- 
mingni . Piacciono ancne in que' dipinti i mol- 
ti e varj animali espressi al vivo, e i cofani e 
^gli utensili che pajon veri: spiace solo l'impe- 
gno di muovere a riso in soggetto ed in luogo 
sacro. Lo Scannelli celebra un suo gran lavo- 
ro a fresco in S, Maria della Orata a Forlì , ed 
è un Dio Padre sopra la volta fra varj Angeli ; 
figure grandi, pronte, variate, dipinte con una 
forza e con una intelligenza di sotto in su , che 
lo fa degno di più celebrità che non gode . 
Molte pitture ne ha la patria in S. Domenico , 
al duomo , e iii case private ; e vi è in tanta 
stima , che i suoi affreschi anche meno studiati 
nel demolir le cappelle si son tagliati e riposti . 
Pietro altrovo . FuFono suoi figli ed allievi Pietro Pao- 
sebas'tia- lo nominato anche' dal Vasari , e Sebastiano , 
SocciiT pittori di un medesimo gusto naturale, non ri- 
cercato , di poco rilievo , p d' invenzioni assai 
comunali • Di Pietro Paolo , eh' ò pittor debole 
assai , son alcune figure a' PP. Francescani in 
Forlì : di Sebastiano è una tavola a S. Agosti- 
no dipinta nel iSgS, composta sul gusto anti- 
co, e di uno stile, come altre sue opere» cbui^ 
resta indietro al suo secolo • 

Due altri pittori , dopo il vecchio MÌQzocchi> 
Litio A- diede Forfi degni di memoria ; Livio Agresti , 
il quale vive nelle istorie del Vasari e del Ba- 
gliqne , qualificato da loro per fiero disegnatore , 
oompositor copioso , e di maniera universale ; e 
Francesco di Modigliana, artefice di genio più 
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limitato , ma degno pure che 31 ccmosca . Di 
I4ÌVÌ0 scrissi nella terza epoca della scuola ro- 
mana, a cui spetta e perchè scolar di Ferino » 
e perchè vivuto gran tempo in Roma^ ove ha 
di[)into molto in Castello, nel Vaticano, a S« 
Spirito , e altrove . Par tuttavia che Forlì co- 
gliesse di questa sua pianta i migliori frutti ; 
non avendo Roma dal suo pennello cose cosV 
raffaellesche , come sono le sue istorie scrittu-' 
rali nel palazzo pubbhco di Forlì. Né dee ta- 
cersi quella omatissima cappella , eh' è nella cat- 
tedrale » ove ha espressa \ ultima Cena di Gesù 
Cristo , e alcuni Profeti maestosissimi in su la 
volta ; opera che in difficoltà di prospettiva non ^ 

cede a quella del Minzocchi • Non esamino il 
sentimento del Malvasìa, oh' egli ito a Roma in 
mi tempo di abborracciamento e di fretta , in- 
vece di avanzarsi, vi scapitasse: dico solo che 
la sua istoria presso la cappella Paolina non è 
la miglior pittura che facesse. 

Francesco dìModigliana dicesi scolar del Pon-» feance- 
tormo; e quasi è in questa scuola ciò che ^©I-'J^lTa^a* 
la fiorentina il Bronzino; non molto forte, non 
sempre uguale a sé stesso; ma arago e gentile^ 
« degno di aver luogo negli Abbecedarj *pitto- 
rici 5 ove manca finora . Son di lui -a Urbino 
le opere, che si additano sotto nome di Fran- 
cesco da Forlì ; una Deposizione a S. Croce , 
pittura a olio;^ e alcuni Angeli a fresco in S. 
Lucia ; cose a^sai lodate , e di stile conforme 
alle sue opere migliori di Forlì agli Osservan- 
ti, di Rimipi al Rosario.. Qui forse è dove di- 
pinse con maggior lode . Vi espresse Adamo 
scacciato dal suo Eden, il Diluvio, la Torre di 
Babele, e altrettali storie già trattate da Raf- 
faello in Roma^ dall Agresti in Forlì; e con la 
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loro imitazione , se io non erro j avanzò se stès- 
so . Occupato da morte , lasciò imperfetto il la- 
Gio. lau- voro , che fu compiuto da Gio. Laurentini det- 
DtrilT'i'to rÀrrigoni, di cui mano è ivi la morte di 

Dopo Bartolommeo da Bimini pittor di stile 
più moderno che antico, non trovo in quella 
città altro artefice di nome che questo Arrigo- 
ni; nome però, ohe non è passato alla contez- 
za dell' Orlandi , né del suo continuatore . Mol- 
to operò in patria , e specialmente son lodate 
due sue tavole di Martirj; quel di S. Giò* Ba- 
tista a^li Agostiniani , quello de' SS. Gio. e Pao- 
^ lo alla loro chiesa . Non ha quel bello ideale » 

con cui piacevano allora anche i mediocri se- 

Eiaci della scuola romana : ha però un ta- 
nto per grandi composizioni, uno spirito di 
mosse , una franchezza di pennello , un ap- 
parato di cavalli , di armati , d' insegne milita- 
ri , che avria potuto competere con gran parte 
de' pittori, ohe lavorarono in Boma per Grego- 
rio e per SÌ3to. 

Faenza ebbe sul cominciar di questa epoca 
lAcopoNE il suo Jacopona, o Jacomone , di cui scrivem- 
PA fa»n-jj^^ fra gli ajuti di Raffaello, e fra' maestri di 
Taddeo Zùccaro . Il Vasari ne parla assai bre- 
vemente, e con mediocre stima; né altra pit-^ 
tura di lui rammemora fuor della tribuna di S. 
Vitale a Bavenna , che^a questi dì non esiste « 
Nella cupola della chiesa , dhe poi é stata ri- 
dipinta da altra mano , vedevansi a' tempi del 
Fabri, antove delia Bapenna ricercafa , alcuni SS. 
riccamente vestiti con quest'epigrafe; Opus la- 
cobi Bertucci, et lulii Tondutii Fauentinorum • 
Pari poto f. i5i5 . Oggimai non dubito che in 
questo Jacopo sia occultata il aoÉneh di Jaco- 
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pone dì Faenza > quantunque presso \ Orlandi 
e' sien due pittori ; e il fialdinucci e il Bottari 
e gli altri scrittori della storia pittorica non ab- 
bian mai pensato a riunirgli in uno . Ne trag- 
go congettura da una tavola , che vidi alle Do- 
menicane di Faenza, ov' è espressa la Nascita 
di N. Signora col nome di Jacopo Bertucci fa- 
entino, e con Tanno iSSa. È quadro , che 
ferma per certa conformità con lo stil? di Raf- 
faello; quantunque la degradazione non vi sia 
osservata molto, e il colorito più tenda al for- 
te che al vago. Le donne occupate intorno 
al letto di S. Anna son belle figure , graziose , 
vivaci , e vi sono alcuni animali , e una gallina 
in particolare , che un Bassano non saprebhe 
pentirdi di averla dipinta. Quale altro Jaco- 
po faentino potea nel iSSa dipingere su que- 
sto gusto più verisimilmente che Jacopone da 
Faenza , di cui par che qui si scuopra il casato? 
Più e più altre cose ha di questo Bertucci 
la città istessa ; e nel soffitto ai S. Giovanni 
v^rie storie del vecchio e nuovo Testamento 
mi forono additate per sue . Quivi certe sto- 
rie più deboli si ascrivono a im suo figlio pu- 
re Bertucci , artefice inferiore , e che replica ^,q^ j^. 
nelle teste una stessa idea medesima fino alla J^'J^^cci. 
sazietà . Credo però , che il suo valore non 
deggia misurarsi da tale opera , ma da alcune 
tavole piuttosto , che son citate dal Crespi nel 
Tomo Vii delle Lettere Pittoriche ft pag. 66. 
ti' una, è una Decollazione di S. Gio. Batista di 
beir altezza di colore , di bel disegno , con bel 
carattere, che si conserva nella quadrerìa Er- 
colanì in Bologna ; e vi è scritto Bertucius Pin-- 
xit. i58o. L'altra è a' Celestini di Faenza, 
opera singolare , . come il Crespi la nomina , 
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dalla quale par che apprendesse il nome pro- 
pino di questo altro Bertucci, che chiama Gi- 
ambatista. Il fialdinucci tratta di Jacopone sul 
principio del Tomo Y, e su la relazione del 
Conte liaderchi enumera le pitture di esso » 
ohe rimanevano allora in Faenza. Nulla dice 
del suo cognome ; nulla della tavola della Na- 
tività ; nulla di S. Vitale ; nulla del figlio , nò 
deir altro faentino poc' anzi detto . Aggiugne 
che siwedevan opre di Jacopone fino al 1670; 
ma credo che queste ultime sian del figlio; 
perciocché il padre , quando il Vasari scrive^ 
Giatio va, par che fosse già morto ^ Del Tonduzzi si 

ToNDuixi.gj^ji^ in Ravenna una Lapidazione di S* Ste- 
fano nel maggiore altare di una chiesa ' a lui 
sacra ; pittura bella , non però ascrittagli con 
ant. da certezza . Trovo un M. Antonio da Faenza* lo- 

FAtiif., jgjQ jg| civalli per quadro molto degno e di 

buon rilievo posìo a' Conventuali di Monte Lm- 

pone nella Marca nel i52$* Contemporaneo a 

FiGuiiKo costoro dovett' essere Figurino da Faenza , ohe 

DA fabw-j-j Vasari conta fra' miglior disceppU di Giulio 

romano: ma di costui non trovo segno in al-* 

tro scrittore. Anche il nome di Niccolò Paga* 

Niccolò nelli trovato nel carteggio Gretti in una lettera 

lA^^****" dello Za noni, che citiamo in proposito di Bene- 
detto Marini , n' è giunto nuovo ; e pur egli è 
creduto buon allievo della scuola romana , e 
vi è chi gli ascrive il bel quadro di S. Marti- 
no alla cattedra! di Faenza creduto di Luca 
Longhi . Le sue pitture certe si riconoscono 
aUe iniziaU N.*P. . 

Dopo la età di Jacopone , che mai non ven<« 
Marco '^ ^^ fortuua , molto si distinse Marco Mar-* 

marchbt- chetti , come il Baglìone lo nomina ; o Marca 
da Faenza 9 come lo chiama il Vasari* Scriva 
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questi^ esser lui pratico oltre modo nelle cose a 
J'resco , fiero y risoluto , terribile , e massimamen- 
te nella pratica e maniera di Jkf grotteschi , non 
attendo in ciò oggi pari. Né forse è vivuto al- 
tri dopo di lui, che iu tale abilità lo uguagliasi 
se , e sapesse accompagnar cosi bene a' grotte- 
schi le picciole istorie , piene di vivacità e di 
eleganza , e con ignudi che sono scuòle di di- 
segno . Tal è la Strage degl Innocemti nel Va- 
.ticano . Succede al Sabbatini ne' lavori di Gre- 
gorio XIII; e servì a Cosimo I in que' del pa^ 
lazzo Vecchio di Firenze» Poco operò in pa^ 
tria: pur se ne addita qualche tavola a olio, e 
in una pubblica strada una volta con fiorami, 
e inostn , e capricci , che pajon opere di un an*^ 
tico. Tutto ivi rammenta mitologìa ed erudii 
zione^ quando ne' tempi susseguenti si èorddu-* 
to in questo genere di pittura di potere osar tMt- 
to . Visse contemporaneamente óio. fiat Arme^ oio. bat. 
nini pur faentino , abile pittore , e scrittore de' ^"«*"*««* 
P^eri Precetti della Pittura pubblicati in RaVen-^ 
na nel 1587, e nel seguente secolo ristampati 
a Venezia^ Pfò molta distanza di tempo si dee 
frammettere fra lui e Grìstqforo Lanoonello pit- cristofo- 
tor di Faetizai scopertoci nella lettera poc' anzi SbÌIV.^^ 
citata dal Crespi stesso • È noto per un qua- 
dro puf di casa Ercolani , ov' h N. Signora in glo« 
ria con 8. Francesco, S. Chiara, ed altri due 
Santi : è lavorato con disinvoltura di pennello ^ 
con vaghezza di colorito, con belle arie di te- 
ste , tutte sul far baroccesco • 

Ahri romagnuoli , di quest' epoca , si sono 
considerati nelle scuole dove più vissero i come 
r Ingoli di Ravenna in Venezia , lo Zaccolìni ce*, 
senate in Róma , \ Ardente faentino in Pie-^ 
monte * 
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I CARACCI ^ GLI ALLIEP-I LORO , B I LOH 
SUCCESSORI FINO AL CIGNANI . 



Ocrlver la storia de' Caracci e de' lor se- 
lf nwv9 guaci è quasi scriver la storia pittorica di tutta 
'ìudTu^ Italia da due secoli in qua • Noi ne abbiamo 
^•*''^** scorsa ne' precedenti libri pressoché ogni scuo- 
la ; e ove prima , ove poi abbiam trovati o i 
Caracci stessi , o i loro allievi » o almeno i lor 
• posteri in atto di rovesciare le antiche massi- 
me , e d' introdurne delle nuove ; fino a non 
parer dipintore chi o per una , o per altra rela- 
zione non si potesse dir caraccesco . Or come è 
grato a' viaggiatori , dopo aver lungamente cam- 
minato lungo un fiume reale, F ascen4ere in più 
alto luogo, e vederne le scaturìgini; cosi, spe- 
ro, sarà caro a' lettori di conoscere ora i prin- 
cipj., onde questo nuovo stile comparve al mon- 
do , e giunse in non molto tempo a riempiere ^ 
e a dominare ogni scuola. La maggior mara- 
viglia, che mi paja scoprir\'i, è eh' esso ebbe 
incominciamento da Lodovico Caracci, giovane 
che ne' primi anni parve di tardo ingegno, e 
acconcio a macinare colori piuttosto cne a tem- 
perarli e a trattarli. Il Fontana suo maestro in 
Bologna, e il Tintoretto direttore de' suoi studj 
in Venezia lo consigliavano , come inetto alla 

t)ittura, a cangiar mestiere: i condiscepoli di- 
eggiandolo con^e tardo d'ingegno non con al- 
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tro nome, che con quello di bue, Io additavan 
fra loro : tutto cospirava a disauimarJo ; egli so- 
lo si faceva corallo ; e dalle opposizioni preti- 
dea motivo non di sgomentarsi , ma di riscuo- 
tersi . Era quella sua tardanza non efletto di 
corto ingegno , ma di penetrazione profonda : 
temea V iaealé come uno scoglio , ove tan- 
ti de' suoi contemporanei avean rotto ; cercava 
in tutto la natura; di ogni linea chiedea ra- 
gione a se stesso ; credeva essere le parti di 
un giovane non voler far se non bene , finche 
il far bene passi in abito , e l' abito ajuti a iav 
presto . • 

Adunque fermo nel suo proposito , come in su9i nudj 
Bologna avea studiato i migliori nazionali, co- ''^'''^*'' 
si in Yenezia si afBsò in Tiziano e nel Tinto- 
retto: passò quindi in Firenze, e vi migliorò il 
gusto su le pitture di Andrea , e su gì' insegna- . 
menti del rassignano . Era a que' giorni la 
scuola de'fiorentmi in quella crisi, cne nella 
sua quarta epoca fìi descritta • Nulla potea più 
giovare al giovine Lodovico , che tjdir quivi 
tenzonare i partigiani del vecchio stile co' se- 
guaci del nuovo ; ne altrove meglio che in quel 
contrasto potea conoscere le vie della decaden- 
za della pittura, e del suo risorgimento • Que- 
sti sicuramente furono per lui ajuti grandissi- 
mi , quantunque men osservati finora , a tenta- 
re la riforma della pittura , e a promoverla fe- 
licemente . I fiorentini migliori , per emendare 
la languidezza de'lor maestri, eransi volti agli 
esemplari del Coreggio , e de' suoi seguaci ; e 
la loro massima, credo io, ^idò. Lodovico da 
Firenze a Parma , ove a -quel caposcuola , e al 
Parmigianino , dice il suo isterico , tutto allora 
si dedicò . Tornato in Bologna , «ucorchè vi 
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fosse ben accolto e tenuto in grado di buon 
pittore , conobbe nondimeno che un uomo so* 
lo , riservato specialmente e caixto com' egli era , 
mal potea combattere contro un' intera scuola ; 
se come il Cigoli ayea fatto in Firenze , cosi 
egli in Bologna non si formava un partito fra 
la gioventù. 
Rivotgeat' Lo cercò prima che altrove fra' suoi. Paolo 
c-j^wr'" stio fratello cohivava la pittujra , ma era assai 
povero di consiglio e d ingegno , né buono ad 
altro che ad eseguir ragionevolmente le inven- 
zioni altrui •* di questo non fece caso ; ma sib- 
bene di due cugnii . Avea uno zio paterno per 
nome Antonio , sarto di professione , che due 
figli educava in casa, Agostino ed Annibale; 
ìndoli così adatte al disegno, che Lodovico già 
yecchio solca dire , non avere avuto in tanti 
anni di magistero pure uno scolare* che gli u- 
guagliasse . Attendeva il primo alla orificerìa , 
che sempre fu il seminario degli ottimi incisori 
in rame ; il secondo era discepolo insieme e a* 
juto del padre nella sua sartorìa. Benché fra- 
telli avean natura e costumi così diversi, che 
Tuno era insofferente dell'altro, e poco meno 
che inimico . Agostino colto in letteratura ve- 
devasi del continuo coi dotti, ne vi era scien- 
za ove non mettesse lingua ; egli filosofo , ega 
geometra, egli poeta; manieroso nel tratto, ar- 
guto ne' motti, alieno da' modi del basso volgo. 
Annibale oltre il saper leggere e scrìvere non 
affettava altre lettere ; una certa ingenita roz- 
zezza inclinavalo alla taciturnità; e avvenendo- 
gli di dover parlare , era portato al disprezzo , 
allo scherno; alla rissa. 
comiP Incamminati, per consiglio di Lodovico, all' 
ir 4//* «Tir. arte pitfonoa, si trovarono anche quivi opposti 
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d' ingegno • 11 primo timido e ricercato , leu*' 
to a risolvere 9 difficile a contentarsi, non vede- 
va malagevolezza che non l' affrontasse » e non 
si provasse a superarla; T altro all'nso di una 
^an parte de^h artigiani , spedito faticatore , 
insofferente d' mdugj e specolàcioni i cercava 
ogni ripiego onde sfuggire V aspro dell' arte ^ 
batter la via più focile , far molto in poco tem- 
po . S'eglino fosser capitati in altre mant, A- 
gostino sana, divenuto un nuovo Samacchinì, 
Annibale un nuovo Passerotti; né la pittura 
per loro avria dato un passo • Ma V accorto 
cugino , che ^li reggeva ^ vide dovers' imitar 
Isocrate , che insegnando ad Eforo e Va Teopom- 
}o, solea dire che con uno di essi adoperava 
o sptone , coir altro il freno . Con slmil vedu- 
,ta consegnò egli Agostino al Fontana veloce a 
facile maestro ; e ritenne Annibale nel suo stu- 
dio, ove le opere meglio si maturavano. Cosi 
anche ottenne di tenergli divisi finché la età e« 
mendasse a poco a poco quella nimistà che ven- 
deva in loro ; e la convertisse in concordia ^ 
quando dati a una stessa professione mettesse- 
ro insieme i lor capitali, e l'uno traesse aiuto 
dall'altro. Corsi pochi anni abbagli sufficien'- 
temente concordi, e nel i58o gli tenne a Par- 
ma e in Venezia ; di che in quelle scuole scris- 
si ciò che ora non dee novamente inculcarsi al 
lettore. In quell'assenza Agostino adunò* noti- 
zie per la sua varia dottrina; crebbe nel dise^ 
gno ; e come prima di partir di Bologna , sot- 
to Domenico Tibaldi si era avanzato molto nel- 
la incisione ; così in Venezia col Gort si avan-* 
zò tanto, che questi divenutone geloso H cac- 
ciò dallo studio , ma invano • Agostino era già 
riputato il Marco Antonio del suo tempo * An- 
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nìbale poi ch'era l'uomo d'un solo affare, non 
ad altro attese in Parma e poscia in Venezia 
che a dipingere 9 e profittare delle opere e del- 
la conversazione de' grandi uomini , de' quali e- 
ra foha a que' dì la veneta scuola. Fu allora 
o poco appresso che fece* copie bellissime del 
Coreggio , di Tiziano , di Paolo ; e sul loro gu- 
sto lavorò quadretti. Ne vidi alcuni presso il 
Sig. March* Girolamo Durazzo in Genova , di 
stui diversi e graziosissimi . 
ContTéuti Tornati in patria grandi artefici , ebbonolun* 
«m» 'Vagamente a lottare con la fortuna. 1 primi lo- 
fir^oM9. ro lavori, ch'erano certe favole di Giasone in 
un fregio di casa Favi > comechè fatti con l' as- 
sistenza di Lodovico , furono da' vecchi pittori- 
con insopportabil fasto vituperati come mancan- 
ti di accuratezza e di elégnaza. Dava peso al-, 
la censura il credito di qup' maestri vivuti in 
Aoma, ornati di poesìe, e di diplomi, riguar- 
dati dal guasto secolo come sostegni dell' arte • 
Ad essi iacean eco i discepoli» e a questi il 
volgo; e le tante mormorazioni di un volgo, 
che favella con quel brio, con cui si declama 
altrove o si disputa, ferivan le orecchie de'Ca- 
racci , gli confondevano , gli avvilivano . È fa- 
ma che Lodovico e Agostino fosser nel punto 
di cedere alla corrente , e di rivolgersi al vec- 
chio stile ; e che Annibale gli sconsigliasse , 
persuadendo loro di opporre alle voci le ope- 
re ; anzi alle opere de' vecch j , snervate e lonta- 
ne dal vero, altre opere condotte con robustez- 
za e con verità . Il consiglio fu eseguito , e 
valse finalmente alla rivoluzione dello stile che 
meditavasi : ma ad agevolarla e ad accelerarli^ 
convenne trarre al partito loro gli studenti del- 
la pittura , eh' erano le speranze di un nuovo ' 
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sècolo e migliore. Ciò ottennero i Caracci a-^^*^ 
prendo nella lor casa \m^ Accademia di pittura , demìM . 
che chiamarono de^F Incamminati/ fornendola 
di gessi e di' disegni e di stampe quanto eran 
quelle de' loro emoli; introducendovi scuola di 
nudo, di prospettiva y di notomia, e di quanta 
jrichiede V arte ; e guidandola con un accorgi- 
mento, e con un'amorevolezza da popolarla in 
poco tempo . Contribuì a riempierla V indole 
xuriosa di Dionisio Calvart, che per lievissime 
mancanze percoteva e feriva i discepoli ; cagio- 
ne , per cui Guido , V Albano , Domenichino si 
trasferirono allo studio de' Caracci . Vennevi 
anco dalla scuola del Fontana il Panico ; e d' 
ogni banda ci concorsero altri de' miglior gio- 
vani, che trassero dietro a se la turba degli 
studiosi . Si chiusero in fine le altre accade- 
mie ; ogni scuola si mutò in solitudine ; ogni 
nome die luogo al nome de' Caracci; ad essi 
le commissioni migliori , ad essi il maggior gri- 
do • Umiliati i loro rivali mutaron linguaggio ; 
e specialmente quando fu aperta la gran sala' 
Magnani , miracol dell' arte caràccesca . Fu allo- 
ra che protestò il Cesi , eh' egli diverrebbe se- 
guace di quella nuova maniera ; e che il Fon- 
tana si dolse di essere troppo incanutito per se- 
tuitarla ; il solo Calvart con T'usata burbanza 
iasimò il lavoro, e fu l'ultimo fra tutti a ri-" 
credersi, o almeno a tacere, 

È qui luogo da riferire gli esercizj e le mas- uet^d» 
sìme di un' Accademia che , oltre il formare sì fJde^m. 
grandi allievi, perfezionò i lor maestri; essen- 
do verissimo che la via più compendiosa per 
molto apprendere è quella dell'insegnare. Era- 
no i tre fratelli congiuntissimi in ammaestra- 
re senza venalità e senza invidia; ma' le parti 
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più laboriose del magistero sostenevale Agosti-' 
no , Avea disteso un breve trattato di prospet* 
tiva e di architettura ; e quesfo esponea nella 
scuola • Spiegava la ragione degli ossi e de' 
muscoli» disegnandoli coi nomi loro; ajutatoìn 
ciò dal Lanzoni anatomico , che pelatamente da- 
va loro anche de' cadaveri per le opportune se-< 
aioni « Poneva in campo ragionamenti or d' i- 
storie or di favole ; e spiegavate ^ e ne facea 
£eii» disegni, ch'esposti in certe giornate si sot- 
tomettevano al giudizio de' periti, perchè deci- 
dessero del maggior loro o del minor merito ; 
aiceoma appare da una polixza scritta al Cesi 
eh' era un de' giudici . A' coronati bastava il 

}>remio della gloria : i poeti si raunavano a ce- 
ebrarli; e misto ad essi Agostino con la cetra 
e col canto applaudiva ai progressi de' suoi al- 
lievi . Erano anche i giovani addestrati alla ve- 
ra critica : si vedevan le opere altrui , e notava* 
sì ciò che v' era degno di lede o di riprensio- 
ne: si esponevan le opere proprie i e senecen-. 
•sùrava questa o quella parte; e chi con buone 
ragioni non difendeva il suo operato, di presen- 
te lo scancellava • Ciascuno era libero a tener 
quella via che più gli piaceva; anzi era in- 
camminato ciascuno per quello stile , a cui la 
natura il guidava; ragione per cui tante ma-, 
niere originali pullularono da un medesimo stu- 
dio: ogni stile però dovea avere per base la ra- 
gione , la natura, T imitazione* rfe' più gravi 
Qubb) ricorrevasi a Lodovico ; agli esercizj gior- 
nalieri del disejajno attendean i cugini, giovane 
assidui , industriosi , nimici dell' ozio . Le stesse 
ricreazioni degli accademici erano ajuto dell' ar- 
te :^ disegnar paesini dal vero , forn>are qualche 
caricatura fìirono le usate industrie di Anni- 
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baie e de' $uoì aocodemici > quando attendeva^ 
no a sollevarsi (a). "^ 

La massima di unire insieme la osservazione c«n^ « ^<>'' 
della natura » e la imitazione di tutti i miglior ti iLKaf^ 
maestri, riferita già nel primo ingresso di que-"^** 
sto libro f era il fondamento della scuola de' Ca- 
racci ; ancorché la modificassero secondo i ta* 
lenti, come abbiam detto. Avrian voluto re- 
care insieme quanto nelle altre scuole vedeant 
di meglio ; e in ciò tennero essi due vie * La 
prima è simile a que' poeti,/ che in separate can^ 
zoni si propongono diversi esemplari; e inunA 
per figura ritraggono dal Petrarca , in altra dal 
Chiabrera , in altra dal Frugoni «^ La seconda 
è simile a quegli , che padroneggiando i tre sti^ * 
li, gli temperano insieme e ne formano quasi 
un metallo corìntio composto di varj altri ^ IStm 
altramente ì Caracci usarono in certe Igr com- 
posizioni di presentare in diverse fi^re diversi 
stili . Così Lodovico nella Predicazione di San 
Gio. Batista aXertosini (ove il Crespi riscontr* • 
specialmente Paol Veronese ì ha espressi eli u- 
ditori del Santo in guisa > cne un perito ^i di- 
stingueva con questi nomi , il raffaellesco , il ti- 

(a) Avverto , che trasferitisi In Rema I dat minori Ca* 
Tacci , qaivt pare continuarono ad esercitare i loro scolari eoa > 
lo stesso inetodo • Il Passeri nella vita di Guido dìct^ che 
vi concorrevano letterati > e proponevano qualche istoria da 
disegnare, non stnaa premi s ouei che meglio la eseguiva^ 
no; e eh' essetvlQ^^stato una volta preferito a tutti Domeni- 
chino ch'era de' piti giovani » Guiao'ne concepì vivissima e- 
malazione • Aggiugne l' istorico, che nell' Accademia Ro*- 
mana si adottò dt poi Io stesso metodo, e che il Card. Fran- 
cesco Barberini ntpiote di Urbano Vili interveniva alla ele- 
zione del primo , 9 di sua moneta premiava lui , e gli altri 
che gli si erano appressiti fino al quarto : oltreché al primo 
ordinava un quadro del soggetto stesso di cui era stato il di- 
segno. Qtuil segreto ^ questo per ptomovere le beUe arri.' 
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ziaiiesco , V emolo del Tinlorctto . Cosi Anni- 
bale, che per qualche tempo non mirava se 
non il Coreggio , adottata in fine la massima di 
Lodovico 9 dipinse la tavola celebre per S. Gior- 

fio ; ove nella gran Vergine imitò Paolo , nel 
ivino Infante e nel S. Giovannino si propose 
il Coreggio , in S. Gio. Evangelista fece veder 
Tiziano , nella graziosissima S. Caterina il Par- 
migianino. Ma comunemente essi tennero la 
seconda via j e molti .più esempi potrian addùr- 
si d'imitazioni meno aperte , più disinvolte , più 
miste , e modificate in , maniera che ne risul* 
tasse im tutto originalissimo. £ il bizzarro A- 
gostino emulando gli antichi legislatori, che il 
corpo delle lor leggi chiudevano in pochi ver- 
si , compose quel sonetto , pittoresco veramente 
più che poetico; che avendo per oggetto T elò- 
gio di Niccolino Abati, spiega nonpertanto la 
massima della sua scuola di corre il più bel fior 
di ogni stile. Eccolo quale il Malvasìa ce lo 
ha tramandato nella vita del Primaticcio. 

Chi farsi un buon pittor brama e desia 
Il disegno di noma abbia alla mano^ 
La mossa coli' ombrar Veneziano , 
£ il degno colorir di Lombardia; 

Di Michelangiol la terribil via. 
Il vero naturai di Tiziano ,' 
Di Coreggio lo stil puro e sovrano, 
£ di un Rafiael la vera simmetria; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento , 
Del dotto Primaticcio r inventare , 
E un po' di grazia del Parmigianino : 

Ma senza tanti studj e tanto stento 
Si ponga solo l'opre ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro Niccolino. 

Non 
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Noa è facile stabilire fin dove giugne^sero i ^^^ ^'- * 
Caracci in questo progetto ; ma gara sempre lor 
gloria d' averlo eseguito meglio che verun al* 
tro. Il più che mancasse loro dapprima fu Ti* 
mitazione delf antico, che Agostino chiamò di* 
segno di Koma * Egli però ed Annibale dimo- 
rando in quella città forestieri » lo riprodussero 
in certo modo , e lo resero à' romani stessi ; e 
I^odovioo medesimo , quantunque rimaso in Bo- 
iogna, mostrò in più occasioni di non ignorar-" 
io • Su i prinoipj ( osserva Mengs ) aveano tut- 
ti e tre deferito molto al Coveggio ne' contorni 
larghi e generalmente nel disegno ; quantunque 
essi non equilibrassero come lui i concavi ed i 
convessi, ma si attenessero più a questi che a 
quelli • Altre cose pure lasciarono indietro in 
questa imitazione; non onrando^i di scortar le 
.teste , o di ritrarle si frequentemente con quel 
sorrìso y che tanto frequentarono i Parmigiani e 
il Barocci e il Vanni • Essi prendean le ìésì^ 
dal vero, e le miglioravano colle idee generali 
del bello . Quindi le Madonne di , Annibale » 
che tante sono anche in piccioli rami, mostra- 
no certa leggiadrìa orìginale tratta da' suoi stu*- 
dj : lo stesso dicasi di Lodovico , che nelle te- 
ste gentili ritrae spesso ima Giacomazzi, bel- 
lezza di cpella età. Del nudo furono i Caracci 
intelligentissimi; e sana far loro un torto ma- 
nifesto a non credergli grandi estimatori del 
Bonarruoti , di cui furono imitatori ; senonchè 
diceva un di essi, con qualche acerbità verso 
l' emola scuola , doversi agglugner polpe alle sue 
notomie , come avea fatto il loro Tibaldi . Di 
sì fatte figure ignuda si valsero nelle composi- ^ 

aioni più parcamente de^ fiorentini, più larga-» 
.mente delle altre scuole « Ne' vestili amavano ' 

Tom. F. F 
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non tanto la curiosità de' minuti lavori, o la 
ricchezza oh' è in Paolo, quanto la grandiosità 
delle pieghe e del taglio; ne altra seuola fece 
manti si ampj , o gli avvolse con più dignità 
alle figure . 
coinif. eh' e' fossero sommi coloritori, cpiantunqae 
studiassero ne' lombardi e ne' veneti, lo nega 
Medgs y e lo negano varie pitture a olio spe- 
cialmente di Lodovico sQolorite e quasi perdu- 
te. Fu colpa o delle imprimiture, o del sover- 
chio uso dell'olio, del non aver? aspettato 
oonvenevol tempo , dopo preparate le tele , -in- 
nanzi di colorirle. Non così può dirsi dc'fre- 
schi . Questi veduti dappresso sciioprono una 
bravura di petmeDo quasi paolesoa ; nà opera 
meglio colorita produsse o F arte de' Caracci, 
dice il Bellori , o tutta i^uella età , che le pitta- 
re loro in casa Magnani • È quivi una verità , 
una forza , un temperamento ,' un accordo di co- 
lori ^ che in questa parte ancora si deon dire 
riformatori della pittura. £ssì sbandirono que' 
giallicci e quelle altre deboli tinte introdotte per 
avarizia invece degli azzurri, e degli altri co- 
lori di maggior prezzo: di che il Bellori dà il 
maggior merito aà Annibale ; asserendo cbe per 
lui Lodovico ^te^so rinunziò al suo primo me- 
todo di tingere , eh' era procaceinescp • 
Altre pMTti Nella mossa e nella espressione voHer viva- 
wi! ^^^' c^^^ > "^ senza dispendio mai del decoro , di 
cui eran osservantissimi : a questo avrian sacri- 
ficata qualùnque gra2;ia dell' arte • Il gnsto^ del- 
la lóro invenzione e della composizione si ap- 
pressa molto al raffaellesco . I Caracci non lar^ 
gheggiarono in figure : il numero di dodici par- 
ve ad essi sufficiente in qualunque istoria , tol- 
tone certe di folle popolaresche, o dibattagli; 
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ove pure uiarouo àiscvetezzà, petohè i gruppi 
trìoutassero ne'lor posti. Che sapessero com- 
porre con giudizio^ con dottrina, con Varietà 
•corgesi neOe storie sacre , che dipinsero sopra 

gii altari ; sfuggendo , in quanto potevano , quel- 
i trita composizione di una Madonna fra vai^ 
Santi . Mesiio anche soorgesi neUe storie pro^ 
Sànef fio altrove meglio (£e in quelle di Ro^ 
molo, nella tasa . poc' anzi detta • Ivi compari* 
scono i tte frateìu universali nella pittura : j^o« 
spettivi , paesisti , ornatori , padroni di ogni sti- 
le ^ raccolgono in un punto di veduta, per co-' 
«ì dire y quanto di meglio si può bramare in un' 
opei^ . TSè pajono tre .]>itton , ma uno ; cosa smifUM»- 
cne si osserva anco in più gallerìe e in inolìe.YSléJ^- 
chiese di Bologna . Avean le massime «tesse ^«'^^»^' 
« di concordia in quel loro studio ideavano , 
conferivano y perfezionavano ogni, pittura. Di 
certe tavole pende ancora la lite se sia autore 
Anilibale o Lodovico ; e le^ tre storie evangeli- 
che de'Sampieri, ove i. tre fratelli. si yoUermet* 
tare a competenza, non faan fra loro una di'* 
versità, che veramente caratterizzi 1' autor di 
ciascuno . Yi è ^^to ohi notasse generalmente 
aver.JLpdOvico nella, imitazione espresso Tizia-r 
no più che'i pugini. Agostino aver deferito più 
al Tintoretto, Annibale al Coreggio. Ad altri 
parve che il primo nelle figure più si attenesse 
sUo sve)to, il terzo al quadrato, il secondo te- 
nesse una via di mezzo • In Bologna udii pre- 
ferire il ìna^iore nella grandiosità, il minore^ 
nella invenzione, T ultimò nella grazia. Ciatcu- 
Qo ne giudichi co' suoi lumi: io passo a copsi-^ 
derare partitamente gli stessi artefici* 
'Lodovico irrandeg&id veramente in molte sueX^^^'^*^'* 

«• -^ -T5 ^Vn. it w 1 • * « Capacci . 

opere di Bologna. Qudla Probatioa si epoel- 
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lente e per T architettura , e pel disegno delle 
figure ; quel S. Girolamo , che sospesa la peiv- 
^a volgesi al Cielo in atto sì grave e si digni«» 
toso ; quel Limbo de' SS. Padri , che quasi per 
tornare é piacercene replicò al duomo di' Pia-t 
cenza, e accennò sotto un Crocifisso di Ferra«* 
ra , sono stali in queUa scuola riguardati sem- 
pre come modelli del sublime . Tuttavia se e* 
samini o 1^ Assunta a' Teresiani , o il Paradiso a^ 
Barnabiti, o quel San Giorgio ov' è F ammira- 
bile verginella , che inorridisce e fugge ; ti par-> 
rà che più leggiadrìa non abbia potuto porra^ 
Annibale stesso o in donzelle» o in fanciulli. 
Meglio dunque che grande si può dir Lòdovi-* 
co egregio in ogni carattere ) e par eh' egli me* 
desimo ambisse questo vahto ne due frescni già- 
periti , onde ornò a S. Dooienico la cappella de^ 
Lambert ini • Espresse in uno queLsanto Fonda-» 
tore con $. Francesco d'una maniera tutta facile 
in apparenza ^ con pochi lumi e pochi scuri gli 
nnì e gli altri gagKardi^ e con poche jneghe 
ne' vestiti, e con volti pieni di santità, e riusci 
pittura , secondo il Malvasìa , di una grandezza 
che mai più . Espresse nelF altro la Carità d* u- 
no stile morbido , grazioso » finito , che fu poi 
sempre , dice F istorìoo , il nwdetiù e la norma 
del moderno dipingere . Continua a raccontare 
che r Albani e Guido e Domenichino " da qne* 
sta attinsero il far soave-; come veristmilmenfe 
dal S. Domenico trasse il Cavedoni il suo pri- 
me stile ; e dal S. Paolo a' Conventuali il sue 
gran chiaroscuro derivò il Guercino. in sood- 
ma , se dee credersi ' alla storia , Lodovico è 
nella sua scuola come Omero ft*a' greci , Jòns 
ingéniorum . Ciascuno ha trovato in lui ciò 
che ha fattto il carattere del suo sapere ^ peic^ 



«bè in ogni parte della pittura era profondissi- 
BOLO (a). ' 

. La dignità di questo suo magistero compari-* 
sce pia che altrove nel chiostro di S. Michele 
in Bosco y ove insieme co' suoi scolari espresse 
le geste di S. Benedetto e di S. Cecilia in 57 
dispari istorie . Yi e di suo 1- Incepdio di Mon- 
te Cassino , e alquante altre cose ; il resto è di 
Guido, del Tiarmi, del Massari, del Cavedo- 
ni y dejlo Spada , del Garbieri , del Brizio , di 
altri giovani ; pitture già incise e degne de'.ri- 
formatori di quella età. Alla vista di c[uella, 
dirò cosi , galleria di mani diverse , si feria qua- 
si alla scuola di Lodovico quel trito elogiò ;' 
che da essa , come dal cavallo trojan o , usci* 
fono meri principi . Ma ciò che gir & più o- 
Bore-i che i nipoti stessi infine all' ultimo Io' 
venerarono come precettore ; intantochè Anni-' 
baie , compiuta bggimai la Galleria de^ Farnesi,, 
lo chiamò a Roma consigliere , arbitro , ultima- 
tore di tanta opera. Vi stette men di due set- 
timane, e tornato alla sua Bologna sopravvisse; 
ad Agostino diciasette anni, e dieci ad Anni- 
bale . Separato da' cugini, e avanzata nella età 
operò d' una- maniera alquanto men ricercata ^• 
magistrale però ed esemplare sempre. Wè alla 
sua gloria aeon ostare certe poche scorrezioni^ 
di disegno, che in questo tempo gli yenner fat- 
te, come nella mano del Redentore , che chia-' 

{a) Vedi Panallsf c*e fa il Crespi a* due quadri della Cèr* 
tosm ( j>. 32 ), Tuno della Flagellazione di G. C. ; P altro' 
della doronazioce di spine; ove nota un'arte bellissima di 
collocare il luone perche serva al bramata eletto , nn mara- 
viglioso effetto di prospettiva, e una invenzione pressoché in- 
superabile nel rappresentare in quelle scorie il martirio dato 
al Redentore • 
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xàaS* Matteo a seguitarlo, o nel pie della Nun- 
ziata dipinta a S. Pietro ; fallo di cui tardi u 
avvide , e può dirsi chq ne mori di afìllizione . 
Altre criticne men fondate prodotte "verso lui da 
un viaggiatore sono state dal Caa. Crespi ben 
confutate (a), ^ < - ^ 

AdofTiiio Afirostiuo poco dimose . occupato per lo più 
ìxtw sue incisioni, che gli davano onde vivere 
e splendere fra gli artefici. Di ciò la pittura 
la sentito scapito, privata di un inge^o, che 
potea giovarla a par de' fratelli» Era in lui in- 
venzione più che in altro de'Garacci: molti lo 
tan primo anco nel disegno ; ed è certo che in<* 
qidendo emendava e migliorava i contomi de- 
gli originali. Tornato dia Venezia si applicò al 
colorito più di proposito; e giunse iran un ca«». 
vallo dipinto a fare inganno a un vivo caval- 
lo, cosa tanto decantata in Apelle. Concorse 
insieme con Annibale ad una tavola ^ che do* 
vea farsi a' Certosini. H suo disegno venne an- 
teposto ; è allora fu che in autUa Comunione 
di S. Girolamo formò una delle pitture più ce- 
lebri di Bolo^a .' IfuUa pare poterai ag^unge- 
K alla divozione del Su Vecchio, alla p^età del 
Sacerdote che lo comunica , alla espressione de^ 

Sii astanti che soètentano il moribondo, che o- 
onà i suoi ultimi accenti , che per non obbK- 
arli ^ scrivono in sul momento ; volti varj , 
vivaci,' in ognun de'quaU traspare e &vdlara- 
nima . Esposto il quadro \ la gioventù gli si af- 
follò intorno per farvi studi ; talché Annibale 
tocco da gelosìa divenne sul gusto del fratello 
più ricercato e più lento ; e procuro di render 
Agostino alla incisione; siccome gli venne £lt- 
« . ■ ' 

(tf) Lu$. Pinot. T.VII lettera 4. 



lo •. Ib Roma lo riabbe {attóre ; e la bella pot* 
«ìa y che si. ammira nella Galleria Farnese , si 
dee io. gran. parte ^ $uo talento; di cui pur 
sono la tavola di Cefalo e di Galatea; cose 
graziosissime ^ che pajono dettate da un poeta» 
«seguite. da un artefice gr^o. Corse allora vo- 
ce , ohe aiejk pittura faroesiana \ incisore si por*» 
tava meglio del.pittote j.e Aiinibaìe più nonre« 
sistendo ai inorai della mvidia *, allontanò il fra* 
tello da quel lavoro sotto mendioati pretesti ; 
ne v'ebbe o umiliazioia^ di Agostino 1 o oonsi* 
g}io di. maggiori, o mediazione di Grandi^ che 
io placasse* Partito da Roma» andò Agostino 
a servire il Daca di Parma, per cui dipinse ia 
.mia sala \ Aoaoc celeste , \ Amor terreno » l' A- 
mor venale; opera bellissima che compii in^ 
sieme con la vita • Rest^vaffli una 6gura , che 
il Duca non volle supplita da altro pennello \ 
Vedendo avvicinagli il tarmine de' suoi giorni , 
fu tooc^ da amairo rimorso delle sue stampe la- 
^scive 9 e ne piense • Ideò apche in quel tempo 
un quadro del Giudizio finale, che non potè 
•condurre a fine • Nella tlescrizioue del suo fu- 
nerale ^ e nella orazióne funebre recitata da Lu- 
cio Faberio si ia menzione di upa tesila di Cri- 
sto Gnidice dipinta da hii allora « non però ter- 
minate , sopra un taso nero. Tal testa si ad- 
dita nei pamzzo Albani di Roma , e ve ne ha 
raplica altrove; ed è accolto in que' lineanienti 
quanto di più maestoso insieme e di più teixi- 
nle può concepir Cantasi umana • 

Annibale fu ^ran pittore ia Lombardia , qua« amnibalx 
Jnnque gusto ivi pi^endaase a $eguitave. Méngs ^^"^^^'' 
nella s»e prime opere trova V apparenza ^ non 
il/òndù dello stil del Cùr^gio ; ma è un' appa- 
renza sk losioghieTa ^ ^e «for^a a cederlo un 
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de' tnigHorl imitatori di quel gran prototipo . IÌ 
STIC Deposto a' Cappuccini di Parma sfida qua- 
lunque grande assecla della scuola parmense • 
Più celebre è il quadro di S. Rocco, compen- 
dio delle perfezioni di vari artefici; intagliato 
in acqua forte da Guido Reni, Fu fatto per 
Reggio , quindi fu recato a Modena , e di la a 
Dresda . Vi espresse il Santo , che presso di 
un portico , stando in un basamento dispensa 
a' mendichi le sue ricchezze ; composizione rie- 
chissiina non tanto di figure , qiianto d' inse- 
gnamenti . Uìia truppa ai poveri , var j d' infer- 
mità, di età, di sesso, è ancora mirabilmente 
variata ne' gruppi e nelle azioni : chi riceve 
con gradiniento, chi aspetta con impazienza^ 
chi numera il denai^o con ^ioja: tutto ivi è mi- 
seria e viltà ; e pur tutto ivi par che vi parK 
della copia e della nobiltà dell artefice . Ma ito 
in Roma nelFanno sacro t6oo, cominciò altra 
carriera : mocferò il suo fuoco y dice Meogs , ^- 
mendb la caricatura delle forme y imitò Raffaela 
lo e gli antichiy ritenendo però sempre una par^ 
te dello stil del Coreg^io per mantenere il gran- 
dioso (T. II p. 19 )• Quasi lo stesso avea detto 
l'Albano in una lettera presso il Bellori ( pag. 
44 ) dggiugnendo che Annibale a giudizio aegl' 
intendenti ai^anzò di gran lunga il cugino nel 
pedere, oltre V opere di Raffaello^ anche le beh 
lìjssixne statue antiche. Dipìnse ivi in varie chie- 
se: ma tutto il suo meglio, e tutto quasi il fon- 
damento deir arte per lui risorta è da cercarsi 
in palazzo Farnese . I soggetti furono scelti da 
Monsig. Agucchi ; e presso il Bellori si posson 
leggefe insieme con le allegorìe. In un came^ 
rino voir -espresse le imagini delle flirta; sic- 
come sono Ercole al bitfio^ Ercole che sostiene 



SPOCA TERZA. %^ 

li Móndo, UÉisse liberatore: nella gallerìa di« 
verse favole dell' Amor virtuoso » come • quella 
di Arione e di Prometeo; ed altre dell'Amor 
vizioso 9 &a le quali spicca in mezzo alla Volta 
tmo stupendissimo Baccanale . L' opera è com* 
partita mirabilmente e variata con ovati ^ con, 
cornici , con Telamoni or di stucco or di xAììa* 
roscuto ; ove si riscontrano i suoi studj qontin 
nui su l'Ercole Farnesiano^ e sul torso idi BeL» 
vedeife, che disegnava esattamente ancheysenz4 
averlo sott' occhio. Tutto il resto ancóra spira 
greca eleganza , raffaellesca grazia , imitazioni 
non pure del suo Tibaldi , ma. del Bonarruoti 
ancora ; e quanto di gajo o di forte avean ag- 
giunto alla pittura i veneti ed i lombardi. Que« 
sta fu là prima opera , ove » come in una Pan- 
dora, tutt* i genj delle scuole, italiane unissero 
i loro doni ; ed io a suo luogo descrissi lo stu- 
pore che destò a Roma, e la rivoluzione ohe 
cagionò in tutta V ai*tè • 

Per questa opera egli dopo i tre ^timi mae^ 
stri è collocato nel quarta èeg^o da Mengs; 
anzi questi nelle forme de' corpi viriK lo tiene 
fra tutti sovreccellente. Il Pussina n^^av^ ve- 
dersi componiménti migliori di questi dòpo Raf- 
faello i e alle favole stesse si ben dipinte ante- 
poneva i Telamoni o Termini già ricordati , e 
gli altri ignudi ; ove dicea che il pittore avan- 
zò se stesso. Il Baglione a lui ascrive il me- 
todo di colorire dal ^tvo eh' era ^asi smarri- 
to, e l'arte vera di dipinger paesi imitata poi 
c|a' fiamminghi . Potrebne aggiugnersi anco 1 u- 
so delle caricature, che ninno meglio di lui sep- 
pe ritrarre da natura e crescere coli' idea. Nel- 
le gallerie di Roma si trovano molte pitture di 
Annibale in questo «uo nuovo stile;. ad una V9 



tCh in. palazzo Lancellottit pcoiolfi e a colla , 
ohe può competere ^ quasi diAsi, CPQ le miglio- 
ri di.Ercolano. . ìu vn Pan , ohe. ittaegna i| tuo* 
BD della isampogna ad Apollo » figura disegna* 
te ^ oolorite , disposta da gran maesti^ • £ so- 
no aUeja^te in guisa » cli^ al giovinetto si leg- 
gt in Yiso la soggezione e la tetta di non ar- 
ra» f j^ si conosce nel vecchio ^ rivolto in di- 
Vetsa parte, l'attenzione a quel suono, lacom- 
psacanza di tale allievo » la premura di celar- 
^ ^pieslo suo sentimento perch' egli non n^ in- 
vanisca fa). . ^ 

Cose ai tal finezza non ne ha lasciate forse 
in Bologna ; ove dura tuttavia^ un gran partito 
cominciato a tempo de' Garacci , che antepone 
Lodovico ad Annibale • Quando io considero , 
che Annibale al patrimonio della sua scuola ag- 
giunse anche le ricchezze, che gì' ingegni de' 
greci in più Inog^i e in più secoli adunarono 
nel loro stile ; quando rifletto' a' progressi che , 
vedntò ih Roma il suo nuovo stile, fi^erDome- 
pichino e Guido e l'Albano e il Lan&anco, e 

I lumi che ne trasse FAlgardi a vantaggio del- 
la sonltura» come il Passeri dà luogo a suppor- 
li, e il miglioramento che per lui ebbe la tan^ 
io amena , piacevole , deliziosa pittura delle Fi- 
andre a della Olanda; mi par più vicino al ve- 
ro il sentimento comunissimo fuor di Bologna , 
che Annibale aia il maggior pittore della temi- 
dia. Aggiunga se altri vuole, che. Agostinp fu 

II maggior ingegno; Lodovico, a om deggiam 
l'uno e l'altro, il maggior maestro. E. come 
a tale^ il eh. Sig. Abate Magnani bibliotecario 

(a) V. la Dissertazione su U Pitturs del Cttion. Lizza- 
noi noi Gasubgo delle Pittwte di Pesmw a pa§. itS. 



e ktlot: di eloquenaa dell' Istituto , a Im ha da- 
te le parti dell' insegnare in una dotta orazione 
^u le belle arti edita in Parma presso il Sodo- 
jQi insieme con altre del medesimo autore • 

I tre Caràcci segnano cpiasi i confini aff au- ^^^^^ 
reo secolo della nostra pittura . Sono eli ulti* suMuim^ 
mi sovrani maestri; se già per qualche loro di- /S!^.'^*^* 
scepolo non si dee prolungare. di pochi anni la 
bella epoca. Vissero di poi maestri eccellenti; 
ma fin d' allora , apparendo essi meno {orandi e 
men solidi, si leggon querele su la declina^io* 
ne delFarte. I^è vi è mancato chi da Guido 
ordisse un secol d* argento e k> continuasse fi* 
no al Giordano sì pel minor merito degli arte* 
fici f sì per que' prezzi tanto ma^iori di pri^ 
ma, che Guido introdusse nella pittura. I Ca-- 
racci non erano stati pagati che scarsamente . 
Lo confessa il Conte Malvasìa, e non lascia di 
additare V angusta casa , e di descrivere la te- 
nue fortuna m cui morì Lodovico r gli i[ltri 
due morirono anche di lui piùf>overi. Nel re^ 
sto i Caracci non lasciarono, come altri pitto- 
ri, alcun figlio legittimo, che continuasse Jb lo* 
ro scuola : essi vissero senza ì legami del ma* 
frìmonio, e solean dire che l'arte era la loro 
sposa . E sì quesf una vagheggiavano , e a quest' 
ima servivano passionatamente senza' quasi cu« 
rar sé stessi. Fin quando erano a mensa, a* 
vean seco e carta e matita ; e se osservavano 
atto o gesto degnò di pittura, subito ne pren* 
devan memoria. E valse quel loro libero sta-* 
to , più che altra cosa , a' progressi nell' arte . 
Una moglie, t^he avessero ammessa in casa, fii- 
cilmente co' cicalecci avria rotta quella concor- 
dia e amicizia , onde ognun de' tre dava i suoi 
lumi e profittava degli aitnu. Qhre a ciò a.vria 
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probab{ltti«ite accresciuta ne'Caracci la fretta^ 
e 'scemato lo studio t cosi almeno è avvenuto a 
-moltissimi i che per alimentare il lusso di una 
donna > o il bisognò di una famiglia si ^on da- 
ti alla fretta e alla trascuratezj^a . Adunque in- 
vecchiato Lodovico ed estinti i' cugini rimane-* 
vano di quella famiglia due gioram , Francesco 
tu Bologna ed Antonio in Roma . 
tarmettschi. Era Fraucesco minor fratello di Agostino e 
fmiSmH^ ^i Annibale . Altero di questa congiunzione e 
mo^^ca-' ^^^ ^^^ talento , eh' ebbe ^ eccelletite per dise* 
■ACCI, gnare e ragionevole per dipingere ^ osò di pp^ 
pon^ a Lodovico suo maestro una scuola , scri-^ 
vendo sopra la porta t questa è la vera scuola 
de' Caracci . Non ebbe credito In Bologna , an- 
zi vi ta avuto in odio come persecutore e feri- 
tore anco di Lodovico j a cui doveva quel po- 
co di buono che vi avea fatto j ed è la tavo- 
la con varj Santi a S. Maria Maggiore, che 
tutta gli fu ritocca dal buon cugino. Ito poi a 
Roma, e accolta con applauso, presto vinico^ 
nosciuto e sprezzato; e senza lasciarvi segno 
del suo pennello, vi morì allo spedale confan- 
amtomio do di età 37 anni . Antonio Caracci figlio na-» 
Casacci. ^^^\ jj Agostiuo e allievo di Annibale era di 
tutt' altro costume . Savio , amoroso-, e grato 
verso i congiunti, raccolse gli ultimi spiriti di 
Annibale in Roma; lo decorò di splendido fu-^ 
aerale in quella chiesa della Rotonda , ov' era 
stato esposto il cadavere di Raffaello; e presso^ 
le ceneri di quel grande- artefice lo tumulò ,. 
Visse di poi cagionevole per alcuni anni , e noijk 
ne oltrepassò i 35. Morì in Roma, ove in W- 
lazzo Pontificio e a S. Bartolommeo lasciò ope- 
re: è raro ne' gabinetti; ne vidi in Genova una 
Teroiiica presso i Sigg. Brignple Sale .. Il BeK 



lori ne avea scrìtta la vita $ che quantunque per« 
data , fa in lui supporre greui merito j poichò 
queUo scrittore non accomodò la sua penna che 
a rari artefici. Baldassate Aloisi detto Gali^ni^ calius« 
no, parente e scolar de' Caraccio cede a pochi Lom^^* 
de' condiscepoli in fatta di composi:;ioni : la sua 
Visitazione alla CjEUità di Bologna tanto esalta* 
fa dal Malvasìa, senza le yanè tavole fatte in 
Roma e dal Bagiione rammentate con lode , ha* 
«ta ad assicurarcene • Kon ebbe però uguale 
al merito la fortuna; onde tutto si diede a ri-t 
trarre ; e , eome dicemmo nella scuola diAoma , 
tenne ivi per qualche tempo il prinmto in ge« 
nere di ritratti, che fece sempre di gran rifie-' 
vo e di gran forza. 

Altri bolognesi .lodriti nella stess' Accademia 
ei fermaron pure in Roma o nel suo Stato ; e 
furono in buon numero; giacché, come dicem^* 
mo nella epoca quarta di quella scuola , essi vi 
erano graditissimi • Cominciamo da' meno ce^ 
lebri . I^attanzio Mainai^di , che il Bagiione ohia-^ ^^^Sul 
ma, Lattanzio bolognese, vi era ito prima dÌMAMw/* 
Annibale , e nel Vaticano avea fette opere nel 
pontificato di Sisto Y, che assai promettevano: 
' ma egli vi mori molto giovane ; & in età anche 
più verde un Giai^paolo Bonconti ; che indamo Giaupao* 
seguitò a Roma il maestro ; né altro lasciò do- Ìo»u^^^ 
pò sé che disegni del miglior gusto . Innocen^ innocbk* 
zio Tacconi fu parente secondo alcuni, e cer-"** *'^^' 
temente godè a Irnigo della confidenza di An- 
nibale : da lui ebbe disegni e ritocchi da farlo 
parere più considerabil pittore eh' egli non era • 
Yeduto a S. Maria del Popolo , e a S. Angiolo 
in Pescheria , ove dipinse alquante storie di S. 

ndrea, può competere co' miglior condiscepo- 
*^ Abus^do ]BQi della grafia del maestro, e 
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alienandolo co' suoi ipappocU da Agostino, dalF 
Albano t da Guido» n'ebbe il solito premio de' 
•uaun'alori • Annibale si staccò da lui; ed egU 
priro di tal sostegno comparve sjsmpre e sem- 
AMYofc pre minore • Anton Maria Panico schivò 1^ lu* 

?ic"^^^ ^ di Roma ; e servendo al Sig. Mario Farne-r 

se» visse ne' suoi feudi» dipingendo a Castro» 

a Latéra » a Fatnese » nel cui duomo pose il 

quadro della Messa» ove. Annibale mise mano» 

Baloas- amii vi fece qualche figura . Baldassare Croce 

SiV ^^ ò dall' Orlandi computato fra gli scolari di An-r 
nibale t^ dal Malvasìa fr« gì' imitatori di Guido . 
IX fiag^ione^ lo rappresenta superiore di età a 
tutti e tre i Caracci » e lo introduce in RcnEoaì 
in fino da' tempi di Gregorio . Potria dirsi per 
conciliare q[Msti scritloh ch'agli continuando a 
stare in Roma » e ^à inoltrato nella età » pur 
si approfittasse degh esempj de' suoi bravi con-^ 
éittadiiii • , U suo stile » per quanto vedesi nel 
palazzo pubUioo di Viteibo ». e in una cupola 
del Gesù» e nelle grancii storia di S. Susanna» 
ed altrove in Roma » ò. facile» naturale, da me^ 
titargli nome di buon pratico e di buon fre- 

oio. Lui- ioaote } di earacoeaco non cosi facilmente • Qio» 

ai VALt- i^iugi Yalesio dalla scuola de' Caracci » orva tar- 
. di venne» a più che a dipingere apprese a mi* 
nitte e ad ^ incidere ; passò A Roma , ^ e quivi 
servendo ai Lodoviaj nd ptoitifioato di Grego- 
rio XV » fiffiirò molto . K Jodatp nelle opere dal 
Marini e m Akri poeti non Méto per V arte in 
cui valse mediocremente,» qutoto perla suafor* 
tuna a per le sue iódiistria • Fk di quegli uo^ 
mini» ena alia mìincwti del merito san sosti- 
taire altri mexxi m&.£ietCl per vantaggiarsi; re? 
^ara a tcrapo chi può giovare» simulare alle- 
gria fica gii àirvilimestti ^ seeoiidare i genj x sdu- 
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lare ; insinparai , farsi partito fin che si ^miga 
dove si mira . Cosi egli tenne ^ earozm u R(^ 
ma , ove Annibale per più anni non ehbe àltr# 
stipendio delle sue onorate fatiche faoor che Unt 
camera a tetto , il vitto quotidiano per so e per 
un serro/ e 120 scudi annuali (Malv. Tom. I 
pag.574). ^^^6 poche cose &tte tial Valesjo 
m Bologna , eom' è la Nunziata de' MendieanU > 
vedesi uh fkr secco e di poco i;ille¥0^ maéMt^ 
to aH*uso de^ miniatori * Alquanto pat ehe ere*» 
scesse in Roma , ove ne resta qualche opera 4 
fresco e in olio ; e tutto il suo me^ò e Ibrst 
ivi una figura della Religione nel chiostro dell^ 
Minerva • Questi artefici d^Ua semola taroocat 
8ca bastimi avergli additali • Essi ncm furono 
che seguaci gregarj di quelle insegne* 

I cintrue cne sieguono menteuio di esatre ri^^ 
guardati da vicino, e eonosciuti chiarameiite* 
Costoro, rimanendo pure in Roma ^ , divtQnero 
ivi condottieri di nuove sehieM » che da esai 
presei^o le diyise e il nome : «mdé noi sposso 
ahbiam dovuto rammentare era gli alhanesofaiv 
ora i gpidesehi , e così degU ami . JL^ artme 
fritto in più luo^ ei gioverà ora & trattarne 
più brevemente . \ 

Domenif^o Zampieri o sia Demenieyiio ho^ domxmi- 

fimai tenuto universalmente il miglior allievo ^'""'^ 
e' Carnicci; amd dal Co. Algarotti è aniééoeto 
a' Ca^qcci slessi ; e ciò y che più noala , il Faua- 
sip 1q stimò' li primo pittwe dòpo Raffaello. 
Quasi lo stesso gìudiito tiel nroemte^ della vita 
dèi Qamassei ne ha poetate il Passeri • Né) prin- 
cipiò de' suoi studf 6<»nparve tardo 4' ingegno 
perchè era profondo e accurato ; e allo studio 
ano più che al genio ascrive il Passeri i suoi 
progressi. GoU' essere perpetuo riprenspr di^ sp 



CiilìfO* 



9^ SCJJOLA J^OLOOHBSt: 

stesso riuscì &a' condiscepoli il {>iù esatto e più 
espressivo disegnatore, il coloritore più vero, 
e di miglior impasto , il maestro più universale 
nelle técnrìe dell' arte , il pittore di tutti i nume-^ 
ri, in cui non trovò Mengs ch^ desiderare se 
non qualche maggior grado di eleganza . Per 
iutto donarsi all'arte si furava alla società^ a se 
talora cercava pur la frequenza ne' mercati q 
hegli spettacoli ^ era a fin di osservar nf* volti 
del popolo come natura dipinga lagio^a, l'ira» 
il dolore , la temenza , ed ogni altro affetto , pei: 
subito ritrarlo in carta: cos'% giunse a deUiiearc 
gli animi, dice il Bellori, a colorire la pila, e 
a destar ne' petti que* movimenti che ogni sua 
storia desidera; quasi come farebbe un Tasso 
o un Ariosto col fescino della poesìa . DopQ 

{nvL anni di studio in Bologna vide Parma, e 
e belle opere de' lombardi ; di là andò a Ro^ 
ma ove Annibale fini di erodirlo , e lo adope-p 
rò ancora fra' suoi a)utì • 

Il suo dipingere è quasi teatrale,, e ne £a la 
scena ordinariamente qualche bellissima archi-» 
lettura (a), che serve per dare alla composizio-p- 
ne un partito nuovo e ^andÌQ$o „ all' uso cU 
Paolo . Ouiv' introduce i suoi attori scelti dal- 
la più bèlla natura, è moissi con la più beli' ar- 
te • Quegli , che deon far parti virtuose , han- 
no^ idee così dolci ^ sincere , amorose , che iu- 
spirano l' amor del bene . Similmente i cattivi 
colle ree sembianze inspiran od^o mortal^allor 
vizio. Itiuno speri in altri dipinti o più bei 
drappi e più varj , o acconciature più vaghe » 
o manti più maestosi • lie figure son collocate 

in 

Ìa) Anche in (questa facoltà fu eccellente y e Gregoito 
nomiob. architetto dei PaUazo Apostolico « 



in luogo e in positura, che serva air insieme^ 
e va per tutto una luoe , che rallegra T animo ; 
ma che più e più si avviva nelle maschere de' 
miglior volti , ond' elle sian le prime a chiama- 
re a sé l'occhio e il cuore, il più giocondo 
dello spettacolo è scorrere dall' im capo all'al- 
tro la scena , e osservare come ogni persona 
rappresenti la sua parte. Non vi èoisognoco* 
munemente d' interprete , che dichiari ciò che 
sentano o dicano : tutti lo portano scritto nell' 
attitudine e nel volto ; se avesser parola non 
diriano all' orecchio più di quel che dicano all' 
occhio. !N' è prova la Flagellazione di S. An- 
drea a S. Gregorio di Roma fatta a competen- 
za di Guido, e posta di rimpetto al suo Sani* 
Andrea eh' è conaotto al patibolo • È trito rac- 
conto, ohe una vecehierella si trattenesse gran 
tempo innanzi la storia di Domenichino indican- 
dola a parte a parte ed esponendola a un fan- 
ciullo che seco avea; e che voltasi poi alla 
storia di Guido ,. la mirasse di passaggio e par* 
tjsse • Aggiungono che Annibale informato del 
fatto, da esso pure prese argomento di ante- 
porre la prima opera alla seconda. Dicesi an- 
cora, che dipingendo uno de' manigoldi procu- 
rasse di destare in sé ira , e gestisse e favellas- 
se minacciosamente ^ e che Annibale sorpreso* . 
Io in quel frattempo, lo abbracciasse dicendo- 
gli: Domenico, egm da te, imparo: cosi nuovo, 
ma vero insieme gli parve, che il pittore come 
l'oratore, senta in se ciò che rappresenta ad 
altrui . 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla ri- 
spetto alla Comunione di S.Girolamo, o al Mar- 
tirio di S. Agnese , o ad altre tavole fatte in più 
adulta età. Il primo è giudicato comunemente 
Tom.y. G 



98 SCUOLA BOLOGNE SE 

il miglior quadro di RomA dooo la Tras%ar.a- 
zìone di RaffaeUo ; e il secondo fu daU' emolo 
Guido npaltfo dieci moke migliope delle cose 
di JlaifaeUo (n). la ipiesti quadri da chiesa 
una delle cose che innamoraDo é la gloda de- 
^ Angioli bettissimi di aenbianze, agilissimi 
neUe Boveu^e, e ìiaitrodofti a fare i più grazio* 
si ministeri della oomposizione ; coronar Martin 
ri , recar palaie , sparger rose , intrecciar dan« 
sm^ far melodie. 6^easo vi si riscontra la inat-' 
tazione del Goseggio nelle attitudini; ie forme . 
però aon diverse, ed faan -per lo più on simo 
che gU idiatiDgue, a gli fa renusti. Ala per 
quanto piaccia Domenichino ia quadri a olio » 
è più auorbido nnfiT e più armonioso in pit- 
ture a fresco . 8e ne regimo , oltre quelle di 
Napoli , a Fano , ma guaste la maggior parte da 
un incendio; • sono istorie evangeliche in una 
cappella di duomo ; a Frascati in villa firaccia* 
DO 9 e son latti mitologici ; a Oretta Ferrata , e 
aon geste di & ^lilo ; a Aoma , e sono soggetti 
sacri sparsi in pia chiese. Presso le cupole di 
S. Ciano a'Catinari, e di S. Andrea ddla Valle 
ha dipinte ne' peducci ivi quattro Virtù, e qui 
i quattro Evangelisti rimasi semjpre in esempio 
4opo cento e cento lavori simili . A S. Andrea 
pmre veggonsi nella tribuna varie storie del San- 
to; altre a S. Luigi di S. Cecilia; altre a S.Sil* 
vestro nel Quirmale, di Davide e di altri so^ 
getti della Scrittura , che per composizione e per 
gusto di panneggiamento si preferiscono da al* 
cuni alle altre tutte . 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora 

is) Meritamente ceffdanna questo guanto H Sig. Car. 
Puccini nel suo Esame critico del IVekb pa^. 49 . Comr àofo 
che Raffaello ec. 
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formano Pànnoirazion^ de' professori , fossero , 
come altrore narrai, ayvìfite mia Toha a se-^ 
gno, che l'autore scarseggiò per gran temp0 
di commissioni ; e fa in punto^ di cangiar hi f\U 
tura con la scoltura. Giò avvenne in parte pep 
la soverchieria degli emoli, che le virtù ìstesstf 
^li trasformavano in vÌ2J ; e in parte anche pep 
qualche suo temie difetto, foa Domenickino 
men erande nella invenarione che nelle altre 
parti della pittura. 19' è argomento il stioqua-^ 
arò del Rosario a Bologna, che nc^i fu allora , 
né è ora pienamente inteso dal pubblico ; , e si 
sa che agli stessi suoi paratali quella idea' non 
piacque, e che Fautore se ne* pentì. Adunque 
diffidando egli di sé in questa parte , spesso pre^ 
se da altrui: imitò Agostino nel & Girolamo; 
nella Kmosinà di S. Cecilia ìvokiò il San Aocco 
di Annibale; cosi altrove si valse de' pensieri 
anche di men chiari artefici; solito dire che in 
ogni pittura trovava gualche cosa di buono , 
come in ogni libro , dicea Plinio , sì pesoa quaU 
che notizia utile.. Tali imitazioni davan oceasio* 
ne a' rivali di censurarlo come uomo di sterile 
fantasìa; anzi fatto incidere il S. Girolamo ài 
Agostino , ne sparsero copie , divolgando lo Zan>^ 
pieri per un plagiario . Il Lan&anco principale^ 
ingegnere di queste macchine opponeva dall' al- 
tr^ parte le sue invenzioni sempre nuove ; ^cal- 
la lentezza e irrisoluzione delT emolo metteva a 
fronte la sua celerità e prontezza nelF operare^ 
Se Domenichino avesse avuto il partito ohe me* 
ritavasi , avria potuto , come i Caracci in Bolo- 
gna , trionfiir presto degli avversar) , mostrando 
ch'egli era irintatore, ma non servile (a); e che 

(#> V. U difesa cha il Crespi fa a Domenìctuno e al Mas, 
mi altro imiutoce del quadro dì Agostino: è inserita nella 

Cet- 
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le sue opere se avevan più tarda nascita che 
quelle de' suoi nemici, meritavan però di avere 
più lunga vita. Il pubblico è giudice equo; ma 
presso lui non basta aver buona causa , se non 
ei son molte voci che glie l' accreditino . Dome- 
nichino timido, solitario, maestro di pochi non 
ebbe allora partito a sufficienza ; e dovette ce- 
dere alla piena che lo incalzava , verificando il 
detto di Monsig. Agucchj , che il suo valore non 
saria ben conosciuto se non dopo morte . Spen- 
ti i partiti , la posterità imparziale gli rende gru- 
$tizia ; De vi è gallerìa reale ; che non lo ambi« 
sca . * I suoi quadri di ilgure sono pregiatissimi , 
e si vendono a prezzi enormi. Karo è vedergli 
fiior delle .città capitali . Il suo Davide nel col- 
legio di Fano è oggetto di curiosità a tutti gli 
esteri , che han sapore di belle arti ; figura gran-» 
de quanto il vero , e che sola basterebbe a e-r 
ternare il nome di un artifice . Picciol quadro » 
zna quas' inestimabile , è il S. Francesco del già 
Xonte Jacopo Zambeocari in Bologna: il Santa 
sta in atto di orare , e per gli occhi ro^seggian- 
ti e caldi par che gli esca il cuore stillato in 

{>ianto . Due quadri composti singolarmente bel^ 
i ne vidi a Genova ; la morte ai Adone pian- 
ta da Venere nella Gallerìa Durazzo poo' anzi 



C/rto^a <ii Bologna descritta a pag. aó. P anche dal Bello- 
ri difeso nella' sua lunghezza in dipingere, producendo e lo* 
diindo alcune sue massime, v. gr. non esser de^na di pittore 
quella linea , che tfn è mossa dalT ingegno prima che dalla 
mano ; che la eccellenza sta nelle opere hen terminate ; solito 
a stridire i giovani che disegnavano di schizzi, e colorivano 
di colpi ( pag, 2\i ) . Altra difesa di lui si leisge nel Passeri 
( pfig, 4 ) per alcune fieure che prese dalla Gallerìa Farnese » 
e in.'rò nelle storie di S. Girolamo al portico di S. Onofrio; 
e a pag, p to difende nello stile delle pieghe , ove da alcuni 
parve scarso nella Jor copia , e duro nel loro intreccUmt oto • 



, detta ; e nella Brì^nole Sale il S. Rocco , che 
prega per la cessazione della péste . L' atteggia- 
mento del Santo y la premura di alcuni cne a 
>v"lui ricorrono, la tragica rappresentanza de' mor-* 
ti distesi in terra , di un altro eh' è recato al se- 
polcro , di una madre , da cui già tìiorta un in<» 
Docente bambinello vuol suggere il latte , scuo* 
ton r animo in quella tela quasi come a^ spetta- 
colo di cose vere . Fra le pitture profane di Do- 
menichino rinomatissima è la Caccia di Diana 
in palazzo Borghesi , piena di agili Ninfe e di 

{;ai accidenti . Nella stessa quadreria e in quel- 
a di Firenze è qualche suo . paesino ; in non 
poche qualche suo ritratto . Anche in queste 
cose è eccellente , e sono le men diffìcili ad ac- 
quistarsi . Di altre sue opere , e de' migliori suoi 
allievi si è detto a bastanza nelle scuole di Ro- 
ma e di Napoli . Alla patria educò Gio, Bati- 
sta Ruggieri; e può contarsi fra le sue molte 
sventure , che questi riuscitogli assai valente non 
fosse a lui grato quanto voluto avrebbe; e u- 
iiitosi in qualità di ajuto col Qessi, ne traesse 
ancora la denominazione , come diremo • Di 
questo disgusto di Domenichino ha parlato il 
passeri per incidenza a pag. 198. nella vita dell' 
Algardi. ... '. . 

Succeda allo Zampieri il suo intimo amico 
Francesco Albani , che intendendo allo stesso y^i^ frahm- 
ne ^ dice il Malvasia, e professando i medesimi *^^.^^*^'' 
mezzi, battè la stessa gloriosa strada. Si unifor- 
mano essi in un certo gusto generale di dise-« 
gnare scelto, sodo, patetico: molto anco si so- 
migliano nelle tinte , senonchè T Albani nelle 
carni è più rubicondo , e non di rado alterato- 
pel metodo delle imprimiture • Nella originalità 
delle invenzioni è superiora a Domeniclmio ; % 
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a qualunque fi3rse deila scuola; e nel rappre- 
sentare corpi doiinoi^hi ai^anza j secondo Mengs^ 
ogni alti*o pittore . È detto da alcuai V Aiiacre- 
Olite della pittura . Cocne quel poeta da ptccio- 
}e odi, cosi, r Albani da piccioli quadri ebbe 
gran nome ; e come \ uno canta sempre Vene- 
ri e Amori» e donzelle e- &uciuUi; cosi T altro 
pressoché sempre questi generi e leggiadri sog- 
ge^i p&nde a diipingere • A tal. genere di pit* 
ture la natura io formò, la lettura de'. poeti lo 
disposa , hi fortuna s^^ssa il promosse ; avendo 
sortita una consorta « a dodici figli di tal beltà , 
cba ad ogni ora avea pronti in casa i più bei 
modelli ^te'suoi studj . Ebbe anco villa in Ino* 
go deliziosissimo , oye dalla varietà degli ogget- 
ti era ajutato a rapprasentare le belle vedute 
campestri a lui 6i Familiari • Il Passeri lo predi- 
ca rarissimo anco in <|uesta parte; e nota che 
ove gli altri per accordare le figure co' paesi » 
o i varj oggetti de' paesi fra loro , spesso alte- 
rano il natiual colore alle cose^ agli presentò 
sempre il verde degli alberi, la cbiarex^a del- 
le acque , il sereno dall' aria nel più vago a- 
spettoj e gli legò insieme con la più soave ar- 
monìa» 

Su questi campi e^H colloca per lo pia e di- 
spoue le soe composizioni ; quantunque Caccia 
uso talvolta di architettare , nelle quali è sper- 
to ugualmente . Le sue invenzioni si veggono 
frei||puent«mente nelle quadrerie , o a megko dir 
si riveggono ; perciocché ed egli le ripeteva , e 
ne iacea far copie a^ allievi » ritoccandole di 
sua mano . Rade volte son baccanali : sfuggi 
qxxesXo tema trattato maravigliosamente da An- 
nibale in molti suoi quadrettini » de' quali V Al- 
bano 9 m io non erro ^ prese la prima idea del 



EPOCj4 TERZ^n IO 5 

SUO Stile ; ma la tempevot giusta H proprio ta- 
lento, che Bon^ èva virile qoanto in Aucibaléi. 
I temi' a \\à più freq^eirri sono la Tenere adb- 
dormcnifata y la Diana nel bagno , hi Bamie a 
letto, la Caiìatea in mare, X europa sui fófo>, 
che anche in gran teta si flrovà e^re^sa nelto 
quadrerìa Colenna e fiedbgnefHi a Roma, a a 
Pesaro in quella cfe' Con^i Mo9ca : ed è beli» d 
riiirarvì qwegK Amorìnt atei €|ieleniler0' mi vate 
sopra le doi>z^IIa per vietatale i tpggi' det sole^ 
altri con legami di fiori tirale ittowf, altri' pun- 
gerlo con» te frecce. Spesso* anche gl'introdu- 
ce a carolare, a Itesser ghiri( t tu dfaf , a' ^sereitttsi 
eofi^areo rerso un cferom sospeso^ ih alto come 
in bersaglio. Talora a^tromi'e qfoalcbe dofMna 
o qualche ingegnosa aile^gerìa 5ott%^ ilf veiiam^ 
de* suoi dipirti; eome m que^ (|na£(ro' ovati de^ 

J;li Eretnenti m palazzo" lk>^hesi, 0he ripetè peF 
a H. Gtìlterìa df Torino^. Quivi ameora son A- 
tnorini , che a Vufcano tewpraifa t dardi , che 
per Paria tendono insìdie a" volanti uccelli, che 
m niare nuolano e pescaoo, cb» in» terra ricoi- 

rn fiori' e tesson -corone; qtcasi rappresentasse 
sistema Sì quegfi^ antictn, che e^i opera del^ 
la naUura aseriTerano a'Genj, e di Genf perciò 
ertipiévant» 9 mondò . Ne^ tfemi sacri F Albana 
si occupa meno, ma non variò» e^^o. Tottb 
quivi W^ operare col»' ministero d^ graziosi An- 
giolettf ,. non allrimen^i che* abbia di poi coatti- 
mato il P» Tòraieffi nelle we canztmette marf* 
naresche, ove io* ogni storia di PI. Signora e 
del Sacro Infante pone una turba di essi, che 
gli corteggia e ^ serve. Ripetulissima idea è 

rlla di rappresentare Gesù umcìune col guar- 
levato in alto a mirare gli Angioli aventi iu 
mano chi spine , ohi flageHi, chi cuoce ,. ehi aL- 



deir Albéf 
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ito simbolo della futura sua passione . Ve n' è 
un quadro ii;i Firenze , che io riferii nella De- 
scrizione di quella R. Galleria , e si riscontra 
alquanto variato in due belle tavole ; V una è 
a' Domenicani in Forlì , V altra a' Filippini in Bo- 
logna. Queste ed altre tavole dell' Albani spar- 
se in più città y come in Matelica , in Osimo , in 
Bimini ; e in oltre i suoi dipinti a fresco in Bo- 
logna a S. Michele in Bosco, in Roma a S. Ja^ 
copo degli Spagnuoli co' disegni di Annibale, 
fan conoscere eh' egli ebbe talento anche per 
grandi pitture, quaìitunque meglio e più volen- 
tieri si applicasse nelle più picciole • 
£^*/.(*_ L' Albani tenne scuola molt' anni in Roma e 
in Bologna, competitore sempre di Guido come 
nel dipingere , così nell' ammaestrare {a) . Quin- 
di ebbon origine le censure del suo stile , cha 
i guideschi sfatavano come molle e snervato , 
come inelegante nelle figure virili , còme mo- 
notono si ne' corpi fanciulleschi tutti di una sa- 
goma, si nelle teste della S. Famiglia e de' San- 
ti sempre di una idea . Queste e simili accuse , 
date anco a Pietro Perugino, non tanto servo- 
no a deprimere sì gran maestro, quanto vaglio- 
no a sollevarlo la stima di Annibale , i suoi 
scritti , e i suoi allievi • Si ha dalla istoria che 
Annibale stesso invaghito di un suo quadretto 
(vi ^ra fra lé altre cose un fonte ove un bac- 
cante versava vino ) lo comperasse e dicesse 
poi , che non avea put pagato quel po' di ac- 
qua si artificiosamente colorita dal vino. Degli 

{a) Questa rivalità contestata in molti luoghi dal Malva- 
sìa \ negata dal P. Orlandi , che nel P articolo FrsncescB Al- 
iano lo chiama amico giurato di Guido Reni , e vuole che con 
lui conferisse le amenità dell' arte : . il che solo può credersi 
neMor primi anni. 
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scrìtti non abbiamo se lYon frammenti conser-^ 
valici dal Malvasìa , non ordinati veramente , 
Xkh ridotti a metodo ; ciò che dovea fare altra 
penna; ma preziosi per le notizie e per le mas-» 
sime . Degli allievi poi basterebbero a decorar- 
lo il Sacchi e il Cignani; Tun de' quali sosten- 
ne r arte in Roma , T altro in fiologna ; e fu per 
loro specialmente che la pittura sì reggesse tan-> 
,ti anni nelF una e nell' altra scuola . Sei resto 
ivi rammentammo ancora lo Speranza è il Mo- 
la luganese suoi bravi discepoli; e qui oltre il 
Cignani , che. altro luogo desidera , possiam con- 
tarne maggior numero. Fu con l'Albano gran 
tempo Gio. Batista Mola franzese, che in com- gjo-bati- 
paguàa deir altro Mola , al riferire del Boschini,"^^^*^^- 
stette in Venezia , e copiarono pel Card» Bichr 
una vasta opera di Paolo . Riuscito ectiellenté 
in ritrarre campagne ed alberi , e in ciò ante^* 

Sosto da molti al maestro > talvolta alle figure 
i questo aggiunse il paese , e tale altra volttf 
a' suoi paesi adattò anche le sue figure , belle e 
albanesche » ma non di molta morbidezza . "Uh 

auesto è un Riposo di Egitto nella insigne ^qua- 
reria de' Marchesi Rinuccini a Firenze . Due 
similmente esteri gli fecer onore; Antonio Ga- Antonio 
talani detto il Romano, e Girolamo Bonini purSfJ^'*^' 
dalla patria chiamato X Anconitano ; scolare , „o'*Bom' 
che nella imitazione dell Albani fu raggiuntovi- 
da pochi ; e nella confidenza e amicizia di es- 
so avanzò ciascuno . Costoro fei^piatisi poscia 
in Bologna , vi dipinsero con molta grazia ; é 
ne resta qualche storia a fresco nel palazzo del 
pubblico. Pi^rantouio Torri altresì fu buon fre- pukanto- 
scante: questi nella Guida di Venezia, ove fi», "*^'^°"**- 
ce le architetture nella chiesa di S. Giuseppe 
file figure del Ricchi , è detto Torri o Torrìgfi ; 
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% mtt' Abfaeeodario dei OuarìeDli è cdr^idevafo 
{uicIk 90ìto nome di Antoiaio Torri ; citandosi 
qjsm ìi PiMSsaggierc disingannato , cfa^ lascKv fuo* 
ri il nome di Pietro • Quanti enti ci moltiplicò 
Filippo quei libro seDM uec^Mitìi \ Filippo Meuzaiii è 
^^^''^^' noto solo per discepolo amorevolissimo , e per 
fi»fel copista del maesti o . Gio* Barista Galli é 
fieitolommeo MoRliit denomina;!! dalla patria 
quegli il Bibiena, cj^acati il Fianoro, si leggono 
unDUmeota ìaBoiasati nelle sue ccfffe; ancorché 
il steondo maiT<Mei|neri vi si aj^yficasse per es- 
sere sliate Franceaeo trippa /^mi$o , e diUgenSe , 
€ hécmaso a copiarsi . Anameiidae son lodali 
Il Biiu» naelto dai contuniatore del Malvasia • 11 Kbie- 
^* na» bendiè poco vivesse , fece opere che pajo- 
BO dell' Albani ; partìoolaf mente T Ascensione al- 
la Certosa , e. il S. Andrea et Serri di Bologna . 
ii^ Pia- li Pianoro riuscì specìali&ente in lavori a fre- 
^^^^' ico; e sopra tatto se ne cekhra la eeppeHa di 
Gasa Fepodi a S. Bartolomateo di Forte , da ci- 
Bia a iondo da kii dipàbta con st bel gusro , 
ebe tolte, di mezzo la storia, si diretòe dise* 
guata e cMilorita dall^ Albani stesao« 
Guido Guido Jfteiu è tcnuto da molti il aaaggior ge- 
nio della scuola; né altri destò ne'Caracci tan- 
ta ^ekttìa cpHOito egli. Lodovico non sepoe 
dbsunnlarla; e fu allora che di scolare rènne 
competitore , e che per abbatterlo prese a &- 
vnire il Gueoreino , che tenei^ futf altra via • 
Annoiale istaoso , quando passati alcuni anni sei 
vide a Roma, rampognò 1 Albani che ve lo a- 
ven condotto; e per deprimerio cominciò ad op- 
porgli Demenichino . Fm dalla era di no anni » 
VCL coi avea lasciato Cahart, arveano i Caracci 
scoperta in lui. un' indole quanto rara per V ar- 
te» akrattanto altera e ayida dell'onore; che 
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dalle priite mosse aspirava a qualcòsa di nvten 
vo e di grande. Sono in palazzo Bonfigliuc^U 
e in altre scelte gaflerìe certi giovanili suoi ten^ 
fativi or d'una maniera» or di un'altra: studiò 
molto in Alberto Duro; imitò i Garaoci; gli 
piacquero le forme del Cesi) s'impegnò come 
il Passerotti al risalto e alla esatta rappresene 
tanza de'muscoU; tentò qualche imitazione del 
Caravas:gio; e nel palazzo antidetto v' è una 
sua Sibilla bellissima di fattezze, ma oltremodo 
carica di scuri • Lo stile in cui si posò nacque 
appunto dà una riflessione, che su lo stile. del 
Caravaggio fi^ee un di Annibale : potersi a quel- 
la maniera contrapporre un'altra del tutto con^- 
traria ; e in vece di quel lume serralo e caden* 
te tenerne un altro aperto e vivace j opporre^ 
al suo fiero il tenero ; a' sifoì contorni abbuiati 
sostituire i decisi ; mutar le sue forme vilt e 
volgari nelle più belle e più scelte. Queste pa- 
role più profondamente cne Annibale non ere- 
dea sceser nell'animo di Guido, e vi si radica* 
rono; né molto andò, che tutto diessi a tentar 
Io stile indicatogli . La soavità era il sua sco- 
po ; cercavala j^l disegno , nel tocco del pen- 
nello, nel colo^>; e cominciò fin d'allora a 
&r molto uiso della biacca , color temuto da Lodo- 
vico; e fin d'allora ne predisse durevolezza al- 
le sue tinte, com'è avvenuto. N' ebbero sdegno 
i condiscepoli quasi presumesse di scostarsi da* 
Caracci , e di tornare alla fievole e snervata ma- 
niera del zeecA, decorso. Ed egli non fu del tut- 
to ritroso a' consigli loro. Si attenne molto da 
Erincipio a quel forte, che gradiva lasuascuo- 
I, ma temperavaio con più tenerezza eh' eMa 
non solca ; e a poco a poco gradatamente cre- 
sòendo in ^uetta^ giunse cbpo diqufnti anni a 
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cmel delicato che sì era prefisso • Quindi piik 
che altrove in Bologna ho udito distinguersi la 
prima maniera di Guido dalla seconda; e qui* 
stionarsi qual delle due sia migliore . Ne tutti 
si arrendono alla decisione del Malvasìa ^ che 
pronunziò essere la prima più dilettevole , la se-* 
conda più dotta» 

' In questi cangiamenti non perde mai di ve^ 
duta la facilità , che tanto alletta nelle sue ope- 
re ; e sopra tutto volle distinguersi nella cura 
della bellezza^ specialmente in teste giovanili^ 
ove, a giudizio di Mengs ^ superò oguipenueUo^ 
e , secondo la espressione del Passeri » fece volti 
di Paradiso 4 Roma , se io non erro , n' è più 
ricca che Bologna istessa: la Fortuna di Campi-- 
doglio ) l'Aurora de' Rospigliosi^» la Elena degli 
Spada » la Erodiade de' Corsini » là Maddalena 
de' Barberini ) e simili soggetti presso altri Prin- 
cipi, si riguardano còme prodigj di Guido. Era 
quel bello , dicea V Albano suo acerbo e - per- 
petuo rivale , un dono della natura ; ma tutto 
msieme fu un prodotto del suo studio e sul bel 
naturale e su Raffaello , e su le statue , e le me- 
daglie, e i cammei antichi • C^feswva egli che 
la Venere Medicea e la JNiobe^rano i suoi più 

graditi esemplari; e appena è mai che ne' suoi 
ipinti non si rivegga o Niobe stessa , o alcu- 
no de' figli , variati però or ip una ora in altra 
maniera con tal destrezza, che non vi appare 
seguo di furto. Così pure profittò Guido e di 
Raffaello , e del Coreggio , e del Parmigianino , 
e del suo tanto amato. Paol Veronese ; da' quali 
attinse mille bellezze , ma con una disinvoltura 
da muovere a invidia i Caracci stessi . E vera- 
mente questo artefice non tanto attese a copiar 
bei volti , quanto a formarsi in mente una oer- 
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ta idea generale ed astratta della bellezza^ co- 
me sappiamo aver fatto ì greci ; e questa mo- 
dulava poi , e atteggiava a suo senno . Trovo 
che richiesto da un suo scolare in qual parte 
del Cielo y in quale idea fossero gli esempj di 
que' sembianti chei dipìngeva » additò al giova- 
ne i gessi delle anticne teste accennate poc' an- 
sa , e soggiunse : voi ancora da questi esempla- 
ri caverete bellezze simili a' miei dipinti , se a- 
vrete ingegn0 da farlo • Trovo in oltre » che 
per una delle sue Maddalene tenne a modello 
un macinator di colori^ testa vojgarissima ; ma 
sotto il suo pennello, emendato ogni difetto , 
aggraziata ogni parte, divenne una maraviglia. 
Lo stesso faceva nel nudo , riducendolo qualun- 
que si fosse a perfetta forma , speoialmente nel- 
le titani e ne' piedi ov'è singolare; lo stesso 
nelle vesti, che spesso traea dalle stampe di 
Alberto Duro , e toltane ogni secchezza , le ar- 
ricchiva di quegli svolazzi, o di ^ella gran-- 
diosita che volea il soggetto . A' ritratti stessi , 
senz alterar le forme né torre gli anni , dava 
non so qual novità e grazia; siccome fece in 
quello di Sisto Y, eh' è in Osimo in palazzo 
Galli , ò in quello stupendo del Card. Spada , 
ohe hanno in Roma i suoi eredi*. Non vi è at« 
to , ne positura , ne affetto , che scemi il pregio 
alle sue figure: egli dà loro il duolo, latristez-, 
za, il terrore senza scapito di lor bellezza; le 
volge in ogni parte, le tramuta in ogni attitu- 
dine; né mai piaccion meno: a ognuna di es- 
se, per dir cosi, potria competere aueir elogio, 
che m ogni opera e in ogni passò la Beltà ce- 
la tamen te l'atteggia, la Beltà l'accompagna (a) « 

{a) lllam qutdquid agat . quo^ttù vestigia vntat 
Componi t farfimy suhseqmtHrqiic Decor* TibnU 
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*Ciò ch'i più sorprende è la varietà , cbe meN' 
te in questa bellezza; effetto sì della saa fera^^ 
oissima fantasia, e sì de' suoi studj . Disegnan-» 
do fipo agli ultimi anni nell' accademia, speco* 
lava sempre nuove cose perchè il suo bello fos* 
se vario , e cosi restasse immune da sazietà .' 
Amava far volti , che guardassero in su; e diw 
cea che ne avea cento maniere tutte cUKrerse * 
Variava pure in cento modi le pieghe degli a- 
biti ; quantunque sempre amasse ai farle piaz^ 
zose , &oili , vere , ' ben intese nella lor ongi-^ 
ne^ nel progresso, e nel pesamento» Ne meno' 
dì B%%é variava le acconciature delle teste gìo* 
yanili, disponendo in questa e in quella guisa 
i capelli ora sciolti, or composti , or negletti ad 
arte ; e talora avvolgendovi sopra o veli , o pan«* 
ni , o turbanti con sempre nuova leggiadrìa • 
Vario parimente fu nelle teste de' veccnj , ove 
con tanta naturalezza espresse \ inegyal cute » 
e il cader della barba, girandone i peli per o- 
jpì verso, e animandole con certi tocchi riso* 
nti ed arditi , e con pochi lumi , che di lenta** 
no fan grand' effetto: ne ha il Palazzo Pitti, la 
Gallerìa Barberina e T Albana ^ e sono delle co* 
se men rare di questo autore. Gran cura mi-^ 
se similmente a variar le carni: fecele in sog- 
Inetti teneri candidissime ^ e vi pose in oltre cer** 
ti lividetti e azzurrini mescolati fra mezze tin- 
te, che alcuni accusan di itaanierismo {a). 

Gli elogj fatti poc^anzi allo stil di Guido non' 
cadono in ogni sua opera . E noto , che fa di*> 
suguale non per massima , ma sol per im vizio- 



(«) L' armonìa e raccordo in questo pittore par cbe sca- 
si alcune licenze ; di che vedi U Lazzanni nelle Pitture di 
Pesaro a pag. 19. 
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che oacQM le s»e molte vìrtà morali ; e fii il 
giiiooo . ìjoctò tesori • Jf oaperCanto a cagione 
delle 3tte perdite era sempre ia Insogno , e lo 
riparava col «lipiiigQre trascuratamente • Qmadi 
qualch' errore di prodi^ttÌTa ^ m qualche man- 
caiiza nefle im^enzioni , diietto aggravato tanto 
sopra di Iiii dall'implacabile Albani; quindi V^ 
scorraoboiu ded disegno e la ineguaglianza del«- 
le figure ^ e le opere esitate prima di terminar'^ 
le • jNè perciò sono esse escluse da' gabùiettt 
anche reali; e quel di Tonno ne ha un Mersia 
itnitiasimo , a icui sta innanzi un Apollo poco 
più dbe abbozzato , Conviene pertanto , a iti*- 
mar Guido » volgere gli oochi ad altre qose cba 
gli fecero nome • Delle migliori opere di kà io 
credo essere nella sua maniera più fiarte la Oro- 
ciiissiòhe di S.Pietro a Roma, il Miracolo del^ 
la manna a Jtavenna , la Concezione a Forlì > 
la Strage degl' Innoosnli a Bologna , e qaivi il 
celebre c^uadro di S. Pietro e Àu Paolo in caea, 
Sampueri.. DeUa più gendl maniera si possoa 
dire il S. Micbele di m3ma, la Purtfieazione ili 
Modena 9 il & Ciobbe in Bologna, il 8. 'Tom- 
maso Apostolo in Pesaro, l'Assanta in Geao^ 
VA ^ quadra de' più studiati di Guido , e posto 
dirtHipetto al S. I^azio di Rubens. 

Inaegnò Guido in Booaa , e le donò gli aUie* ^^^^ ài 
vi 5 che già diceflomo; e più anche ne die atta 
{mtria , ove t^one scuola fipèqoentstissjma di %ù^ 
pra ;200 iscolari, come abbiamo dalCnespi • 1V& 
da <quieslo miasero vuol misvrarei la dignità dei 
suo magbtf^* Egli fu tin yero oapo6CYK)la , 
iche nella pittura ék ogni luogo introdusse una 
snaniera più soave e più dolce» che a* tempi del 
Malvasia chiamavasi manieca moderna . I suoi 
stessi dvali os profittarono; tenendosi certo» 
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che Domenichino é V Albano e Lanfranco e i 
loro miglior discepoli abbiaa da Guido deriva- 
ta quella tenerezza , in cui superano taloira i 
Caracci • A'gioraui, ch'ebbe al suo studio, non 
dava sul principio a copiar le sue opere : di 
esercitava allora su quelle di Lodovico, e de* 
miglior maestri passati . Congettura anche il 
Crespi 9 ch'egli mostrasse a' giovani i fondamen- 
ti dell' arte , e della imitazione , e le cose tutte 
più sostanziali senza ^trattenergli in minuzie , 
che facilmente si apprendono con la pratica . 
Pregiossi Guido specialmente di Giacomo Se- 
menza e di Francesco Gessi, i quali uguaglia- 
va a qualunque maestro che fosse . allora in fio-- 
logna: gli adoperò a Ravenna in quella cap- 
pella del duomo , eh' è uno stupore di leggia- 
dria; gli fece dipingere per le corti di Manto- 
va, e di Savoja-; gli aiutò in patria e in Ro- 
ma ; quantunc[ue dal primo ne tosse ricambiato 
con la gratitudine , dal secondo con le perse- 
cuzioni • Ambedue nello stile seguiroa lui ^ e 
han luogo in quadrerìe scelte • 

Giacomo U Semenza emulatore di Guido or nella pri- 
ma maniera , or Jiella seconda , nusci più cor- 
retto , più erudito , più forte ; e le pitture , che 
ne restano in Araceli ed altrove , assai lo distìn- 
guono dalla immensa turba de' frescanti di Ro- 
ma • Quivi pure son varie sue tavole d' altari ; 
ninna forse più bella che il S. Sebastiano a S. 

francb» Michele di Bologna. 11 Gessi lo superò nello 

«co Gjtssi* • •. 11 • • Il ^ • • 

spinto , nella mvenzione , nella prontezza mvi- 
diatagli fin da Guido. E da principio gli ser-' 
vi questa a variar le opere in più maniere fino 
a trovar la migliore ; come in quel bellissimo 
S. Francesco alla Pfunziata , poco men che pa- 
ri a quei di Guido, e in non pochi altri del 
y suo 
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SUO primo è miglior tempo; pe'cjuali m meritò 
anche il uome di un secondo Gmdo • ONe abu-f 
so dì poi siccome accade in caratteri poc' ono- 
rati per far molto e presto; e Bologna ridonda 
de' suoi quadri, ove mori di un bel carattere e 
di una eran tenerezza , non vi è che lodare ; 
pitture fredde, di color superficiale, di fattezze 
che spesso peccan nel grande, non di rado nel- 
lo scorretto . Si conosce che affettò sempre la 
seconda maniera del Reni. L però q[uasj ^sem- 
pre più languido che il maestro , più secco , 
meno impastato : e a questi segni si decidono 
spesso le controversie fra i rigattieri e i com- 
pratori , se un tal quadro sia un Guido debole 
o un Gessi . 

Ebbe il Gessi in Bolo^a numerosa scuola sem^tM dei 
quando Gi^ido si ritirò daTr insegnare ; p formò ^'"* ' ' 
scolari di qualche nome , siccome un Giacomo Giacomo 
Castellini , e un Francesco Coreggio , e Giulio ^,'^f^*''*^*' 
TrogH , che datosi alla prospettiva sotto il Mi- j^xj^?!^ 
telli , e pubblicato il lioro de' paradossi della ' 
prospettica y fu ind' innanzi soprannominato il 
Paradosso. Fido imitatore dello stile del Gessi 
fìx Ercole Ruggieri, che a prima vista scambia- ercolb 
si col maestro • Fu detto Ercolino del Gessi , ""^^o*"***- 
come Batistino del Gessi diceasi al fratello , pit- gio. bat. 
tore di raro ingegno , lodato dal Ba^lione e sti- ^"®®***' 
mato molto dai Cortona, fra le cui nraccia mo- 
ri . Costui era stato prima con Domenichit^o , 
come abbiam detto poc' anzi ; e dello Z^mpieri 
si potea dire più veramente per la educazione 
e per lo stile . Col Gessi andò in Napoli e con 
lui competè poi a S« Barbaziano in Bologna, e 
lo vinse: si stabilì finalmente a Roma, che ne 
ha pitture a fresco nel chiostro della Minerva, 

ro/w. P^. H 
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ìli palazzo Cenci e altrove , che^ lo presagiva^ 
no grandissimo artefice; ma egli non oltrepas- 
sò i 52 anni . 
Ercole Spetta al Reni Ercole de Maria o da S. Gio- 
"**^*'^' vanni, detto Ercolino di Guido • Ebbe un pen- 
nello sì pieghevole al far del maestro^ che a- 
vendo questi formato un quadro sol per metà^ 
Ercole gliel copiò ; e sostituita la sua copia nel 
Cavalletto del maestro , Guido ^ senz' accorgerai 
della celia, cotitìnuò à dipingervi come fosse 
suo originale • Lo adoperava perciò volentieri 
a replicare le sue invenzioni ; e si veggono ia 
pubolico due di queste pitture , belle veramen- 
te i non però di stile sì sciolto , come altre ch^ 
fece per privati , credo io , più adulto • Fu in 
esse un possesso 6 un andar di pennello, che 
facean gabbo a' più accorti) talento, per cui in 
Roma fo amtuirato, e con onore non sortito 
da altro eopista , da Urbano YIII fu dichiarato 
cavaliere: anche questi mancò nel fior de' suoi 
anni • 

Buon òópista t possessore in oltre dello stile 
Gio.AN-di Guido tu Gio. Andrea- Sirani , che morto il 
ftlsi. ^**tnaestro terminò la gran pittura di S. Brunone 
a' Certosini, ed altre per città che desidetavano 
r ultima mano • Le prime opere del Sirani o 
perchè fatte con meno di libertà, o perchè ri- 
tocche da Guido, si avvicinano molto alla se- 
conda ìuaniera del Reni ; sopra tutto il Croci- 
fisso nella chiesa di S. Marino, in cui par rive- 
dére quel di S. Loreneo in Lucina , ,o quello 
della Gallerìa di Modena , ne* cut volti par bel- 
la la morte istessa • In progresso di tempo ere- 
desi che il Strani si proponesse il forte tenuto 
da Guido nel primo tempo ì e san di quel gu- 
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Sto la Cena del Fariseo alla Certosa ^ e lo Spo- 
salìzio di jy^ Signora a S. Giorgio di Bologna, 
e i dodici Crocifissi al duomo di Piacen;$a ; quar 
dro bellissimo ^ ascritto da alcuni ad Elisabetta eluabst 
£glia e discepola di Gio. Andrea • 

Questa si tenne salda nella seconda maniera^* 
di Guido > che uni al gran rilievo e alt efietto • 
Ella è quasi Tunica della fìimìglia^ c^e si no- 
mini nelle quadrerìe fìiot di Bologna: Anna e 
Barbara sue sorelle, e pittrici^ e lo stesso lor 
padre han dato luogo al nome di lei sola • K 
gran maraviglia che una donzella ^ ohe non vis- 
se oltre i 36 anni ^ facesse quel gran numeto di 
pitture che recita il Malvasìa; più grande che 
le conducesse con tanto- studio e finezza; gran- 
dissima che r eseguisse anche in grandi propor- 
zioni e in istorie ^ senza quella timidità che mai 
non si era disgiunta dalla Fontana e dalle al- 
tre del suo sesso . Tal è il quadro di G. C. al 
Giordano fatto per la Certosa ^ il S. Antonio a 
S. Leonardo I e più altre tavole di altari in cit- 
tà diverse . Sfa' soggetti ^ clie più frequentemen- 
te Feran commessi» avanzò se medesima; sic- 
come erano le Maddalene e le immagini di N. 
Signora e di Gesù Infante : né hanno delle più 
studiata i palazzi Zampieri 9 Zambeccari» Capra- 
ra; e in Roma le quadrerie Corsini e Bolognet- 
ti. Pregiatissimi sono anco i piccioli suoi ra- 
metti istoriati , come quel di Loth presso il nob. 
Sig. Giuseppe Malvezzi , o il S. Bastiano cura- 
to da S. Irene in palazzo Altieri; il primo in 
Bologna, il seconao a Roma* Ne ho trovati 
pur de' ritratti , commissioni non i^are fra le con- 
tinue ch'ebbe da molti Sovrani e da moltissimi 
personaggi di Europa: uno singolarmente bello 
ne vidi -a Milano di lei stessa coronata da un 
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Amorino • È presso il Sig. Consìglior Pagave • 

Mori Elisabetta di veleno apprestatole da una 

sua fante: fìi compianta nella patria con lutto 

pubblico, 6 sepolta nell'arca istessa oVeran le 

ceneri di Guioo Reni . La imitaron nell' arte ^ 

La fiak- oltre le due sorelle, una Veronica Franchi , una 

FA»ai,*iA Vincenzià Fabri, una Lucrezia Scarfaglia, una 

ott",^lA Ginevra Gantofoli , della quale , come della Bar- 

CAXToro- bara Sirani , restano lodevoli pitture anche in 

qualche chiesa di Bologna, Veggasi il Crespi 

alla pag. 74 . 

Fra' bolognesi allievi éi Guido ha molta rino- 
Dcmiiiico manza Domenico Maria Canuti , di cui si valse- 
" To i PP. Olivetani (uno degli Ordini più bene- 
meriti de' famosi pennelli) m più monisteri, e 
segnatamente in que' di Roma , di Padova , di 
tBologna; ove ha ornata la librerìa e la chiesa 
con copiose pitture . Ammirato ivi è un Depo- 
sto di croce a luce di fiaccole , di cui varie si 
trovan copie, comunemente dette la Notte del 
Canuti; ed un S. Michele, che dipinto in parte 
entro l'arco, ed in parte fuori, si dà per cosa 
rarissima in fatto di prospettiva . Tutto poi il 
suo lavoro fatto in quella librerìa fu descritto , 
e stampato per li Manolessi • Vaste opere si- 
milmente lasciò in due sale del palas&zo Pepoli , 
in Roma nella Gallerìa Colonna, nel palazzo 
Ducal di Mantova e altrove , tenuto per uno de* 
miglior frescanti del suo tempo . Piace in lui 
la copia , e la vivacità più che il colorito ; e le 
particolari figure più forse soddisfanno che la 
somma della pittura • Fu anche buon pittore 
a olio, e riuscì mirabilmente in copiar òuido, 
la cui Maddalena de' Barberini ripetè sì bene , 
che veduta a S. Michele in Bosco par l'ottima 
*&a le molte copie che se ne trovano • U Ca« 
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liuti tenne scuola in Bolo^a; ma i suoi allievi 
nella sua ^ta a Roma si rivolsero per lo più 
al Pasineili \ nella cui scuola , o in quella del 
Cignani, saran da noi considerati nell'ultima 
epoca. 

Ci sono indicati dal Malvasìa altri scolari di 
Guido ; fra' quali a Michele Sobleo , o Desubleo ^Mica»n 
fiammmgo per nascita, bolognese per domici- 
lio, dà nome di gran maestro. In Bologna po« 
co di lui vede il pubblico , ov' è una mescolan- 
za di Guercino e di Guido. Dipinse anco in 
Venezia in più chiese ; e la tavola , che ne haa« 
no i Carmelitani con varj SS. di quell'Ordine, 
è delle sue opere più applaudite. Della stessa 
nazione fu Enrico Fiammingo da non confon-* fiNtico 
dersi con Arrigo Fiammingo , che ci fa cono- oo^.***"** 
scere il Baglione. Ammendue si trattenero in 
Italia; e ilGuidesco, già scolar del Ilibera, di- 
pinse alcuni quadri a S. Barbaziano in Bolo- 
gna , che potrebbon competere con que' del Ges- 
si ; senoncbè nelle carnagioni è più scuro . Di 
vn altro estero si conservano tavole a' Cappuic- 
cini e altrove , ' detto Pietro Lauri o piuttosto pibt»o 
de Laurier franzese ; i cui pastelli spesso furono ^^"*' ' 
ritocchi da Guido , e le tavole han pure del suo 
carattere. D'un altro, di cui non si sa più che 
il nome, gioverà far menzione^. Si conosce per 
una tavola della Maddalena posta nell' oratorio gamiI'I'O • 
di S. Carlo in. Volterra ; su la quale conservasi 
una lettera di Guido Reni al Sig. Gap. France- 
sco Incontri , e dice di averla ritocca special- 
mente nella testa ; ina che l' avea dipinta \ però 
col disegno . di Guido ) il Sig. Camillo . Dicesi 
che questi fosse uno di quella nobil famiglia , 
di cui la casa ha memorie. 

Tornando a' bolognesi^ tiene onorato grado 
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cmo.ma- Ciò. Mam l*ambqrini, autote di molte storie 
Jùti Jrr" a fresco nel portico de' Conventuali , e della Nun- 
ziata alla Vita, graziosa pittura tratta da uno 
schizzo del maestro. Lo supera in celebrità 
gio-bati-Gìo. Batista Bolognini, di cui è a S. Gio. in Mon- 
coM*^'^'*® un S. Ubaldo tutto guidesco. Questi ebbe 
&OOII1MI , ^n nipote ed un allievo insieme in Giacomo Bo- 
lognini pittore di grandi ^adri e di capricci; 
BAMTo-^di cui scrìvono lo Zanotti e il Creapt* Barto* 
ukÌ!^^ lommeo Marescotti appena merita che si uomi^ 
SCOTTI , ^i - egli a S. Martino ed altrove© sembra un fret- 
toloso imitatore, anzi depravatore della manie* 
ra di Guido, Sono anche mentovati da vari 
Brunetti, Scrittóri uu Sebalstiauo Brunetti , un Giuliano Di- 
w rioir, narelH ,- un Lorenzo Loli, e specialmente un Pie- 
galmÌa-*^^ Gallinari, a cui la predilezione del maestro 
*«• diede anco il nome di Pietro del Sig- Guido. 
Si hanno in gi*an credito i pimi quadri suoi ri- 
tocchi spesso dal Reni , e pregiansi ancora gli 
altri , che fece \xi corta e in varie chiese di Gua- 
stalla ; pittor di lietissime speranae , morto gio-t 
vane, né senza sospeecione di veleno. 

Molti esteri , che appresero \ arte da Guido 
specialmente in Bologna, si son distribuiti pep 
varie scuole , secondo i luoghi che abitarono ; 
siccome il Boulanger, il Cervi, il Danedi, il 
Ferrari , il Ricchi , e non pochi altri . Due , che 
molto vissero in Bologna e in Romagna e al- 
trove in grandissima estimazione, gli ho risero 
bati a onesto luogo ; il Cagnacci e il Gaiitari- 
coiDoCAnui. Guido Cagnacci, che T Orlandi. volle di Ca- 
stel Durante , comechè gK Aroangelesi con più 
ragione lo ptetendan suo cittadino , è pittore ra- 
ro fra noi a vedersi perchè in Germania cercò 
fortuna ; e fu degnissimo di trovaryela in corte 
^ Leopoldo I • Quanto è di lui rimase in Ita^ 
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lia y come il 3. lifatteo a la S. Teresa ìa diie 
chiese di Rimini, q la Decollazione dal Batista 
in palai^o Ercolani a Bologna, lo dichiarano 
diligente, corretto, delicato pittore sa lo ^tiie 
ultimo del maestro . Al Malvasìa parve cbe lo 
portasse troppo innan^ nel color a§lle /c^^rui aj- ' 
terato alquanto ; ad altri è parytP ohe di«egaa9* 
se r estremità troppo picciole in paragone de' 
corpi j qualcuno ha isolata in lui qualche Wh^y- 
xh capricciosa , come in formar talora Angeli in 
età più avanzata che non si suole • Tutti per^ 
deon riconoscervi belle??e guidesche sparsa ì^ 
ogni tela con certo che di origlualità nella w- 
butà delle teste , e nell' effetto d^l chi^oscuro . 
U più che se ne vegga son oMadri d^ stanza; 
ne ha la Gallerìa Ducale ài Ikloden^ , e .ne haur 
no i jurivati. Tal' è la l^uprem di casa Isolar 
ni, e il grandioso Davide j che si tiei>e per uà? 
de' più i)e'pe;8zi de'Pripqipi Colonna ;^. due quar 
drì replicatissimi dalla Muoia bolognese e . oaU^^ 
romana , de' quaU ho vedute più i^op^ie <^he del 
celebre Davide dijGuidp Jfienp. 

Simone Cantar ini da Pesaro , i^ttosi djsagnator smoMi 
esatto sotto il Paodolfi, e vantaggiato nella scuor «l'^r^^**" 
la dà Glittadio Ridolfi, e nel continuo studio su 
Je stampe de'Caraoci, vide pel colorito le inir 
ghoci opere de' veneti, e sopra tutto studiò da 
principio quelle del Barocci. Molto ^i cwfpr- 
na a questo esemplerà in una S. Famiglia, che 
in casa Olivieri se ne addita insieme con yar| 
altri quadri e ritratti dello stesso autore ; m{t 
di altro gusto • Perciocché venuta fi Pe^^ro 1» 
gran tavola di S. Tou^o^aso , e nella città vicir 
na di Fano la Nunriata e U S. Pietro di Gui- 
do, tanto invaghì di quel nuovo stile, che sf 
dieda lutto ad e«amlsrio.i risoluto ^^9 di ym^t 
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cerio , se mai gli venisse fatto . Nella stessa 
cappella , ove Guido avea posto il S. Pietro che 
riceve la potestà delle chiavi , pose Simone il 
Miracolo del Santo alla. Porta Speciosa , ove co- 
si trasformossi in Guido, cHe parve lui; e fino 
a' tempi del Malvasìa i forestieri non distingue- 
vano la diversità della mano. E certo tiene as- 
sai di quel ^uidesco più forte, di che è il qua« 
dro principale ; teste varie e bellissime^ compo- 
sizione naturale , bel giuoco di luce e di om- 
bra, senonohè in questa è troppo involta la 
principal figura di quella istoria . Per ' meglio 
rassomigliarsi al prototipo, Simone andò in Bo- 
logna , si diede ])er discepolo a Guido , affettan- 
do dapprima umiltà e deferenza, e celando ar- 
tificiosamente la sua maestrìa . Quindi ^ a poco 
a poco scoprendola, venne in grandissima sti- 
ma presso ti maestro , e presso la città tutta ; 
ajutato anco dal singoiar talento che avea per 
la incisione • Presto invani del suo ingegno , 
e cominciò a censurare non pure i mediocri, 
ma Domenichino, e T Albano, e Guido stesso. 
IVelie copie, che gli scolari faceano delle pittu- 
re del maestro, mettea mano arditamente , e ri- 
formava or una svista , ora un' altra dell* esem^- 
piare; e passò in fine a criticar Guido aperta- 
mente , e a provocarlo a risentimento • Per tal 
tracotanza, e per negligenza in corrispondere 
alle commissioni, caduto presso il pubblico in 
disistima , si allontanò per alquanto tempo di 
Bologna; e si stette in Roma quasi * fuggìasco , 
studiando in Raffaello e ne' marmi antichi: tor- 
nò quindi e insegnò in Bologna; donde passò 
a servire il Duca di Mantova. Ma qualunque 
cangiamento di paese ch^egli facesse, era ac- 
Qompagnato sempre dal suo maltalento; largì) 
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stimator di se ^stesso , sprezzator di ogni altro ; 
fino a proverbiar Giulio e Raffaello d'Urbino: 
talcbè quanto n'eran gradite le opere, tanto n' 
era odiata la persona. Venuto in ira anche al 
Duca y e riuscito male in ritrarlo , ne fu morti- 
ficato in guisa y che ammalò di dolore , e pas- 
sato in Verona vi morì presto di 36 anni nel 
1648, uè senza sospetto di veleno; esito noti 
raro de' maldicenti . 

II Baldinucci e il comune de' dilettanti lo pre- 
dica per un altro Guido; e veramente a lui si 
accosta più che a niuno; ma con un possesso, 
eh' è proprio di pochissimi imitatori • Non ha 
idee si nobili, ma a parer di molti le ha più 
graziose . È men dotto , ma più accurato ;> e sì 
può dir quasi unico nell'estremità, che indefes- 
samente studiò in Lodovico . Fu diligentissimo 
in modellare per suo uso; e se ne loda spe- 
cialmente una testa , onde figurava i suoi vec- 
chj , che son bellissimi . Da modelli pure ri- 
trae le sue pieghe ; non però giunse mai a far- 
le si maestose e piazzate come Guido e il Tia- 
rini; e il confessava ingenuamente. Nel colo- 
rito è vario e vero. I suoi studj mag^òri fu- 
rono circa le carni : quivi , benché amico della 
biacca, gradì un biancastro modesto, sfuggen-^ 
do ne' visi il belletto , com' egli dicea , di Dome- 
nichino , e gli scuri de' Caracci . Ne' dintorni e 
nelle ombre, dato bando alla lacca e alla terra 
d'ombra, usò l'oltremare e la terra verde, tan- 
to lodati da Guido. Avvivò le carni con certi 
lumi a luogo a luogo; e schivò di contrapporr 
re ad esse colori vivi; senonchè spesso da' fon- 
di oscuri cercò ad esse quel rilievo, che rad- 
doppia il lor bello . Che se nulla era di ardito 
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nel suo dipingere , tutto copriva eon quel tuo^ 
no di oenere , ohe Gìiido usò nel suo S, Tom^ 
maso» e che il Cantarini si rese &miliarissimo 
fino ad esserne proverbiato dall' Albani col so* 
prannome di pittor oeuerino . Non ostante qua* 
sto gittdi;i^io , egli è parato al Malv^ìa il più 
grazialo coloriiore, e aggiugne il più oarrettQ 
éUeg^iaiore del suo secolo . £ie tavole più belle 
che ne vedessi , ammirandone sempre le teste 
de' 6S. come prodigj di beltà e di espressione, 
sono il 8^ Antonio a' Francescani di Cagli , il 
$• Jacopo nella sua chiesa di Aimini, la Mad-» 
dalena a' Filippini di Pesaro , e nella stessa cit*» 
tà il %. Domenico él Predicatori , ciie ne han pu-* 
re in convento due Evangelisti, me^^ze figure 
quasi parlanti , V' è amebe presso i nobb. Pao* 
lucci un S. Homualdo, figura che par distacca- 
ta dal SQo fondo; e presso i nobb« Mosca, oU 
tre varie opere, un ritratto di giovane monaca , 
ehe arresta ogni cpettatore , Molte sue Sacre 
FaìQÌglie si veggono in Bologna , in Besaro , e 
a Roma; e non ^ono assai rari i suoifiatisti^ e 
le mezEe figure , o teste de' SS* Apostoli : una 
delle quali è nel Palazzo Pitti . 
cmTÀm ^'^^^^ Cantarini coltivò nella pittura qualche 
Gio,MA-euo cittadino. Un di «ssi è Gio. Maria Lofib^ 
x-uf li . e in patria se ne veggono molti dipinti che 
ne palesan la scuola, specialmente a S•Griusep^ 
Gio.VB^pe e a 8. Antonio Abate. Gio. Yenanzit (o 
rranceaoo abe fosse) era stato già ammaestrato 
da Guido, quando passò alla scuola del Canta- 
rini; he ali uno, ni all'altro forse tanto somi*- 
glia quanto a' Gennari. Vedendosi le due belle 
storie di S. Antonio poste nella sua chiesa, si 
terrebbe per loro aUievo « Un antico MS. di Pa^ 
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sarò, edito insieme con ie pitture della città (a) ^ 
lo inette in corte di Pann^, forse per quadri 
del palazzo , poiché in chiese nuUa è di suo • 
^el medesimo MS. è noimnato uà l^omenico dombmi- 
Peruzzini come pesarese di nascita, e scolar del p2«Jzxk°* 
Pandolfi. Nell'Abbecedario dell'Orlandi e ia***' 
altri libri è sempre indicato un Cav* Giovanni , 
e ci si dà per anconitano, e discepolopdi Simo- 
ne , La Guida di Pesaro , ov' ebbe mmo sicu- 
ramente il diligentissimo Can. Lazisariiai^ c'in- 
segna eh' essi furono due fiiatelH , che iiati a Pe-^ 
sarò si trasferirono poi ad Ancona, e l'adotta- 
rono per patria ( pa^« 65 ) . In Amcoua da' di- 
lettanti che consultai , non udii parlare ohe ^ 
un sol Peruzzini; e spesso ho dumtato.non aÌ4 
equìvoco dell'autore ael MS. Taverio nominato 
I>omenico ; poiché nel re^to dice cose che assai 
convengono a Giovaimi. Comunque siasi , una 
S. Teresa del Peruzzini è in Ancona a' Carme* 
litani j non senza imitazione dello stil barocce- 
sco . Bella molto è I4 DecoUai^ione . di S. Gio. 
allo Spedale , che lo scuopre piuttosto seguace 
de' bolognesi • Tale anche Giovanni imi è pa-» 
ruto altrove j essendoché qiiest' uomo , dòpo aver 

(«) Vedi a pag.75 • Dicesi cbe quel MS. fo&se disteso 
prima del 1689. Lo credo del i6jo in cìrc^; essendovi quì^i 
descritto il Venanzi come ancor giovane « Le memorie de* 
pittori pesaresi e urbinati raccolte da Giuseppe Monrani pae- 
sista boOQo, che vìsse qualche tempo in Veoezia» sono smar- 
rite • Di lui v« Malvasìa T. II pag. 447 . Ho uUimamente 
Ietta Dna Lettera del S\^. Annibale Olivieri af Sig, Principe 
ErcolanI , ove computando la età del Venanjlj rton crede p^tz 
dirlo scolar del Cantarlni; nel che parmi che ignorasse esiet 
nato il Veoanzi circa il ilSa^,^ Accordo però che lunga istru- 
zione da esso ( é meno da Guido) non potesse avere, e sem- 
pre pili mi confermo nella congettura, che imparasse dal 
-Gennari , 
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formato tJÀo stile che partecipa de'Caracci e 
di Guido ^ del Pesarese , si diede a fare il pit- 
ter errante , e a dipingere qua e là per teatri , 
e per ckiese ; se non con molto studio , almeno 
con sufflòiente correzione, con intelligenza di 
prospettiva, in cui valse molto, e con certa fa- 
cilità , vaghezza e spirito che alletta . Sono le 
sue pitture in molti luoghi del Piceno fino ad 
Ascoli 6he n' è il confine ; ove si contan più ta- 
vole di sua mano • Ve ne ha in Roma , m Bo- 
logna , ove al chiostro de' Servi dipinse una lu- 
netta più che ragionevolmente in ^4 ore, in 
Torino òVe fu creato cavaliere , in Milano do- 
Paoio Pb« ve morì . Roma ne ha pure di Paolo suo figlio 
muxxiKi. ^j allievo; buono, come Io quahfica il MS., e 

risoluto pittore . 
FLAMMiirio Certo scoiar di Simone è Flamminio Torre 
''•**■• detto dagU ancineUiy passatovi dallo studio del 
Cavedone e di Guido • Il suo gran talento fu 
imitare perfettamente e senza stento qualunque 
maniera ; onde le sue copie furono pagate quan- 
to gli originali de' grandi autori , e talvolta più • 
Con quest'abilità, quantunque non fosse molto 
profondo nelle teorie , s' impossessò della ma- 
niera del Cantarini, lasciandone però il color 
cenericcio ; e tornando spesso ad imitar Guido • 
Fu pittore della corte di Modena ; in Bologna 
se ne conservano più che altrove istorie evan- 

§ eliche e profane con graziose figure di gran- 
ezza pussinesca , o in quel torno • Ne vidi 
presso Mbnsig. Bonfigliuon , presso il Sig. Bi- 
bliotecario Magnani ; e più mantenute , e di ot- 
timo colorito m palazzo Ratta • Rade volte av- 
viene dì trovarle non pregiudicate dall' olio di 
sasso » di: cui abusò ; e le sue pitture da chie- 
sa , com'è una Deposizione a S. Giorgio^ per 
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essere le men custodite , son le più offese • Mor* 
to Simone succedette come pnmo giovane al 
suo magistero, e promosse nell'arte ^ scolari 
che vi trovò. Girolamo Rossi riuscì migliore o»olamo 
in intaglio che in pittura . Lorenzo Paainefii di- ^^"' ' 
venne ottimo maestro, ma in diverso sfile, co- 
me vedremo in altra epoca • Il miglior segua- 
ce che avesse il Torre fu Giulio Cesare Muani' Giuli» 
non disgradito nelle chiese di Bologna, e ap-*Mi]juii. 
plaudito in molti paesi vicini . Ma e ormai tem- 
po di trasferirci dalla maniera di Guido e de' 
suoi a quella di Guercino ; cosa grata , come 
io spero, al lettore, non altrimenti che girato è 
a' dilettanti vedere questi due stili ooivlrarj , l'u- 
no vicino air altro . Così , per addome un e- 
sempio preso dalla , Gallerìa Spada ^> reca dilet- 
to volgersi dal Ratto d'£iena dipìnto da Guido 
al Rogo di Didone fatto da Guercino e posto- 
gli a urente . 

Gio. Francesco Barbieri soprannominato i'^'^-JJ^j; 
Guercino da Cento, a parlar con bttoiia equi-BiEKi/* 
tà , meglio staria fra' pittor di Ferrara a^cui Cen- 
to soggiace, che fra que'di Bologn^t» ma è da 
seguir l'esempio quasi comune, e aggregarlo 
fra' caracceschi • Ciò si è fatto o per una tra- 
dizione, eh' egli fanciullo avesse da' Caracci qual- 
che indirizzerai disegno; il che mal si accorda 
con l'epoca deÙa sua età: o perchè da una ta- 
vola di Lodovico prese esempio a dipingere; il 
che è ben poco per aggregarlo alla sua scuo- 
la. Nel resto egli non frequentò mai l'Acca- 
demia de' Caracci : ma stato poco tempo col Cre- 
monini suo compatriota in Bologna, tornò a 
Cento; e quivi fu a Benedetto Gennari il senio- bmbdit- 
re, prima scolare, poi collega, indi affine. TòSaei. 
chi fra' maestri di Gio. Francesco ripwga anco 
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ftA^GiiM*^^ Gìo* Batista Gennari, che a S.Biagio diBo- 
»Aw* *"*|ogna nel i6o6 dipinse una Madomia fra vaij 
SS* d'uno stilè quasi procaccinesco . £ vera* 
mente anéhe il JParadiso a S. Spirito di Cento, 
e una tàvola a' Cappuccini > ed altre prime epe « 
re del Guei^ino sentono del vecchio stile • Dies- 
si poi (e^con lui Benedetto) a cercare il grand^ 
e£Eetto Della pittuta: nel qual gusto nonmipia^ 
ce distii^gtiete due maniere col comune^ de' di^ 
Iettanti e degli scrittori; avendone egli aperta- 
mente professate tre; siccome avverte ilSig^ki^ 
ghetti nella Desctizione delle Pitture di Cento* 
La prima ,è la meA nota ; piena di fortissime 
omhre coik lumi assai vivi ^ meno studiata ne' 
volti e ttoir estremità » di carni che tirano al 
gialliccio ^ e in tatto il resto men vaga di co* 
lorito ; maniera » che lontanamente somiglia la 
caravaggesca: di essa non pur Cento ^ ma Bo- 
logna ancora ha qualche saggio nel S. Gu^lieU 
mo a' Ministri degT lufetmi « Passò quindi alla 
seconda maniera ^ eh' è la più gradita e la più 
preziosa, jin essa venne crescendo per più an* 
ni coli' ajuto di varie scuole ; perciocché m que- 
sto spazio e vedea spesso Bologna, e (u per 
qualcne tempo in Venezia^ e si trattenne più 
anni a Roma insieme co' caracceschi migliori ^ 
e strinse anco amicizia col Caravaggio. 11 fon- 
do del gusto è sempre il caravaggesco: gran 
contrasta di luce e. di ombra ^ V una e l'altra 
arditamente^ gagliarde ; ma miste a gran dolcez- 
za per romone, e a ^ande artifizio pel rilie- 
vo ; partc^ 3Ì ammirata in questa professione (a) . 



* V'. 



{a) La pittura mi par pìh tenuta Suona guanto pth ^a 
verso ti rtUévó • B^umoti in «ina ietterà ai varchi • £' in* 
senta fra k Pittoriche ai T. I p« 7 * 



Quindi alcuni oltramontani lo: han chiamato il 
mago della pittura italiana; e si sono net hii 
rinnovati que' celebri inganni dell' antichità; sic^ 
come fu quello di un fanciullo ^ che futtivamen^ 
te stese la mano a' suor frutti dipinti « Prese pa^ 
re dal Caravaggio \ uso di abbujare i contor^- 
ni , e se ne valse alla celerità ; e ne imitò anc- 
elle quelle mez2e figure in un piano isitesso ; 
anzi^ per lo più in tal modo compose i suoi dua'- 
dri istoriati . Volle però essere più emendato 
in disegno e più scelto del Caravaggio ; non 
che arrivasse mai a certa eleganza^ o a certa 
nobiltà di fattezze ; ma espressa almen le più 
volte ì^%\% degne di un buon naturalista , le gi- 
rò con grazia ^ le atteggiò Con naturalezza ^ le 
tinse di un colore, che se non è il più genti- 
le, è almeno il più sano e del miglior succo* 
Spesso paragonandosi le figure di Guido con le 
guercinesche si direbber quelle pasciute di ro- 
se , come dicea quell'antico» e queste di carne. 
Quanto poi fosse egregio colontore ne' vestiti 
sul gusto de' miglior veneti, nel paese, negli 
accessori, basta vedere la sua S. Petronilla nel 
Quirinale , o il suo Cdsto tisorto a Cento (a) , 



{») La de$crìzi«n« di questa pittnrt si ba in «na letHra 
deirAIgaroni scritta al Dotr* Zanetti ne) settembre del 1760; 
ove quantunque in altre opere noti ne) Guetcino miglior co- 
lorirò che disegno; di questa dice cht poc^ nMm ci ttvr&ih 
etùvatù 4 riéiiTé lo 7ttSTo PtsArese » Le fi^gie , niMssimatmme 
quelle di un panno che involgi Cristo , sono mitniili • La soa^ 
vita e la forza bielle tinte è pari al sonDno rilievo del quadro 
e édt* amore ^n Cui è condótto • * • • Non ho mai veitéte due 
figure mepliò candeggiare in un quadro 9 né il lume serrata e 
la macchia del Quercino non caddero forse mai pih in accon» 
ciò che in questo ; mentre le figure son rappresentate dentro una 
stanza , doye quella sorte di tume , che dk tal riséti f aj^i og» 
geni y si accorda u maraviglia col ver9 • 
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6 la saa S. Elena a' Mendicanti di Venezia; 
quadri eccellenti della seconda maniera, Dies* 
sa pure è ordinariamente quanto ne resta in 
Roma; anche le opere maggiori, com' è il S. 
Ciò. Grisogono nel soffitto della sua chiesa , o 
l'Aurora in villa Lodovisi. Ma e queste avan- 
zò e se stesso nella cupola del duomo di Pia- 
cenza, nella qual citta par che dipingesse a 
I>rova col Pordenone , e che in fierezza di stile 
o superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da Ro- 
ma a Cento, vedendo che il mondo applaudi- 
va tanto alla soavità di Guido , si mise m cuo- 
re di emularla ; e a poco a poco vennesi riti- 
rando dalla robustezza finor descritta, dipin* 
gendo più gajo e più aperto • Yi aggiunse qual- 
che maggiore avvenenza e varietà di teste , e 
non so quale studio maggiore di espressioni , 
che in vari qi^dri di questo tempo è cosa stu- 
penda • Alcuni asse^nan per epoca di tal can- 
giamento la morte di Guiao, quando il Guer- 
cino vedendo di poter primeggiare in Bologna^ 
lasciò Cento, e si stabdi in quella gran città. 
Ma varj quadri della terza maniera &tti prima 
che il Reni morisse fan rifiutar tale opinione: 
anzi è voce che Guido notasse quel cangiamen- 
to ,^ e^ lo volgesse in propria lode , dicendo eh' 
egli si spostava dallo stil del Guercino il più 
che poteva; e questi il più che poteva si ap- 
pressava al suo • Di taf gusto , ma temprato 
del precedente, è a Bologna quella Circoncisio- 
ne di N. S. posta nella chiesa di Gesù e Ma- 
ria , ove lo studio delF architettura e de' vestiti 
gareggia con quello delle figure ; e queste^ non 
si può decidere <e piaccian più per le forme , 
o per la espressione • Yi si può ag^ugnere lo 

Spo- 



Sposalizio di N. Donna a S. Paternjano di Fa- 
no\ la S.Palazià in Ancona, la Nunziata a For- 
lì , il Figliikol Prodigo nel R. Palazzo di Tori- 
no; istona di figure intere, ohe in mezze figu- 
re si vede in molte {gallerìe . Per quanto piac- 
cia questa terza taaniera, i periti avrian aesi- 
derato che Guercino non recedesse dalla robu- 
stezza della seconda , per la quale era nato , e 
nella quale è stato unico al mondo • Contribuì 
forse a metterlo in una via più facile la ire- 

3uenza delle commissioni , e il suo genio spe- 
ito oltre ogni credere ^ e veloce nelV operare ; 
contandosi di lui 106 tavole d'altari , e 144 gran- 
di quadri per Principi e personaggi distinti, sen- 
za coi^putarvi infiniti altri per privati ; Madon- 
ne , ritratti , mezze figure ; paesini , ne' quali pure 
per la macchia è onginalissimo • Quindi nelle 
quadrerie non è punto raro . La nob. famiglia 
Zolli a Rimino ne ha circa a ao pezzi ; un gran 
numero anco i Co. Lecchi di Brescia, tutti se- 
condo il suo fare perfetti e finiti; fra' quali è il 
ritratto di un Frate Osservante suo confessore , 
eh' è una maraviglia. 

La scuola del Guercino fa florida in Cento ; scu^ff dei 
in Bologna non ugualmente ; e ciò per sua ele- 
zione ; ehe avendo seco i due nipoti Gennari , 
e qualche. altro suo confidente, non dava agli 
esteri molto adito nel suo studia. Di ciò è, che 
&a' bolognesi pochi spettano a questo maestro; 
siccome un Giulio Coralli , che T Orlandi scrit- 
tore contemporaneo ùl scolare del Guercino in* 
Bologna, del Cairo in Milano; e il Crespi ag- 
giugne aver molto operato in Parma , in Pia- 
cenza , in Mantova ; miglior ritrattista , se mal 
non giudica, che compositore. Più merito eb- 
bQ Fulgenzio Mondini, di cui restano due ì^^ch ^fw»^^jj- 
Tom. F. I 
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rie « fi*eacó m Bologna jGbell» chi^a di S^ Pfr 
tronio , riguardanti iTSanto di Padova • Mora 
assai giovane in Firenze , ove , dopo aver dipin- 
to per la Corte , era da' Jìfarclie^i Capponi stato 
^ condotto per o«are la lor viUa di (>>lonnata; 

e dal Malvasìa fu onorato di lungo elogio » At- 
testa di non aver eonoseiuta iiKtole, c^ in tal' 
età promettesse tanto, e congettura ohe viven- 
do saria divenuto il miglior firesicante de' suoi 
tempi . 
aSfSIi!, ' ^"^ giovani Gennari nac^piero di una sor 
*"^'"rella di Già Francesco^ e di £r<ìole figlio ài 
Benedetto Gennari ; del qual Ercole dicesi non 
esservi stato delle opere del Gnercino miglior 
copista > I snoi figli riuscirono anch'essi egre- 
giamente nel copiar gli oridnali dello zìo , ^ le 
J««»^T- tante repliche dalle &Ùllé di Gnercino, de' suoi 
HBGsM^A-SSé Giovanni, delle sue Erodiadi e simili ai a-^ 
*'"• scrivono specialmente a loro . Si ravvisnno. pe- 
rò tutti alla minor (orsa delle tinte { ed io vidi 
già ima Bersabea del Guercino in palazzo £r^ 
colani con la copta di tin Gennari; la prima pa- 
rca dipinta d' allora , la seconda molti anni a- 
vanti . Haniio i due fratelli operato in Cento , 
in Bologna , e in altre città d' Italia ; e BenedeiT 
to, che fu il più abile, lavorò pure in Inghil- 
terra, pittor di Corte sotto dne Regi. Ammen- 
due parvero eredi come delle sostanze , così del*» 
lo stile di Grio. Francesco; ed aggiungo anche 
de* snoi studi: giacche alla usanza de'settarj ne 
implicarono le" teste de' vecchj , delle donne , de' 
putti ch'egli ripeteva, e forse troppo, ne' suoi 
dipinti* È di Benedetto un Si Leopardo nel 
duomo di Osimo , e un S. Zaccaria a' Filippini 
di ForU , che parrebbono dello zio , se il nipo- 
te vi aveste potato mettere maggior vigore e 
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rilievo • Cosi Cesare in una S. Maria Madda^ 
lena de' Pazzi a S. Martino in Bologna, ed in 
altre tavole* ha espressi i volti meglio che lo 
spirito del Barbieri * K da notarsi che Cesare 
durò nella prima saa maniera fin ch'ebbe vita; 
e che fu assiduo a insegnare in Bologna; fre* 
quentato anche da esten ^ fra' quali Simon Gio* simoii 
nima divenne buon guercinesco , e fu bea ac- *****^ * 
colto in Yienna • Benedetto poi si formò in In- 
ghilterra uno stile più forbito e più studiato; 
e lo pose in opera specialmente ne' ritratti, che 
ivi fece a Carlo 11^ ed alla R. famiglia. Nella 
espulsione di essa tornò in Italia trasformato 
quasi in un pittor olandese , o fiammingo ; con 
tanta verità eran imitati ì velluti, i bissi , i mer- 
letti » le gemme , gli ori , e quanto può far ric- 
co un ritratto; oltre il farlo somigliante e cor* 
retto destramente delle imperfezioni delF origi- 
nale . Per tal gusto , eh* era nuovo in ItaLa , 
fu applaudito Benedetto, e molto impiegato in ^ 
ritratti da' privati e da' Principi. Si aggiunga 
qui un Bartolommeo Gennari fratello cn Erco* barto- 
le 9 che menò de' tre antidetti rassomiglia il Guer* oenmari • 
cino ; pittore nondimeno animato molto e na* 
turale • Se ne vede al Rosario di Cento un S. 
Tommaso » che cerca la piaga del Signore ; e 
in lui e negli altri Apostoli è assai ben espres- 
sa r ammirazione • Un Lorenzo Gennari di Ri- 
mino, ove a' Cappuccini è un suo quadro assai 
ragionevole , fu scolare anch' egli del Guercino , 
e probabilmente affine • 

Molto operò ih Rimino agli Angeli e in più 
altre chiese un Francesco Negli soprannomina* frakci 
to dalla patria il Centine, mion seguace del*^^/^^* 
Barbieri nel colore e nel chiaroscuro ; nel resto 
alquanto secco nel distgno ^ fircddo nelle attitu- 
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dilli , comunale nelle invenzioni . Della stessa. 
^fc^TEL* P^^^® ^^ Stefano Ficatellì pìttor d* invenzione , 
LI. che dipinse in qualche chiesa, di Ferrara; ma 
sopra tutto copista egre^o del Quercino » ne itt- 
^RAwcB- feriore a Francesco Bassi bolognese tanto in ciò 
* * lodato dal Crespi . Fra' copisti del Guercino 
cìfco Mtf- *^"°® pure onorato luogo Gio. Francesco Mu- 
Tii. tii, oMucci centese, figlio di una sorella di lui » 
stbfaho e noto anco fra gì' intagh'atori . Stefano Proven- 
xalI"" ^ali anch' egli di Cento, anch' egli scolar del 
Barbieri, si applicò a dipinger battaglie lodate 
assai dal Crespi, da' cui MSS. ho tolto alquan- 
te notizie de' pìttor centesi. 

Dile cesenati gu^x^ineschi ci fa conoscere il 
CRisToro- Malvasia , Cristoforo Serra fedele e bravo imi- 
cSifToUo* tatore di Gio. Francesco e precettore di Cristo- 
* J^f ^^"^^ foro Savolini, di cui a S. Colomba di Rimino 
è una bella tavola della Santa . Aggiugne il P. 
|. cbsabb Cesare Pronti Agostiniano; nato in Rimino, se 
^ ' * ne crediamo alF autore della Guida di quella cit- 
tà ; e detto da Ravenna perchè ivi fece lungo 
soggiorno. L'una città e l'altra ne ha tavole 
d' altari molto lodate , e chiariscuri assai benin* 
tesi ; specialmente quelle storie di S. Girolamo 
espresse nella sua Confraternita riminese eoa 
moltissima grazia e vivacità. In Pesaro anco- 
ra dipinse nella chiesa del suo Ordine un Saa 
Tommaso da Yillanova con una bellissima ar- 
chitettura , e con gusto più originale che non è 
quello de' due Gennari . La vita di questo bra- 
vo religioso fu scritta dal Pascoli che il conob- 
be , 6 n' ebbe notizie ; onde a lui par da crede- 
re, quando il dice nato alla Cattolica, e di ca- 
sato Baciocchi, che poi mutò in Pronti, ch'era 
il cognome dellaK madre . Ne dà altri aneddoti ; 
e quello che più interessa è la sua vocazione 



alla pittnra , nata in lui fanciullo al veder nella 
fiera di Sinigaglia una raccolta di be' quadri in 
una bottega : gli contemplò per più ore imme* 
more del pranzo', e de' genitori che il <iercava- 
310 per la città, e trovatolo, a fatica ne lo di* 
velsero; ma non gli svelsero mai dall'animo la 
risoluzione di divenire pittore , e di passare a 
Bologna ; ov' entrò prima nella scuola del Bar* 
bieri , quindi , come si è detto , nel chiostro . Di 
varj scolari del Guercino , siccome furono il Pre- 
ti, il Ghezzi, il Triva , non vuol qui ripetersi 
ciò eh' è già detto in più altre scuole. 

Gio. Lanfranco , uno de' grandi caracceschi gio. lam- 
che seguirono Annibale a Roma , nacque in Par- »»***<^^ • 
ma , e giovanetto servì a' Conti Scotti in Piacen- 
za ; ove per non so qqal trastullo avendo in una 
parete disegnate col carbone alcune figure , fu 
scoperta la sua rara indole, e «consegnata ad 
Agogno Caracci che la coltivasse . ^el corso 
di quest'opera ci è caduto più volte in accon- 
cio di nominarlo • Il lettore lo ha trovato in 
Parma scolare di Agostino; e morto questo lo 
ha veduto passar sotto Lodovico ; e poi conti- 
nuar sotto Annibale i suoi studj in Roma ; e 
quivi e in [Napoli lo ha conosciuto professor 
grande ed educatore di gioventù all'una e all'al- 
tra scuola. 11 carattere del suo ingegno fredda* 
mente forse, ma pure con verità fu cercato dal 
Bellori nel suo nome : e certo non e agevole a 
trovare pittor più franco o ad ideare, o adre- 
^eguire . Si avea formata una sua maniera , che 
nel disegno e nella espressione tiene del carac- 
Cesco, ma nella òomposizione ritrae dal Coreg- 

§ io ; ed è una maniera facile , e insieme gran- 
e per la nobiltà de' sembianti e degli atti; per 
lo ampie e ben divisate masse della luce e aell' 
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ombra; per la dignità del panneggiamento e 
delle pieghe nobili , piazzose » e di nuovo esem- 
pio alla pittura • Perciò appunto eh' ella è sì 
grande schiva certe ultime diligenie , ^ che ^ ad 
altri pittori crescono il pregio , e a lui anzi lo 
scemerebbono . Potè dunque in tale stile ^%W'' 
te men finito, e piacer nonpertanto; avendo 
pure tante qualità» che lo fanno ammirabile; 
invenzioni nuove; colori se non lieti, armoniz- 
zati certo mirabilmente ; sccM^ti bellissimi • ^ con- 
trasti di figure e di parti ^ che han ^ servito di 
norma > come osserva Mengs , allo stile gustosa 
de' più moderni. 

Impiegò questo suo stile in moltissimi quadri 
da stanza non meno pe' Duchi Farnesi» net cui 
palazzo a Roma lavorò da principio» che per 
altri Sia;norì ; ed è lodatissimo in quella citta il 
Suo Polifemo per casa borghese , e le sue sto- 
rie scritturali a S. Callisto . Molte pure son le- 
sue tavole , e di singòlar n^rito il S. Andrea 
AvefKno in Roma con grandiosissima architet- 
tura ; il Cristo Mòrto a Foligno con qttel Padro 
£terno » che in umana figura imprime nondime- 
no grande idea dell' esser Divino ; il Transito 
di N# Signora in Macerata ; il S. Rocco , e il 
fi. Corrado» in Piacenza ; quadri fra que' di Lan- 
franco i più finiti forse e i più rinomati. Ma 
^pra tutto egli lo adoperò nelle, cupole e in 
tiimiti lavori di macchina su le orme del Coreg- 
gio . Avea da giovane tatto in Parma di colo- 
ìretti un picoiol modello della cupola di quel 
duomo » emulandone tolto \o stilè , e special- 
mente quella gra:^ia di movenze , che n' e il più 
difficile • L' imitò a S. Andrea della Valle in 
Roma , e in quella nilf ara seguì l' esempio che 
Michelangiolo avea oato in architettura, quan- 



do non potendo fere più bella cupok ehc cpotel- 
lo del Brcmelkscbì , né volendo iarla simité ad 
essa, la fece d'altro disegno, e tuttavia gliriu- 
wi egregiamente. Questo lavoro fii èpoea neir 
arte m qnanto t^ifu il primo ^ dice il Passe- 
ri , a diìuòidare r apertura di una gìòria ceksie 
con la pii^a espressione di un immenm luminoso 
splendore i senza esàemt per Vinnaftzi pedum 
esempio ... * La Cupola del Lanfranco è rima^ 
sta Pimicó esemplare in genere di gloria : pai- 
che quanto alla idea celeste, al giudizio de^ pia 
sàìfj spassionati, ha egU tocco il ma^i&r segno 
così neir armonìa dèi ttstto ch\ è il principals > 
come nella ^tribuziùrve de" colori , nelle parti, 
nella /orza del chiaroscuro, con ciò che segue. 
I^è questa ove dpe^a i^uattr'anni fu l'unica pro« 
va eoe desse di una fei'acità, e dì una eleva*- 
zione s che non iegg^fri in altro professore nò 
anco dell' antica pi!tut*a . Anche le cupole di 
JVapoli al Gesù e al Tesòro di S«G«aiiiarO) ova 
succedette a Domenichino ; a le- varie tribune a 
cappelle, che ornò con pari maestrìa nell' una 
città e nell'altra, han dati gli esempj alla Ita- 
lia inferiol^ i più accredirati in tal genere che 
tiìai avesse . Da lui appresero i macKministi V at* 
te di contentai* l'occhio nella grandi distanze ^\ 
dipingendo in parte; e iii parta, com'egli so- 
lca dire , lasciando ohe l' aria vi dipinga . Noi 
ne abbiam contati i miglior seguaci nelle pre- 
fate due scuòle . Alla bolognese non diede al- 
lievi che io sappia, ne alla Romagna o alle sua 
vicinante; toltone Gio. FVancesco Mengucci daGjo.FRAK- 
Pesarò, che lo aiutò nella cupola di $. Andrea ; à^/^^^o^^cci. 
pittore, credo, di quadrerìa, lodato molto dai 
Malvasìa . 
Dopo i cinque éapiscu^a finora descrìtti si 
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Sisto ba- jee ricoi*dare Sisto Badàlocchi : tanto più che 

DALOCCHl. TIMI 'l • • Tk 

seguace / di A>iaipale , con lui in Roma visse 
non poco tempo; e concittadino e fido compa- 

{po di Lanfranco sì avvicinò molto al suo sti- 
e. Disegnò Sisto egregiamente, preferito da 
, Annibale in questa parte a ogni condiscepolo, 

e modestamente anco a se stesso • Della ^ua 
abilità son testimonj i rami delle loggie di Raf- 
faello lavorati insieme col Lanfranco e dedicati 
ad Annibale ; e le sei stampe della gran cupo- 
la di Coreggio, opera con dispiacere del pub- 
blico rimasa in tronco. Fu anciie dal maestro 
preferito a molti nella cappella di S. Diego , ove 
gli fece dipingere col suo cartone una storia del 
Santo. Non valse in inventare quanto i prima- 
ri della sua scuola ; onde come attor di secon- 
de parti dipinse in S. Gregorio presso Guido, 
e ^omenichino ; e in palazzo v erospi r presso 
l'Albani; quantunque la Galatea che quivi la- 
sciò sia cosa da gran maestro. In competenza 
di altri non sol si regge , ma sovrasta ; così in 
S. Sebastiano di Roma, ove operò col Tacco- 
ni ; cosi in Reggio , ove competè con altri pit- 
tor bolognesi meno eccellenti . Questa città, ol- 
tre diversi suoi lavori, pregiasi della cupola di 
S. Giovanni , in <^ui Sisto fece una picciola , ma 
bella copia della cupola del duomo parmen* 
se • Altre sue opere si veggono per lo Stato di 
Modena ; particolarmente nel palazzo Ducale a 
Gualtieri , ove in una stanza rappresentò le for- 
ze di Ercole* Fra le sue tavole di Parma tie- 
ne il primato il S.Francesco a' Cappuccini ; pit- 
tura e nelle figure e nel paese del miglior gu- 
sto caraccesco . Nel resto anche di lui si può 
dire ciò che di Lanfranco si trova scritto, cne- 
gli per lo più facea meno di quel che sapeva . 



Fin qai de'caracceachi^ che operarono in Rp» c^r^mrH 
ma: e questi oomuDomeate deferirono ad Anni-SU/^^i^/" 
baie più che ad altro Caraccio, per quanto seno- 
pre il loro stile . Altri noi:i pochi rimasero in 
^logna^ i quali o non vider Roma, o non vi 
dipinser cose degne di considerazione. Essi e- 
rano per lo più attaccati 4 Lodovico, nel cui 
studio eran cresciuti ; toltone Alessandro Tiari* -^^"'^ij^l 
ni, che usci d'altra scitola; ma ebbelo censi- Kim. ' 
gliere , esemplare ^ direttore quanto se gli fosse 
stato maestro . Fu questi spelare del Fontana y 
di poi del Cesi , ed anche per ultimo del Passi- 
guano a Firenze'. Yi era ito per unaijssa, che . 
lo avea fatto uscir dalla patria ^ e per opera di 
Lodovico , dopo il còrso di sette anni , tornò 1 
in Bologna ; avendo fatta in Firenze e .ne' hio- 
ghi dello Stato qualche pittura di quel primo 
suo stile facile *e passignariesco • Con . questo 
dipinse una S. Barbara a S.Petronio, opera che 
spiacaue al pubblico di Bologna • A fin di ap- 
pagarlo meglio, si mise da mdi innanzi a co- 
{)iare e a consultar Lodovico; non per ^ontraf- 
are la maniera di lui , ma per ridurre a perfe- 
zione la sua propria • La fatica, fu breve m un 
uomo ingegnoso, ben fondato nelle teorìe dell' 
arte, filosofo quanto. altro pittor bolognese, o 
più. In poco tempo comparve un pittor diver- 
so , e nel nuovo gusto di comporre , di degra- 
dare la luce, di esprimere affetti parve educato 
da'Caracci. Tenne^ nondimeno un carattere on- 
de distinguersi fra tutti , e lo fondò nel suo na- 
turale serio e malinconioso . Tutto è grave in 
lui e moderato ; il portamento delle figure , le 
mosse, il vestire, che varia con poche ma gran- 
di pieghe, che furono a Guido stesso in ammi- 
razione. Eselude in oltre i colori molto lieti e 



ttvaoi y coiiteiito per Io pia di ùecìx sttoi violet- 
ti^ 8 giallicMri, e tanè ««operati coti poco color 
di Msa ) ma knpaslati agttaiatn^nte ^d uniti òmì 
uti'airtfì<mìia da dare aU'oocMo quiete grandini- 
ma . Cofisuona a tal gusto li soggetto , che quan- 
do «ra in $ua balla iMgli^a lagrimodo e pate- 
tico ; ^ida tanto sono ìtk pregio le sue Madda^ 
lene ^ ì d» Pieri , ki Madonne addolorate ^ tina 
delle quali presentata al Duca di Mantova, gli 
cair6 subitamente il pianto dagli oòdhi. 

Meraviglioso poi ra negli scorti e nelk alb^ 
diflficoltà dell' arte I è pia <;be attrove nette in-^ 
venziorit. Appena se ne Vede lavoro, in cui 
non si trovi non so ohe di novità, e qualche 
idea originale che trattiene . Dovendo effigiare 
in S. Benedetto f(. Signóra addolorata , la figu- 
rò sedente insieme don & Giovanni , e la Mad- 
dalena, Tulio ritto, r altra ginocchione, in at- 
to di contemplare la oorena di spine del Re- 
dentore: vi son pure esposti altrf argomenti dd^ 
la sua passione : tutti tacciono , ma il lor» oc- 
chio, e il lòt atto (ÒM^ {mr, molto in quel si- 
lenzio . Doveva in S. Maria Maggiore «ongiun^ 
gere in tuia tavola é.Glo. e & Girolamo: schi- 
vò il comunale rìpiegj) di fiorarli in una glo^ 
fia : finse un' apparizione , m cui il S. Dottore 
inteso al suo studio ti^vesse dall' Evangelista 
già beato lezioni di teologia . Ma il quadro pia 
celebre è a $. Domenieoi il Santo che rawi*^ 
va un moi*to ; quadro oopioso di figure varie di 
Volti , di mosse , di abiti ^ in cui tutto è scel- 
to . ILodovico ne reMò attonito , e disse dì non 
Sapere qual màestto éi potesse ^Uora paragonar 
col Tiarini . Vero è che in quel quadro , aven- 
do per competitore lo Spada, akò il tuono del 
Colorito, e schive ogni forma volgare; due av- 



vertenze/ che se avesse awte in o«)i operei 
non saria forse secondo a veruno • de' Ix^ogne^ 
si • Visse fino ai novanf anni , e non pochi di 
questi a Belgio , donde spesso dov|i passare in 
altre città di Londiiardki ^ che ne hanno moltis-^ 
sime tavole d'altari, e qoadri da starna* Aie-* 
ce n'è la Galleria di Modena; e sopra tutto è 
celebrato qttel suo 8. Pietro ^ che {neno di oom« 
minzione si sta itic»i del pretorio : la fabbrica , 
19 notte ittiuùinata con taccole , il giudizio di 
Cristo, che vedesi in lontananza, tutto a^ta al 
tragico della scena . Servi anche il ]>uca di 
Parma , nel dtiì giiu*dino espresse fatti della Ge^ 
rnsalemmé liberata in pitture a fresco, che pi& 
non veggonsi ; ma sì trovano assai lodate • In 
somma é questi un de' pia r;iri pittori dopo i 
Caraoci , se non per certa squisita elégafiza ^ ^r 
composizione almeno, per evidenza di volti e 
di affetti, per prospettiva, per impalo* e dure«* 
volezza di colorito « 

Lionello Spada fu miìò de' maggior ingegni Lionello 
della scuola. Nato dell' infima plebe, e folto ^*'"'''" 
da' Gtfracci per macinator di colori , coli' udire 
lor conferenze e col vedergli operare , a poco 
a poco tentò il disegno • • Frima pessò loro , è 
qmndi presso il BagUótte si abilitò alt' arte , non 
riguardando in Cj^ue primi anni altro esemplare 
infaor de' Caracci stessi • Visse anco famdtar^ 
mente col Dentone , e cosi divenne aisai peri» 
to neila quadratura* VtftAù da un motto di 
Guido, deliberò di vendicarsene con opùorre 
alla sua delicata maniera un' aitila piena di tot- 
za ì al qual effetto ito in Roma , e stato quivi 
e in Malta col Caravaggio , tòrtoò in patria pa- 
drone di un nuovo dtiie. Esso non si avvi- 
lisce a ogni forma s come il caravaggescK) , ma 
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non 81. nobilita come qael de'Caracci; è sta^ 
diato nel nudo^ ma non è scelto; è vero nel 
Colorito e rilevato nel chiaroscuro, ma spesse 
yolte scuopre nelle ombre un rossiccio che le 
ammaniera. Uno de' distintivi , che più qualifi- 
cano lo stile di Lionello , è una bizzarria ed un 
ardimento» che ritrae dal suo naturale quanto 
gradito^ per le fiicezie » tanto schivato per la in* 
solenza. Spesso competè col Tiarini, sempre 
{superiore in ciò eh' è spirito» e forza di colo* 
rito; tempre inferiore nel rimanente. Cosi a S. 
Domenico» ov' espresse il Santo che brucia li- 
bri proscritti ; ed è questa la miglior tela , eh' 
esponesse in Bologna . Cosi a S. Michele in 
Bosco in quel miracolo di S. Benedetto » che i 
giovani chiamano lo Scarpellino di Lionello ; 
pittura sì bizzarra » che Andrea Sacchi ne fu 
rapito» e volle prenderne il disegno. Cosi di- 
poi alla Madonna di Reggio» ove con Fusata 
competenza dipingendo ammendue a olio ed a 
fresco» parverQ in certo mòdo maggiori di se. 
Nelle gallerìe de' privati non è raro : ve ne ha 
Sacre Famiglie, e storie evangeliche in mezze 
figure all'usanza del Caravaggio e del Guerci*- 
no; e teste piene di sentimento, non però scel- 
te . Più che altro soggetto par che ripetesse il 
S. Gio. Batista decollato, che in Bologna rive- 
desi in più gallerie, e il migliore fors' è nella 
.Malvezzi . 

Fu pittor del Duca llanuccio a Parma , ove 
ornò quel maraviglioso teatro, che allora non 
ebbe pari. In quella città, e a Modena, e al- 
trove ho veduti alcuni suoi quadri di un gusto 
affatto diverso da que'di Bologna: vi è un mi- 
sto de'Caracci e del Parmigitmino . Bellissime 
sono nella . quadreria del Duca di Modena le 
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due Storie ) la Susanna tentata, ed il Figliuol 
Prodigo. Specialmente è da vedere il martirio 
di una Santa al S. Sepolcro di Parma , e il S* 
Girolamo a' Carmelitani della stessa città. Tali 
quadri dovettero esser de' suoi ultimi, quando 
viveva in corte signorilmente, e potea studiare 
a beli' a^io le sue opere . Fini la sua fortuna 
con la vita di Ranuccio ; e cgn la perdita di tal 
padrone par che perdesse anco il talento a di* 
pingere ; he molto appresso anch' egli morì • Di 

£[ialche suo scolare si è scritto nelle scuole di 
ombardia. Qui è da aggiugnere Pietro Desa- pibtmo 
ni bolognese, che avendolo seguito in Reggio* ^**^"» • 

3uivi si stabili ; giovane pronto e d' in^gno e 
i mano , di cui in Reggio- e - nelle vicinanze 
s'incontran opere ad ogni passo. 

Lorenzo Garbierì fu pittore più dotto e più xastvxo 
considerato che Lionello, ma convenne molto ^^**""' 
con lui nello stile . L' indole istessa , austera e 
pendente a fierezza, la fantasia feconda d'idee 
atre e funeste lo guidavano a un dipingere meno 
aperto , che non era quello de' maestri . Si ag- 
giunse a questo la emulazione di Guido, per 
cui abbatter^ si diede , come Lionello , a dipinge- 
re di gran forza ; e se non andò a cercare del 
Caravaggio , cercò almeno e copiò delle sue pit- 
ture ciò che di meglio ne avea Bologna . Era 
il Garbieri uno de' più felici imitatori di Lodo* 
vico ; meno scelto nelle X^%\ò , riia gr^dioso 
nelle forme , espressivo nelle attitudini , ragio- 
nato ne' grandi componimenti ; intantoch^ le sue 
pitture a S. Antonio di Sfilano, ove meno ha 
caricati gli scuri, &rono dal Santagostini ascrìt- 
te a' Caracci nella sua Guida . A questa ma- 
niera caracoesca aggiunse il fiero del Caravag* . . \ 
gio, e fu accosto in ceccir sempre soggetti fé- 
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ralì, che si affaceMoro al suo ingegno ; onde ài 
Itti poc^ altro ti vede cho btto , stragi» aangua, 
cadaveri , A' Barnabiti di Bologna dipiii^e nel^ 
la capoella di S. Carlo il quadro dell' altare e 
i due laterali: vi. si scorge l'orrore della pesti-* 
len;ia milanese » in mezzo a cui il Santo visita 
injCermi , e fa processioni di penitenza . ^ A' Fir 
fippbi di Fano esoresse vicino al S. Pietro di 
Guido S. Paolo, cne ravviva il morto giova- 
netto : è opera sì forte di macchia e di espres- 
sioni, che muove a terrore insieme e a (netà. 
A «S. Maurizio di- Mantova rappresentò in una 
cappella il martirio di S. Felicita e de' sette fi-^ 
£Im cede questo lavoro al miracolo di S. Pao* 
K> in ciò. eh' è robustezza ; ma vi è dentro tan-> 
ta varietà d'immagini, e tant' orróre di morte ^ 
che cosa più tragica non^ produsse, credo» la 
sua scuola* Potea stabilirsi in quella città pit-> 
tore di Corte : rifiutò quell^ onore , cmdendo sua 
miglior fortuna tor moglie in Bologna con pin* 
gue dote • Questa però fu disavventura per V ar-* 
te , oome De discovre il Malvasìa z conciossiachi 
da quel tempo, ricco di sostanze, occupato da 
cure economiche, poco dipinse e qon pocostu^ 
dio : onde le ultime sue opere non restano in 
esempio come le prime • Men di lui si applicò 
Caklo alla professione Carlo suo figlio: mostrò tutta** 
Gabbie»!. *yjn Ìjj alcune sue Opere messe al pubblico, che 
avria potuto col tempo uffua^Iiare il padre . Fe- 
ce Lorenzo pochi altri alUevi ; e fu pregiatissi*- 
IDQ e pél fondamento del suo saf^ce , e per la 
maniera di comumcado , facile , precisa , aggi- 
^ mntesi io poche » usa scelte masurae. 
Giacomo Giacomo Cavcdoue fii di Sassuolo ; e quindi 
^AVMo- ff^>p^^|.^ ^^iiq Stato .di Modena fu compreso 
4al Tixaboschi , pcasso il quale ai posson legge** 



re i piticipj ^tÌ9. (sua cordiera « Sortì più limi^ 
tetp iPjgiegiM? , e api^itp iwa vivace qhe i pre- 
cedenti ; cpntuttociò im^aDMOQJBatQ da' Caracqi p^r 
la 3ua. vera strada « poggiò i^ agliai fama 9 m 
m^gl^ìofe ancora • I^^f^ a' più vaJk>rosi il viii 
diiGcile dell'arte; foeJ^^ per se ppsitqre facili e 
fuori di scorto , espressiooi placide e scevre di 
forti affetti, disegno esatto^ jrrepremibijiedi fir 

§ lire e specialmeate di estraneità, Ayea sortita 
a natum un dono di facilità, a d> spaditem , 
fer cui dovendo o disegnarfl. modelli, p copiaip 
pitture 4 prendeva esattawnte la sostanza del 
soggetto 9 e riduceva poi tijitto a piuageyoIzoQ^ 
do con certa sua risoluta e ìgraziosa. macchia « 
in cui è rimaso sempre <»rigioale.. Dipiugaodo 
a freisco, fu singolare uguaTpieqte j , vsò poch^ 
tinte , e con queste appagò ta^tp , che Ouido sa 
gli fece scolare ^ e ' Io tenue in Roma par suo 
ajuto • Sopra tutto si corredò . 4i un gran vifi^^ 
re di tjolorito , cercandolo fra que' yeu^i , c^ 
' n'arano stati maestri ammaestri SD0Ì« Giuxisa in 
ciò taut' oltre , che V Albani ticbie$to s^e vi fos^ 
ser quadri di Tt2Ìano a JBologua» no, riaposei 
ma posson supplire i due ' d|M Cavedona , cba 
abbiamo in S. Paolo , ( un; t^resep^ e una Epi* 
&nia) che pajon di Tiziano, e sou fatti anii 
tfon più bravura^ Uno de'pet^^i più i:u>ti. joht 
ne ^bia Bologna 9 è il &. M^ a ^Mendicanti , 
ove il Girupeno trova , oltre ili buon disegno, un 
gusto tizianesco che fa stv^iiore; a n& ^^^ggHhr 
tore franzese la chiacia ópeira ancHuirabile da 
potersi ascrivere a'Caracci. .Tal equivoco a ac-- 
caduto in persone piena d' inttUigentfa molte yol^ 
te anche in Imola nel vederne quel beUiasioio 
S« Ste&no alla sua chiesa, e. più fiiiìoar d' Italia t 
specialmente ne' suoi quadri da stam» 1 ov' è 
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meglio che altrove, Tago e finito. I periti ri- 
conoscono la mano del Cavedone alla maniera 
compendio3a di trattare sopra tutto le baii>e e 
i capelli, e a quella sua macchia graziosa cari- 
cata di molto giaUo santo , o terra gialla bru« 
ciata . Si dà aoco per contrassegno del suo sti- 
le una lunghezza di sagome , e un andamento 
di pieghe più rettilineo che in altri della sua 
scuola • In questo possesso di arte durò il Ca- 
vedone parecchi' anni, finche mortoci un fi- 
glio, che nella pittura aVea fatto gran volo in 
a^sai poco tempo ; é occorsegli altre gravi scia* 
gure , rimase stolido ' e inetto a ùlv cosa cha 
valesse . I PP. di S* Martino hanno di questa 
epoca una sua Ascensione che ùl pietà; ed al- 
tre sue pitture ne sono sparse qua e là per Bo- 
logna, ove non è fior di grazia. Declinò poi 
sempre, e privo di commissioni si ridusse alla 
mendicità , che lo accompagnò alla vecchiaia e 
al sepolcro . . 
Lucio Lucid Massari fu di uno spirito ameno , lie-> 
AssAKi. (Q^ fgjtgy^i^'^ dedito alla caccia e al teatro pia 
jche air accademia ed al eavaUetto ; restio sem- 
pre e avverso al dipingere finche non gli veni- 
va il buon timore e il genio di farlo. Quindi 
le sue opere non sono molte , ma lavorate di 
buona voglia , graziose , finite , di un colore • 
di un gusto , che ispira ilarità • Il suo stile più 
che a Lodovico si' avvicina ad Annibale, le cui 
opere copiò egregiamente ; e al cui esempio , di- 
morando pochi teesi in Róma, disegno i più 
bei pezzi della scoltura greca. Vi traspare an- 
che alle volte il brio del Passerotti suo primo 
maestro , e più spesso vi si riscontra la leggia- 
di;^a deir Albani suo intimo amico, con cui eb- 
be società e di studio ^ e di villa, e di lavori 

pre- 
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presi in comune . Il suo S. Gaetano a' Teatini 
ha una gloria d' Angioli graziosissimi , che par 
dipinta dair Albani ; ne di rado in altri suoi 
quadri si riveggono que' volti tondeggianti , quel- 
la delicatezza di carni , quella soavità , quegli 
scherzi che tanto piacquero all' Albani . Sono 
in ragion di bellezza fra le sue opere più loda- 
te il NoU me tangere a' Celestini , e lo Sposali* 
zio di S. Caterina a S. Benedetto; senza dire 
delle sue storie al cortile di S. Michele in bo- 
sco, ove son cose elegantissime. 

Avendo occasione di soggetti tragici e forti 
non gli schivò ; e trattogli senza quel grande 
studio di nudo e di scorti , di che altri fan pom* 
pa j ma con vera intelligenza dell* arte • Vi mi- 
se dentro grand' evidenza , gran colorito, gran- 
de spirito; e gli amenizzò sempre con hgure 
svelte e gentili , specialmente di donne , Tal è 
la sua Strage degl'Innocenti in palazzo Bonfi- 
gliuoli , e la Caduta di Cristo a' Certosini , qua* 
dro terribile per la quantità , varietà , espressio* 
ne delle figure; al cui fuoco pittoresco non so 
quale^ opera dell' Albani polria uguagliarsi . Se 
ne veggono quadretti da stanza , sempre di buon 
disegno, e per lo più di tinte assai saporite: 
ciò che vi si desidera alcune volte è una mag- 

fior degradazione di tinte nell' indietro del qua- 
ro . Ebbe fra molti scolari Sebastiano Brunet- seiastia- 
ti, che Guido finì d'istruire, pittor delicato, ma JJ^^^»"- 
di corta vita ; ed Antonio Randa bolognese . Di Antonio 
lui scrive il Malvasìa potersi dir poco bene ; e ^"^^'^ • 
par che alluda a un omicidio eh egli commise 
m Bologna . Nel resto lo computa fra' migliori 
allievi prinàa di Guido , poi del Massari , al cui 
stilemi attenne molto. È fu per la sua abilità, 
cbe il Duca di Modena gli diede asilo nel suo 
Tom. F.^ K 
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Stato 9 è lo dichiarò , al dire dell' Orlandi , pit- 
* tor di corte iiel 1614 • Operò assai in qael Do- 
loiinio 9 e di poi a Ferrara , massimamente a S. 
Filippo: così in più luoghi del Polesine, ove 
trovo lodato come la sua miglior cosa, il Mar- 
tirio di S. Cecilia presso i Sigg. Redetti a Ro- 
vigo . ^ Finì poi claustrale ; ciò che non venne 
a notizia del Malvasìa , onde scriverne alquan- 
to meglio. 
Faci"'.** Pi^t^o Faclui cominciò a dipingere in età a- 
dulta indotto dal consiglio di Annibale ,. che da 
un suo disegno £atto col carbone e per bizzar- 
rìa argomentò quanto buon pittore riuscirebbe 
entrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentir- 
si di tale scoperta , non solo perchè i progressi 
del Facini lo fecer geloso della sua gloria ; ma 
perchè in oltre sei vide uscire dall' accademia , 
divenirgli rivale nel magistero della gioventù , e 
insidiatore anche della vita . Due prerogative 
lo ftcean forte ; una vivacità di mosse e ai te- 
ste , per cui paragonasi al Tintoretto ; e una ve- 
rità ai carnagioni , per. dui Annibale stesso di* 
cea parergli che macinasse fra' colori le carni 
umane . Fuor di ciò nulla ha ohe sorprenda ; 
debole nel disegno , vasto ne' corpi ignudi degli 
adulti, scorretto neir attaccare le mani e le te- 
ste • If è ebbe tempo a perfezionarsi » morto gioi- 
vano , e prima de' Caracci stessi nel i6oa . È 
In S. Francesco un suo quadro de' SS. Protetto- 
ri di Bologna con mia turba di Angioletti , che 
6on per lo più il meglio de* suoi dipinti . E nel- 
la quadrerìa Malvezzi e in altre della città si 
stimano molto certe sue carole e scherzi di put- 
tini «ul &r dell'Albani » ma ìfi più grandi pro- 
porzioni . Fu suo allievo Gio. Maria Tamburi- 
ni» ohe poi si accostò a Guido , e aUa mam'era 
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di qae$to si conformò maggiormente , come di- 
cemmo • 

Francesco Brizio in&;es;no rarissimo, fino alla frawce- 
^, j. ,, - ^^J»' • ro • *^o Bai- 

ata di vent anni servi di garzone in una omci-zio. 

na di calzolajo. Diveltone finalmente dal gè* 

nio, che lo spronava alla pittura, apprese ià 

poco tempo il disegno' dal Passerotti , e da A- 

gostiDo la incisione ; tardi sotto Lodovico ìneo* 

luinciò a fare il pittore , e giunse in breve tem«- 

po a tal credito , che alcuni lo han numerato 

primo de' caracceschi . Fu certamente, fuor de* 

primi cinque , pari ad ogni altro ; e fuor di Do* 

menichino più universale di tutti; né in lui si 

desiderò come in Guido la prospettiva , ne co-* 

me nel Tiarini \ arte di far paesi , ne come in 

altri lo splendore dell^ architetture: che anzi 

in questi accessori avanzò tutti i suoi compjeti* 

tori nelle storie di & Michele in Bosco; sicco* 

me Andrea Sacchi ne giudicò» Ideile figure ò 

da' più corretti, né altri forse premè ]^iù d'ap* 

J)res$o le tracce di Lodovico • È ammirato nel* 
a bellezza degli AngioHni , tanto studiosamen* 
te cercata allora da tutta quella scuola ; e in 
questa parte vinse , a parer di Guido , anche il 
^gnacavallo. Fu il suo principal talento la i^ 
mitazione; a tra per questo, e per aver fama 
d' irrisoluto , e in oltre per la copia de' bravi 
pittori più di lui manierosi , In^cò di a)uti ^ 
costretto eempre a mendicare per grazia le com-^ 
misaioni , e ad eseguirle a prez2Ì vilissimi . E 
di sua mano una delle maggiori tavole della 
città, la Coronazione di una immagine di P^. 0- 
a $. Petronio con poche figure nelV innanzi ve^ 
ramente gaje e ben mosse , e con molte altre in 
lontananza disposte e degradate con arte ; pittura 
di gran merito anche per la forza del cgìorito. 
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Fece anco per la nob. famiglia Angelelli in un 
grandissimo quadro la Tavola di Cebete, ope-- 
ra di un anno, in cui mostrò profondità, fan- 
tasia , genio di gran pittore . Vi sono di sua 
mano non pochi rametti , ove spesso si accosta 
a Guido . 
Ffti»»o Filippo suo figlio e Domenico degli Ambrogj , 
McNicHi- d^tto Menichino del Brizìo , furono i suoi più no-* 
BHixi'jrj' ^ discepoli : essi dipìnsero per privati più che 
per chiese . 11 secondo riuscì gran disegnato- 
re , adoperato molto in fregj di camere , in qua- 
drature , in paesi a fresco ora in compagnia del 
Dentone e del Colonna , ed or solo . Fu anche 
delicato artefice di quadri da stanza , rappresen- 
tandovi alle volte copiose istorie , come m quel- 
lo , che leggesi nel ricco e bentessuto Catalo^ 
go de^ quadri del Sig. Canon. Vianelli di Chhg- 
già . Vi è dipinto Y ingresso di un Pontefice 
nella città di Bologna. Non è maraviglia che 
sìa conosciuto e pregiato anche nel Domìnio ve- 
neto , essendo stato educatore del Fumiani , e 
maestro di Pierantonio Cerva , che assai dipinse 
nel padovano . 

Gio. Andrea Donducci , dalla professione del 
Ih Ma- padre chiamato il Mastelletta , parve nascer pìt- 
iTEiLBT- iQj,^ . ^^ indocile a' suggerimenti de' Caracci 
maestri non vi unì fondamento d'arte, e vesto 
inetto a ben disegnare v\n nudo, non che a fa- 
re un' opera da maestro . Il suo metodo fu com- 
pendioso, e tutto inteso a guadagnar Y occhio 
con r effetto ; caricando le pitture di scuri ia 
guisa che dentro essi restassero celati 1 contor- 
nì , e contrapponendo agli scuri piazze di chia- 
ri assai forti : così nascondeva agi' intendenti le 
scorrezioni del disegno , e appagava gli altri 
con cetta novità di apparenza . Spesso ho du^ 
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bitato, che costui avesse j^ande influenza nella 
setta chiamata de' tenebrosi , molto, propagatasi 
di poi per lo Stato veneto , e per quasi ogni Do»- 
minio della Lombardia • Lo ajutava a soste- 
nersi un grande spirito di disegno, una suffici- 
ente imitazione dei Parmigianino , che solo fra' 
pittori gli andava a sangue, e una certa facili- 
tà naturale , per cui coloriva grandissime tele in 
poco di tempo . Tali sono il Transito, e l'As- 
sunzione di N. Signora alle Grazie , ed altre si- 
mili sue istorie non rare in Bologna. Prevale 
forse ad ogni altra la S. Irene a' Celestini • In- 
noltratosi nella età e udendo applaudersi tanto 
allo stile aperto , volle anch' egli tentarlo ; ma 
con infelice esito . non avendo avuto capacità 
di apparir bello mori del bujo . Avea nel pri- 
mo suo stile dipinti a S. Domenico due proai^j 
del Santo, eh' erano iLsuo capo d' opera: gli 
ridusse alla nuova maniera, e si considerarono 
da' indi innanzi fra le sue cose più deboli. JVe' 
quadri di brevi figure si osserva la stessa di- 
versità di maniere ; e quei della prima , come 
il Miracolo della manna in palazzo Spada, ed 
altri che se ne veggono in Roma , son pregia- 
tissimi . Cosi i suoi paesini , che in più galle- 
rìe si dan per op^re de' Caracci ; ma il gusto 
della maccnia originale, e particolarissimo nel 
Mastelletta , gli fa discernere. Annibale era si 
contento di questi suoi quadri da gallerìe che 
avutolo seco in Roma, lo consigliò a stabilirvi- 
si e a far sempre di tai lavori ; consiglio , che 
al Dgnducci non piacque . Ben frequentò ivi lo 
studio del Tassi, e giovaronsi scambievolmen- 
te, comunicandosi l'un l'altro ì lumi che ave- 
vano . Torpò poi presto in Bologna , e alle 
grandi òpere : ma vi ebbe gravi traversie , che 
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lo condigliarono a rendersi Oblato prima &«* 
Conventuali » poi fra' Gancmici di S. Salvatore « 
Tfon fece allievi che maritino ricordanza: solo 
DoMBvicotm Dometiico Mengucoi da Pesaro tenne ne' 
MB»oucci.p^^3Ì ^^^ 3^j^ moiìo conforme al Mastellet- 
ta ; artefice più ocmoscinto in Bologna che nel* 
la natria . 

Oltre i prefitti almini delF accadeinia caracca- 
sca ve ne ha parecchj considerabilissimi , coma 
lo Schedone ed altri rammentati nelle scuole di 
già descritte, e qualcuno da rammentarsi ia 
quelle che ancora ci avanzano; nò pochi avran 
luogo fra' paesisti della bolognese , o fra' pro- 
spettivi . Certi altri , ohe attesero alle figura , 
dal Malvasìa furono appena apcennati, o per* 
che vivi tuttavia , o perchè non cosi celebri co- 
me i precedenti . Pie perciò sono eglino da di- 
sprezzare : esser de' spcondi e de' terzi ove Do- 
menichino e Guido sono de' primi ^ è un grado 
FiAvci- da non pentirsene . Uno di questi è Francesco 
t^izo^B • Cavazzone scrittore dell' arte sua , àf\ quale co- 
piosamente ha di poi raccolte le memorie il Gan. 
Crespi ; lodandone sopra tutto una Maddalena 
a' piedi del Redentore ^ quadro veramente ma* 
gistrale posto nella chiesa della Santa in via S. 
v^NCBMxio Donato . È quasi nel medesimo grado Vincen-^ 
ANsAtotti, ^j^ Ansaloni: il pubblico ne ha sole due tavo- 
le ; ma esse bastano a commendarcelo per grande 
Giacomo- uomo . È auchc commemopabil artista Giaco* 
paiot ^ noo Lìppi j o sia Giacomone da Budrio ; pittore 
universale, nelle cui storie a fresco al portico 
della Nunziata si conosce uno scolare di Lodo* 
vipo non molto scelto, ma pratico e pronto. 
i^A^c'ò??" ^*^^® Pancotto fece aléune pitture a tresco a 
^ "S^ Colombano, detestate per lo scherno di un 
suo parroco ivi ritrétto in carìoacura nella par- 
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sona di un S« Evangelista; non però sprezzate 
in linea d' arte • 

Yedesi fra le storie di S. Michele in Bosco già 
ricovdate la Sepoltura de' SS. Yederiano e Tibur- 
eio di Alessandro Albini spiritoso pittore ; la q^^^]^^^ 
Limosina di S* Cecilia di Toounaso Campana, razald^ 
che poi aderì a Guido j U S. Benedetto fra fe^^''""- 
spine di Sebastiano Razali; il Coilocpiio fra Ce- 
cilia e Yalerìano di AnreKo Bonelli , tutti ragio- 
nevoli artefici» eccetto roltimo» che il Malva* 
sìa biasima come inderò di ona scuoia si fé* 
conda di grandi allievi : ma appena è mai ebe 
in una gran fiscondità non si numeri qualche 
aborto. Florio e Gio. Batista Macchj, £nea uufsc^^ji 
Rossi , Giacinto GiUpli , Ippolito Ferrantini , Pier- f,°l" feI- 
maria Porettano, Antonio Castellani, Antonia |^^t^««]^> 
Pindli (a) posero al pubblico qualche buona no , ^ca- 
pittmra m Bologna , e più ne' luoghi vicini ; co* VWitu^^ 
sì Gio. Batista Vernici , che poi servi al Duca ^};^^^ j^. 
d' Urbino , IHulla vi è rimaso di Andrea Co- J^ll^^^^ 
sta y nulla di Vincenzio Gotti : il primo per rap- as^bV 
porto del Malvasìa fisce alla S» Casa di Iioreto ^v^»V 
cose mirabili, che ora van, se io non erro,*"^**^ ^^*' 
sotto altro nome ; il ^ secondo visse nel Regno 
di JNapoli, e per lo più a Reggio ; pennello ve- 
locissimo , di cui si contavano in quella città 
ai8 tavole d'altari. Altri de' caracceschi rinnn* 
2Ìando alla pittura y st {ecer nome con la inct- 
sione in rame, o con la scohura. Li' accademia 
finì con la morte di Lodovico; e i gessi, ed 
altri degli attrezzi che in essa erano , si rìma« 



(#) F« Qio^ M Bemìsto , n «tata s Lederic* Carscd 
per là singolat modestia e ii)CÌina?ione 4U2 putora • La s«a 
miclior opera ^ alla Nunziata fatta col disegno di Lodovico, 
OT^rHa ritrasse z\ stessa eoa im bcretto , e il marito ^ 
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DoMEHico 5ero luhgo tempo in Bologna • Dome 
^^iKANDo- p^jj JqIj^ ^ ^jj^g apertasi V accademia del 



Domenico Mi- 
ipertasi l'accademia delFacini a- 
vea lasciata quella di Liodovico , divenuto bra- 
vo scultore si arricchì delle spoglie dell' una e 
dell'altra, e tenne aperto uno studio regolato 
col metodo de' suoi primi maestri , e perciò chia- 
mato da alcuni lo studio de' Caracci . Ma i no- 
mi non sono realtà^ li buon disegno non si 
sostenne per questa così detta accademia , an- 
zi venne meno ; e 1' onore del suo risorgimen- 
to lo dovette al Ciguani; di che nell' epoca 
quarta. s 

Assai abbiamo scritto de' bolognesi . I raven- 

GuARim. nati nel 1617 aveano un Guarini, pittore di so- 
do stile , ne molto lontano dal caraccesco ; per 
quanto indica una sua Pietà a S. Francesco di 
Rimini , ove notò la sua patria . Avean pure 
Matteo un Matteo Ingoli, di cui nella veneta scuola si 

iNooLi. jjg^Q conto; avendo quivi operato sempre . 
Ebber dipoi la famiglia de'Barbiani, che smo a 

óio. bati- questi ultimi anni ha servito alla patria. Giam- 
'"batista il più antico e nominato dall' Orlandi: 
non so dirne la scuola ; senonchè ha una va- 
ghezza , che molto somiglia il Cesi ; dissimile 
però da questo nello studio di ogni figura , e 
perciò non uguale a sé stesso . Il suo S. An- 
drea e il S. Giuseppe in due altari db' France- 
scani , la S. Agata nella chiesa di questo no- 
me , ed altre sue tavole in luoghi diversi son 
buone pitture a olio ; e in duomo nella cap- 
pella di N. Signora del Sudore vi ha il catino 
da lui dipinto con un' Assunzione di N. Donna » 
che , veduta la cupola di Guido in Ravenna , pur 
non dispiace . Un figlio di Gio. Batista succe- 
dette a lui nella professione , non nell' onore ; 
e di questo ^ o di ajtro della famiglia nacque 



STA Bar- 
biavi. 
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Andrea Barbiani , che ne' peducci del catino pre- ^A^Jf ",^ 
detto colori i quattro Evangelisti , e molte ta- 
vole dipinse in Ravenna e a Aimini . Osservan- 
done la maniera y e più che altro le tinte , lo 
credo scolare o almen seguace del P* Pronti da 
]|imini i lodato da noi poc' anzi fra' guercineschi 
insieme col Gennari pur rimìnese • Un terzo se 
ne dee ora nominare y che uscito dalla scuola 
del Padovanino visse in patria , pittor da stan- 
za più che da chiesa. Cniamossi Carlo Leoni, cablo 
e nella Penitenza di Davide dipinta all'Oratorio ^*°*"' 
competè col Centìno , e con altri buoni figuri- 
sd , ch^ ereno allora in Romagna . Fra' guerci- 
neschi si troveranno anco due ce^enati ; e ten- 
go per fermo che altri non pochi di Romagna 
atessero con. lui a Cento, trovandosi ciò accen- 
nato nella sua vita, m^ senza indicazione di 
nomi • 

Faenza ebbe a' tempi de'Caracci un Ferraù fbkkau' 
da Faenza, .a cui aggiungono come casato Fan- ''^ 'p^'***" 
zoni o Faenzoni , soprannome forse derivatogli 
dalla patria. Fu. secondo il Titi scolare del 
Vanni; ne altro ne ha Roma che pitture a fre- 
sco alla Scala santa, a S. Gio. Laterano, e in 
gran numero a S. Maria Maggiore \ storie e- 
vangeliche di corretto disegno ,. di vaghe tinte , 
e di buon impasto , fatte a competenza del Gen- 
tileschi , del Salimbeni, del Novara, del Croce. 
Di questo pennello è pn S. Onofrio nel duomo 
di Foligno ; e non poche cose in Ravenna e in 
Faenza, ove però mi comparve altro. Lo udii 
quivi annoverare fra gli scolari de'Caracci, ne' 
quali forse studiò in qualche tempo . Ne stenta 
a crederlo chiunque vede in duomo la cappella 
di S. Carlo , o il suo Deposto alle monache di 
S. Domenico , o aUa con&aternita di S. Gio- 
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vanni la saa Probatiea , eh' è il quadro pie co]>. 
nervato che ne resti in patria ^ e il più soinì^ 
^ante allo stile di LodoTico. Molto riinane ia 
Tommaso Faenza stessa di iin Tommaso Miscifoli viruto 
Miscuio' ^ Ferraà, e volgarmente nominato il fktop 
villano ; uomo che debbe il suo nome al ta- 
lento che lo gtiidò, più ohe a' precetti dell'ar- 
te , Non ha disegno , nò espressione , ne co*- 
stome che Io commendi , e spesso pecca in q«e*- 
9te cose . Lo spirito delle mosse , il e(4orito at- 
tinto da Guido, i vestiti aUa veneta lo fan pari 
a molti di questa scuola; ma in poche opere 
&tte con vero fmpegna. La mi^iore è alla 
chiesa di S. Cecilia, ove ha espresso i) Marti- 
rio della Santa , e in esso un manigoldo cher 
avviva il fuoco ; figura quasi copiata dal gran 
quadro di Lionello a S* Uooienico di Bologna • 
gasvbrq Gasparo Sacchi da Imola mi è noto sol per 
Sacchi . q](^qì quadri (atti a Ravenna , e rammemorati 
prima dal Fabbri , poi dall' Orlandi . S' ignora- 
GiusBvvs va di qual patria tosse il Cav. Giuseppe Dia«* ' 
^jw*!"^"' mantini da alcuift detto per errore Gmvaimi ; 
tutti però il riconoscevano per ronsagiuiolo : nel 
T; XXVIII delle Anticìdtà Picene si assicura di 
Fossombrone. Yisse in Yenesia» e vi lasciò a 
S. Moisè una Epifanìa, ove comparisce dìsin^ 
voltura di pennello , e buon effetto di maechia . ' 
Più che a chiese è cognito a quadrerìe anche 
per lo Stato veneto ; come in Rovigo e a Ve- 
rona, ove in casa Bevilacqua se nee veggono 
alcune teste di filosofi lavorate bizzairameiKte . 
Questo genere di pitture iacea quasi il suo ca- 
rattere , e par che ne derivasse la idea da Sai-* 
vator Rosa. 
poisisti. Ris^ardiamo ora brevemente i paetan ti, i 
fioristi^ i prospettivi y gli artefici in somiaa ddk 
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la minor pittura . In proposito di questa gF i« 
storici, che mi precedono, non ne ascrivon a- 
Garacci il miglioramento se non in genere di pae^ 
si; ma io credo, che quella lor massima fon« 
damentale di sbandire dalla pittura il caprìccio 
e la &lsità, e di seguire in ogni cosa la nata-' - 
ra e it vero , influisse dall' uomo fino all' inset* 
to 9 dair albero fino al frutice , dal palaz20 fino 
al tugurio. T^oa altrimenti è avvenuto di poi 
in gener di scrivere , che introdotta la massi- 
ma di schivar 1' affettazione del seccato , a* 
di seguir la purezza de' buoni secoli^ miglio^ 
rò la prosa dalia istoria fino alla lettera lami^ 
Uare , la poesia dal poema epico fino al 90^ 
netto . 

Gio. Batista Viola e Gio. Francesco Grimaldi gkubati* 
sono i due caracceschi, che in qtielia eti re- J^^^ ^*<^ 
gnarono fra' paesisti . Il Viola fìi de' primi a 
soandir da' paesi la seocbezssa, con cm tratta- 
vangli i fiamminghi , Edi fu da noi menriona^ 
to in Roma , ove si stanili , e ornò di paesini * 
a fresco varie ville di que' magnati , e pia co- 
piosamente che altra» la villa Pia. Di ijuesto 
pittore è raro a vedersene quadri mobili ; se- 
nonché avendo in Roma fetta società cedi' Alba- 
ni, nelle pitture di questo colà rimase spesso, i 
periti ravvisano i paesi del Viola; come in al- 
tre deU' Albani a Bologna riconoscono spesso 
quegli del Mola . Il Grimaldi non fa in Roma gio. fb. 
cosi continuo , ma vi stette molt' anni servendo J^^^;*" 
a varj Pontefici ; e alquanti ne passò anco a guuai.- 
Pari^ in servigio del Cardinal Mazarìm e dì ''^ ' 
Luigi XIV • Avanzò il Viola nella fortuna coi- 
rne lo avanzava nella scienza; bravo architet- 
to, prospettivo eccellente, buon figurista, intt« 
oliatore in rame de' paesi di Tiziano o de' suoi* 
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Su le sue stampe si può vedere quanto fosse giu- 
dizioso ne' partiti, vago nelle fabbriche; è anco 
molto più largo de' Caracci nel batter la frasca , 
e diverso da loro j come nelle Lettere Pittori- 
che sì è osservato ( T. II pag. 289 ) . Corrispon- 
de al disegno 1' opera del pennello : il suo toc- 
co è leggiero , fortissimo è il colorito ; accusato 
solo di troppo verde. Innocenzo X lo impiegò 
in competenza d'altri pittori nel Palazzo Vati- 
cano e nel Quirinale ; e fin nelle chiese piacque 
di adoperarlo, se&natamente a S. Manine a' 
Monti. La Galleria Colonna è ricca delle sue 
vedute ; e trovasi facilmente anche in altre , 
non essendo stato cosi cercato oltramonti co- 
me Claudio e Poussin. Fra tanto numero non 
dubito, che alcuni quadri sian lavori di Ales- 
sandro suo figlio , cne a detta dell' Orlandi fu 
discepolo in quest' arte e seguace di Gio. Fran- 
cesco • Non è ugualmente ovvio in Bologna , 
ove fntorno al suo tempo fiorirono altri buoni 
* artefici di paesi . 

Loda.mmo il Mastelletta ; e per gusto simile 
benbdit- lodiamo ora JBenedetto Possenti scolare di Lo* 
JiNif?*" dovico, spiritoso pittore anche di figure; fra' 
cui paesi veggonsi pure porti di mare, imbar- 
chi , mercati , feste , e simili rappresentanze . 
ba«to-Fu in oltre in molta stima Bartolommeo Loto 
LoTo.*^ o Lotti prima discepolo , poi competitore del 
> Viola , che il gusto caraccesco mantenne sem- 
Paolo P^'^ - Paolo Autonio Padcma scolare delGuer- 
p?DEBNA.^*'^^> V^^ del Cìgnani , contraflFece a maraviglia 
amtosio ^^^' ^"^ paesini la maniera ^uercinesca . Anto- 
Mi. sole, nio dal Sole, che dal dipingere con la man 
manca fu denominato il Monchino de* paesi , 
GmiLi . Francesco Ghelli , e. Filippo Veralli uscirono 
Vbhalli.^j^^ scuola dell'Albani: di questi ancora son 
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pregiate molto le vedute campestri nelle qua- 
drerie . ^ 

Annibale si formò, come dicemmo nel T. HZj.^^*^'^' 
p. 209, il suo Gio. da Udine, un egregio ^pyt- frZtì . a 
tor di frutta ,, chiamato il Gobbo di Cortona , u gobÌo 
o il Gobbo de' Caracci . Emularono la stessa S'^^®'^*^ 
lode due bolognesi , Antonio Mezzadri , che de' j^**^^"'® 
suoi fiori e de suoi frutti ha piena Bologna , e oiu^^ 
Anton-Maria Zaenani , che ne avea conunissio-* amtov- 
ni anco da' Principi forestieri. Avanzò entram-zJ^oNAiii. 
bi Paolo Antonio Barbieri , singolare in dipin- paolo 
gere animali, fiori, e frutti quanto Gio- Fran- bami^m. 
Cesco suo fratello in figure umane : poco però 
attese all' arte , occupato nel governo della fa- 
mìglia {a) . Cielebre sopra tutti divenne uno sco- 
lare di Guido , milanese di nascita , ma stabili- 
to in Bologna, e fu Pierfrancesco Cittadini più pic»- 
comunemente detto il Milanese. Alcune sue «0 ^ciT- 
tavole mostrano ch'era nato per cose maggio- ''^**''' 
ri ; ma il genio , e 1' esempio di alcuni pittori 
veduti a Roma lo ristrinsero a dipinger piccio- 
le tele , o rametti di storie e di paesini ; e spe- 
cialmente a far quadri di frutti, di fiori, di uc- 
cellami morti, a' quali aggiugne talvolta ritratti 
e figure graziosissime . Bologna abbonda de' suoi 
dipinti. Tale studio giovò alla professione .de' 
quadraturisti , che per gli ornati spesso voller 
seca il Cittadini e gli allievi suoi . 

(a) Come capo della domestica economìa scriveva in un 
libro le pitture cti' egli e' il fratello « andavan facendo , e i 
prezzi che ne traevano ; e lui ^ tnortó , Benedetto e Cesare 
Gennari continuarono a scrìvervi le opere che il superstite loro 
zio fece ne' seguenti anni. Tal re^stro utilissimo per saper 
l'epoche e i prezzi de'qu^dri guercmeschi, dalla famiglia Gen- 
nari passò ili potere del Stg. Principe Ercolani, che ha formata 
una preziosa raccolta di MSS.*e Fibn rarissimi di belle arti • 
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Kitrmi. Ritratti al vivo, ma senz' altro accompagna^* 

G10.FRA11- mento , fprmò allora in Bologna Gio. Franca* 

5tI?*^*'sco Negri scolare del Fialetti in Venezia, ov' 

ebbe per condiscepolo il Boschini , che fini 

disegnatore e intagliatore in rame • Le lodi 

del rfegri si posson leggere nel Malvasia e nel 

Crespi. 

i>rùsfmi' Bologna poco avea veduto di grande in gè- 

^^ nere di quadratura fino al Dentone ( Girolamo 

Gurti), che ne. fu il ristoratore anche nel resto 

della Italia . Lo chiamo ristoratore ; perciocché 

Gio. e Cherubino Alberti in Aoma, e i Sandri- 

ai in Brescia, e il Bruni in Venezia ne avean 

dati ottimi saggi . TSè poco , secondo i suoi tem-> 

Si, avean fatto, come già contammo. Agostino 
alle Prospettive , e Tommaso Lauretti in Bolo* 
gna stessa . Ma i loro esempj o negletti , o de- 
pravati da' successori , non produssero all' arto 
stabil vantaggio ; anzi per le città d' Italia o non 
aran quadraturisti , o assai rari , e questi censi* 
derati quasi come un rifiuto de' ngurìsti . Il 
Il dbv Dentone co' suoi compagni risvegliò quest' arte , 
TOME- j^ nobilitò, la ingrandi. Uscito da un filatòjo 
de' Sigg. Rizzardi cominciò con Lionello Spada 
a tentare il disegno delle figure, e trovandolo 
troppo arduo al suo ingegno , si volse alla qua«- 
dratura, e dal BagKone apprese ad oprar la ri- 
ga e a tirar le linee . Più oltre da tal maestro 
non volle : ma comperatisi un Vignola ed un 
Serlio, studiò quivi gli ordini dell' architettura , 
si fondò nella proiettiva, 'si formò un gusto 
sodo e ben regolato ; che migliorò di poi quan- 
do vide Roma , e in essa i vestigj dell arcnitet- 
tura antica. Assai specolo sul rilievo, eh' à 
V anima di questa . professione . Le sue finte 
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cornici 2 i colonpatì , le loggia , i beUaustri , ^ 
archi, i modiglioni veduti ai sotto ia su spesso 
lian fetto dubitare che fossero ajutati da stuc^ 
chi , o da altro corpo rilevato ; quando tutto è 
jefi'etto di un chiaroscuro da lui ridptto a una 
&cilità , verità , grazia non più veduta . Ne' co- 
lori si attenne al naturale delle pietre e dei mar* 
mi; rifiutando quelle tìnte di gemme e di pias- 
tre dure , che poi s' introdussero ad onta del ve*- 
risimile . Fu sua invenzione tratteggiar \ 01^9 
aopra i lavori a fresco • Yalevasi dall' olio cot- 
to con trementina e cera gialla stemprate in- 
sieme e poste così bollenti con sottil pennello 
ove occorrono i lufui e ove si applica la foglia 
deir oro . Peraltro di tal ritrovamento fece uso 
parchissimo , lasciandone \ abuso a' seguaci • Ge- 
loso della durevolezza soleva abbozzar^, e tor^ 
nar poi a ricoprire , facendo tutto di sodo im- 
pasto ; e ne' luoghi esposti non si fidò della cal- 
ce che non vi unisse marmo bianco sottilmeU'* 
te pesto ; come nella &cciata del palazzo Gri- 
maldi. Così diede nuovo lustro a' palazzi e al- 
le chiese ; e passando quinci a' teatri , mise an- 
che in essi un nuovo spettacolo* Dipingea la 
scene più vicine con grandissima forza ^\ scu- 
ri , che sminuendosi a mano a mano termina*- 
%'ano nelle ultime assai dolcemente • Questa o^ 
posizione di fierezza e di dolcezza ^i^^% in po- 
co spazio apparire un viag^o immanso ; e ao- 
cresceva in gm'sa la illusione del^ rilievo negli 
edifizj rappresentativi, che molti in quel primo 
tempo salivano in sul palco per esplorarne il 
vero in più vicinanza* Per tal' ecc?Uen9:a fu 
invitato più volte a operare fuor di Bologna ; 
\xi Ravenna dal Card» Legato, in Parma e in 
Modena da' Sovrani, in Roma dal Pnncipe Lo- 
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dovi»! j a cui dipinse una sala , che tolse il gri- 
do alla sala Clementina dipinta da Gio. Alber- 
ti , e tenuta fino a quel tempo per cosa mi- 
rabile • 

Costumò il Dentone di tor seco un figurista, 
che gli formasse le statue , i chiaroscuri , i put- 
tini , e talvolta pure gli animali e i fiorami , on- 
de ornò ( né sempre discretamente ) le sue ar- 
chitetture. Servivanlo in ciò a gara i più dot- 
ti giovani, vogliosi di proOttare in (jnell'arte, 
e di farsi nome. Pfella sala de' Conti Malvasia 
al Trebbio lo ajutarono il BrÌ2(;io , Francesco e 
Antonio Caraeci, e il Yalesio; nella gran cap- 
pella di S. Domenico il Massari ; e questi altre- 
sì gli fu compagno nella biblioteca de' PP. di 
S. Martino , dove dipinse la celebre Disputa di 
S. Cirilla • In palazzo Tauara si valse del Quer- 
cino , che vi effigiò il suo grand' Ercole : così 
altrove lo ajutarono il Campana , il Galanino , 
Io Spada, e di qualche cartone il soccorse lo 
stesso Guido . Ma il suo miglior compagno fa 
AW9I0L Angiol Michele Colonna , che venuto in età fìre- 
cI'iomÌa. ®^* ^^ Como , e studiato alquanto sotto il Fer- 
rantini , finalmente congiuntosi al Dentone di- 
venne celebre /in Europa . Fu questi , come il 
Crespi racconta, in riputazione del miglior &e-- 
scante , che mai avesse Bologna ; tanto spirito- 
so figurista d' uomini e di animali , e tanto e- 
minente in prospettive e in ógni maniera di or- 
nati ; che solo bastava a ogni gran lavoro . So-, 
lo dipinse una camera di corte a Firenze ; e a 
S. Alessandro di Parma una cappella . Nella 
tribuna di miella chiesa fu sua la quadratura; 
le figure dei Tiarini ; e in più altri luoghi la 
quadr£(tura £u del Dentone , le figure del Co- 
lonna, Era singoiar suo talento, con qualun- 
que 
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que pittore operasse^ cosi adattarsi allo stile e 
allo spirito del collega, che T opera tutta si cre- 
deva idea d'una sola mente, e opera di una 
sola mano. Ne avea mestieri di aspettar tem- 
po : mentre il compagno conduceva il proprio 
lavoro, egli con una velocità e con un accor- 
do mirabile affrettava il suo; molto perciò am- 
bito da ognuno , e più ^di ogni altro dal Den-. 
tone, che Febbe seco dal ritorno di Roma fi- 
no alla morte. 

Mentre i due valentuòmini jpromoveanò que- 
sta professione , cresceva nel loro studio Agosti- agostivo 
noMitellì, giovane di feracissimo ingegno ; non^*"*»"' 
ignaro delle figure , che il Passeri vuol che ap- 
prendesse da'Uaracci; e ben fondato in pro- 
spettiva e in architettura, che attinse dal Fai- 
cetta. Quando i due amici dipingeano a Ra- 
venna il palazzo arcivescovile , e in Parma e 
in Modena a corte, il Mitelli ora il figurista a- 
jutava ed ora il quadraturista : ma questa se- ; 
conda era l'arte che più piaceva^li, e a cui 
finalmente , dividendosi da maestri , si donò tut* 
to. Le prime sue operazioni rapirono il pub- 
blico , non perchè pareggiassero la forza , la so- 
dezza , la verità del Dentone ; ma perchè avea- 
no una vaghezza e una grazia non più veduta 
da acclamarlo quasi per un Guido nella qua- 
dratura • Avea ingentilito con certo origmal 
fusto il rigor dell'arte, inteneriti i profili, rad- 
olcite le tinte , introdotto uno stile di fogliami, 
di cartelle , di rabeschi tratteggiati^ d' oro , che 
spirava leggiadria • Le idee degli ornati eran 
varie secondo gli edifizj ; altri nelle chiese , al- 
tri nelle sale , altri ne' teatri : ogni ornamento 
avea luogo x)pportuno , e intervallo giusto : tut- 
ta l'opera finalmente accordat£( con una dolois- 
Tom. F. L 
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sima armonia alle genti non per anco uaate a 
si fatte illosionì facea ricordare in certo modo 
i palazzi incantati de' romanzieri. Primi com- 
pagni dei Mitelli furono due suoi condiscepoli 
m quadratura 9 Andrea Sighizzi e Gio. Paaer- 
na , e talora il figurista Ambrogi ; nomi non 
ignobili nella storia dell'arti; ma disuguali a 
tal collega . 

Il solo Colonna parea nato per associarsi con 
lui , siccome fece tostochè gli fu morto il suo 
Gurti • Si strinse fra loro una società , che fu 
quasi il secondo atto della vita di Angiol Mi« 
chele; società, che concUii^ dalla stima e dall* 
interesse scambievole, e nodrita con V uso e 
con gli uffizi della più vera amicizia , durò per 
ìtl^anniy cioè infin che la morte del Mitelli non 
la disciolse . Fra questo tempo i due amici ac« 
crebbero a Bologna i buoni esempj dell' arte ; 
e sono delle opere loro più celebri la cappella 
del Rosario , e la sala de' Conti Caprara . Al^ 
trove y come ne' palazzi Bentivogli e repoli, fece 
sole architetture Agostino ; e in altri si veggon 
kuoi quadri di prospettive lavorati a guazzo con 
GiosBFFo figure di Gioseffo suo ^glio , pittor seguace del 
MiTELti. Tq^,^^ che intagliò anche meglio che non di- 
pinse • Fuor di Bologna eran sempre invitati ^ 
insieme il Mitelli e il Colonna; a Parma, a Mo- 
dena, in Firenze da' respettivi Sovrani, in Ge- 
nova da' Marchesi Balbi , in Roma dal Card 
Spada, la cui sala assai grande ricrebbero in 
certo modo e resero più magnifica con finti co- 
lonnati, e sfondi artificiosi, introducendovi pur 
gradinate, per le quali molte figure in varj e 
strani vestiti salgono e discendono . Chiamati 

SK alla corte di Filippo lY, gli cimarono in 
adrid.tpt camere ad una sala grandissima , 
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ove ti Colonna fece la tanto applaudita: favola « 
di Pandota . Due anni si trattennero in cruel* 
la corte ; i (juali furono i due ultimi del Mìtel^ 
li, morto ivi, e rimaso in sommo desiderio al^ 
la corte, e agli artefici, de' quali allora era ca- 
po Diego Yelasquez • 

Torno in Italia il Colonna ; è quasi un terzo J^?»'^ ^'' 
atto della sua vita si posson dire que vensetta dei unti- 
anni che poi visse, valendosi per le quadrata-''* 
re ne' primi, anni di Giacomo Alborest grande 
allievo del Mitelli, negli altri di Giovacchino ^^^J^^^^; 
VizzKÀi suo proprio scolare, noto anche fra' pae^ xoli. 
sisti. Il Crespi aggiunge Gio. Gherardini, od f^'?;JÌ"r 
Antonio Roli ; dal Cav. Titi chiamato Rolli , le „a»joniV 
cui quadrature alla Certosa di Pisa esalta per" " 
veri miracoli dell'arte (pa^. Soi). In questo 
ternario è compresa tutta la scuola del Colon*^ 
na. Osserva il Malvasìa che daUi^ società del 
Mitelli trasse utile Angiol Michele stesso in ciò 
eh' è quadratura ; non perchè uguagliasse mai 
il morto amico , ma perchè pia gentil maniera 
usò da ind' innanai . Il suo progresso vedesi 
nella cupola di S. Kagio, e nella volta e in 
una cappella di S. Bartolommeo dipinte poi che 
tornò ai Spagna. Molti ahri sono i suoi lavori 
di quesf epoca , a Pon^acco villa del March. Ni« 
colini di Firenze , a Padova in un. palazzo Mo-^ 
resini, in Parigi presso il Sig. de Lionne Se- 
netario di Stato del Ile di Francia . Visse il 
Colonna fino agli 86 anni di età^ e lasciò mo-» 
rendo innumerahili professori di un'arte, che i 
suoi due colleghi, ed egli insieme con loro a-^ 
vean poco meno che messa al mondo. 

Ho nominati varj giovani di queste scuole; 
a questi ancora formarono società, e scorser 1' 
Italia servando a' Sovrani t a'SIgnwi privati^ • 
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formando allievi in ogni luogo: niun' arte si prò* 
% 'Gio. PA-pagò mai più velocemente. Gio. Paderna sco* n 

DERNA . lap jg| Dentone , e poi imitator del Mitelli il pia 
baidasv felice che mai fos&e, si coUego cpn Baldassare 

Incmi^'"^ Bianchi ; e morto il Paderna e divenuto il Bian- 
chi genero del Mitelli, fu dal suocero accompa- 

Gf«i. ciA- guato con Gio. Giacomo Monti • Questa socie- 

coMoMow-iJi ancora fu gradita in Jtalia, specialmente a 
Mantova , ove rimasero pensionati .^ Lor figuri* 

Gro.BATr-sta fu Gio. Batista Caccioli da Budrio scolar del 

"jj„^*^" Canuti , e buon seg:uaoe del Cignani ; di cui re- 

stano affreschi , e tavole , e quadn da stanza , 

specialmente teste jdi vecchj , molto pregiati • 

Giacomo Giacomo Alborcsi altro genero del Mitelli assai 

aliomm. £^^^ nella corte di Parma , e non poco in quel- 
la di Firenze , e nella viUa Capponi di Colon- 
nata; ajutato nelle figure da Fulgenzio Mondi- 
ni , e morto questo in qiiella eittà , da Giulio 
Cesare Milani, che fu O 4nigIioi:e allievo del 

DoMBKico Torre . Domenico Santi detto Mengazzino fu 

Santi, similmente un de* più abili scolari del Mitelli; 
e in S. Colombano,, a' Servi, in palazzo Ratta 
ha lasciate belle opere di prospettiva con figu- 
re di Giuseppe Mitelli , del Burrini , e più che 
altro del Canuti ; non dipartendosi dalla {>atria . 
Si han care ne' gabinetti le sue prospettive in 
tela ; e mal si discemono talvolta da quelle di 
A1I9RBA Agostino , Andrea Sighizzi padre e maestro di 

sioHixxi. ^j.g pittori operò anche in Torino, in Manto* 
va y in Parma , ove restò pensionato a' servigj 
di corte: il suo miglior compagno fu ilPasinel- 
li. Lungo sarebbe raccorre tutti i quadraturisti 
discesi da quelle scuole , . né tutti (orse ne so|i 
degni • INiun' arte si estese più presto ; ma niu« 
na più presto degenerò • ^ Alle buone regole 
deir architettura* succedette il capriccio, e creb> 
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be fino all'impudenza quando il gusto borro- 
mìnesco si dilatò per l'Italia. Che anzi V ar- 
chitettura, eh' è T essenziale di questa profes* 
sione, si cominciò in processo di tempo a ri- 
guardar come un accessorio ; ponendosi il mag- 
flore studio ne' vasi de' fiori, ne' festoni, nelle 
utte, ne' fogliami, in certe bizzarrìe da^grot^ 
•fesco , contro le quali a* ragione e nen senza 
frutto c^eclamarono l'Algarotti e il Crespi. 

Si nomini almen sul finire Giovannino da Ca- ^f!??^i*^ 

• m \ • t FIrlO DAT 

pugnano , giacche ne 3cnssero npn brevemente ca»ogma- 
il Malvasia e l'Orlandi, ecl è nome si decanta-"*^* 
to negli studj de' pittori anco a' ^orni nostri . 
Costui preso da un piacevole delirio di fantasia 
81 fece a credere di esser pittore i siccome queir 
antico presso Orazio si credea ricco e padrone 
di quante navi capitavano al porto di Atene, 
La sua maggiore abilità era far croci per le can- 
tonate , e dar vernice a' cancelli » Si mise poi 
a lavorare, de' paesi a tempera , ove con mo- 
struose proporzioni vedevansi le case minori 
degli uomini, gli uomini più piccioli delle pe- 
coire , e queste meii grandi degli uccelli . Ap- 
plaudito nel suo contado , per ostentarsi^ a mag- 
f^ior teatro , dalle natie montagne * passò a Bol- 
ogna ,• vi apri casa , e a' Caracci , che soli pa- 
reangli sapere alquanto più di sé , richiese un 

fiovane oa istruire nel suo studio. Lionello 
pada , eh' era cervello amenissimo , vi andò e 
VI stette alcun tempo, copiandone i disegni, a 
simulandogli ossequio come a maestro • Quan- 
do gli pai*ve di dover finire la befia , gli lasciò 
nella camera una testa bellissima di Lucrezia 
da sé fatta, e sopra l'uscio appese alcune otta- 
ve in lode del Capugnano , cioè in derisione • 
n buon uomo si querelò di Lionello oome di 
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un Ingrato , ohe avendo in sì poco tempo im* 
parato a dipinger. lì bene con la acorta de' suoi 
disegni ,^ gliene darà sì reo cambio : ma i Ga- 
racci gli scoprirono in fine tutta la celia: que« 
sto fu quasi un elleboro che Io curo. -In al- 
cune gallerìe di Bologna si son conservate le 
sue pitture come pezzi , che interessano^ alcun 
poco la etoria(a), e benché {atte con serietà di* 
Tertotio al pari di qualunque caricatura de' Miei, 
o de' Gerquozzi . Gjii gradisse un seoondo e- 
sempio d' imbebillità m linea di pittura , legga 
il Crespi a pag. i4i t ove riferisce le memorie 
di un Pietro Galletti ^ che persuaso similmente 
di esser nato pittore, servì di trastullo agKstu*» 
denti della pittura ^ che solennemente^ lo addot- 
torarono neirarte loro entro la cantica di uà 
monistero , 

(a) lAttepe PittorìcAe Tom. Il pag* J j . 
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* 
IL FASJNELLI E PJU^ DJ MSSO IL CIGNANl 

FAHf canqjjìmento jtella pittura BOLO-^ 

GNESE. ACCADEMIA CLEMENTINA, E SOCI 
DI ESSA, 



C ultima epoca della scuola bolognese si Accademia 
può incominciare alquanti anni prima del 1*700 j JiT*"^*' 
quando Lorenzo PaaineUi e Carlo Cignani a- 
vean fiitto nella pittura gran^ cangiamento, I 
caracceschi , i quali arean imitato Lodovico , e 
quegli che si ayean create nuove maniere era- 
no gii spenti; e gli allievi di essi ti^tavia at- 
taccati al lor gusto si riducean a pochissimi : 
v'erano i Gennari guercineschi , Gio. Yiani già 
scolare del Torre, e qualche altro men nomi- 
nato • , Il Pasinelli stesso mancò su V aprire del 
nuovo secolo ; onde tutto il credito del magi- 
stero rimase al Cignani . Ne molto ^ di poi gli 
fu ampliato, quando fondandosi in città un' Ac- 
cademia pubbuca di belle arti, egli ne fu crea- 
to prinpipe a vita. Tutto ciò può vedersi nel- 
la nella Istoria delP Accademia Clementina scrit- 
ta da Giampietro Zanetti . Quivi abbiamo i prin- 
cipe e i progressi di quella rinomatissima So- 
cietà, che nd iyo8 da Clemente XI ricevè Tap- 
Srovazione ed il nome , dal Senato le stanze , 
al Co. Luigi Ferdinando Marsilj la organizza- 
zione, da lui e da altri Magnati non pochi 
sovvenimenti ; e quivi pur^ abbiamo le vite de- 
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fu accademici fìno al 1739. AÌV istoria dello 
allotti non meno che ad altre più antiche, il 
Can. Crespi ha fatto utile supplemento; e a 
queste due recenti opere , ma non senza qual- 
elle cautela, appog^ìérò il rimanente de' miei 
racconti . 
origìHidii A voler prenderne il filo convien risalire al 
/i«w gih ^g^^ ^ iv' intorno, quando il Pasinelli e il Ci- 
gnani tornati di Roma cominciarono ad inse* 

fnare e ad operare ciascuno nel suo metodo * 
iaceva a Lorenzo il disegno di Raffaello uni* 
to al fascino* di Paol Yeronese ; piaceva a Car- 
lo la grazia del Coreggio unita air erudito di 
Annibale ; e Funo e TBltro avea fotti in Roma 
studj analoghi al suo genio • E foma che aves- 
sero un di tra lor due lunga questione sul mag- 
' gior merito o di Raffaello o del Coreggio: cosi 
vi fosse intervenuto per terzo qualcne nuovo 
Borghini ^ che quel ragionamento riducesse a 
dialogo, e lo tramandasse alla posterità! Coli' 
9ndar degli anni il Cignani divenne superiore 
in grido al Pasinelli ; ne perciò il Pasinelli non 
ebbe doti da invidiarsegli dal Cignoni: e fu sa- 
viezza di entrambi appagarsi ciascuno del suo , 
lodare il competitore, astenersi da quella riva- 
lità, che a' pittori e a' letterati anche grandissi- 
mi dà sempre un' aria di piccolezza • Cosi ^ al- 
lora quando r Accadenua Clementina fu istitui- 
ta-, gli allievi de' due maestri si eoUegarono fa- 
cilmente a servire quella nuova adunanza, e 
volentieri si soggettarono al Cignani per diplo- 
ma pontificio creato lor capo • Da indi innan* 
2^ lo stìl del Cignani è prevalso; ma ne son 
sorti anco de' nuovi composti . di due o di più 
maniere, dirò cosi, nazionali. Ogni stile ha 
ivi del caraccesco, perchè i Rovani comjnoia- 
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vano il loro corso dal disegnare le opere de' tre 
fratelli: e in qualche pittore vi è anche troppo 
del caraccesco» e degli altri mislior maestri; 
vedendovisi figure tolte di peso da questo ^ o 
da quell' antico , e compostone un centone , co^ ^ 
me m poesia si è &tto talora de' versi di uno, 
ò di più poeti . Lo studio del bello ideale ha 
avuto in quest'epoca qualche aumento, mercè 
de' gessi onde fu fornita l'Accademia* Il colo* 
rito noti vi si è trascurato : ma ne' principj di 
quest'epoca si tenne non so ^al metooo da 
diversi , per cui le ombre son ricresciute , e ban 
preso color di ruggine ; e verso la meta di es- 
sa i colori falsi e capricciosi cominciarono, e 
continuaron poi ad avervi fautori. Non fu que- 
sta disavventura della sola scuola di Bologna . 
Il Balestra in una sua lettera del 1753, cn' è 
inserita fra le Pittoriche al tomo II, compiane 
geva il decadimento di itale le scuole d^ Italia 
traviate dietro a cattivi metodi * Avendo egli 
a Verona tre scolari capaci di cose grandi, il 
Pecchio che riuscì valente paesista, il Ro tari 
e il Gignaroli, par che temesse anco di loro. 
£ nominatamente dell' ultimo : temo , dice , che 
ancor esso si lasci trasportare dalla corrente delP 
uso d^ini^aghirsì di certe maniere ideali e dimao 
chia, e poi trascurare le buone pratiche. Ma 
di queste alterazioni non è ancor tempo .di fa- 
vellare . 

Per discendere oggimai a' due primi capiscuo- 
la, il Pasinelli, che fu il primo a uscir di vi-» lohemzo 
ta , sarà il primo ad esser considerato . Era sta- \t^^^^^' 
to educato nell' arte dal Cantarini , e quindi dal 
Torre , dalla cui scuola uscì acerbo ; e perciò 
forse non ^unse mai ad una pienissima corre- 
zione di diseguo * In cpiesta per altro avanzo 
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Paolo , eh' era il suo gran prototipo . Non lo i* 
mito alla usanza de' settarj : ne prese quel &re 

Ìbattimentato a maestoso; le idee de volti o 
i disposizione de' colori l'attinse altronde. £ra 
ancV egli naturalmente portato a sorprendere 
coli' apparato di copiose, ricche, spiritose com*^ 
posizioni^ quali alla Certosa sono i due quadri 
dell^ Ingresso di Cristo in Gerusalemme , e^ del 
suo Ritorno al Limbo ; o quale è la Storia di 
GoriolasQ in casa Aanuzzi replicata in più qua- 
drerìe • Hìuno vedrà queste pitture che non ri-^ 
conosca nelPasiqelU gran fuoco pittoresco , gran 
Bovità d'idee, e un eerto carattere di macchi* 
na. che non fu mai il carattere de' mediocri. 
Fra questi pregj si è trovato talvolta un po' fbr^ 
zato nelle sue mosse , e nella paolesca imitazio^ 
ne delle gale e de' vestiti nuovi e bizzarri si è 
talora ripreso il troppo ; come in quella Predi* 
cazione del Batista , in qui all' emolo Taruffi 

J larve vedere non un deserto della Giudea , ma 
a piazza veneta di S. Marco. Egli però seppe 
anche moderarsi secondo i temi j come in quel- 
la Sacra Fami^ha, che ne hanno ^ gli Scalzi; 
epera che ha dell' Albani . Servi più^ a' privati 
che al pubblico; costante nello spirito, vario 
nel colorito . Vi ha de' suoi quaori da^ stanza 
di una pastosità e di un certo che di gajo e lur 
cento , che pajon lombardi o veneti ; special- 
mente certe sue Veneri ^ che voglionsi ritratti di 
una delle sue tre mogli. In certe altre sue pit- 
ture è pochissimo rilievo , colori interi » tingere 
non molto diverso da' bolognesi preceduti a Ca- 
iacci;^ e queste voglio crederle o della prima 
sua gioventù, o dell'ultima sua vecchiezza. 
Carlo U cav. Carlo Cignani fu , come si è detto al* 
''"'"' trove, un de' quattro primarj pittori della sua 
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«tà ; ingegno più profondo che pronto ; di inai- 
no facile a intraprender lavori, difficile e qua- 
siché incontentabile a toroiinarli « La Fuga di 
Giuseppe , che ne hanno i Conti Bichini d' I- 
mola, tu opera dì sei mesi; ed altri simili e* 
sempj se ne raccontano , Egli tuttavia oompa*- 
risce finito , non già stentato ; e la sua &ciutà 
è uno de' suoi pregj più rari • Le invenzioni 
del Cignani spesso ritraggono dall'Albani, eh^ 
gli fu maestro. Fece per un monistero di Pia* 
cenza una Concezione di N. Signora, che co- 
perta di candido bisso schiaccia il capo al aer* 
pente ; ed ha seco vestito di gaja porpora il 
picciol Figlio che al piede materno con dignità 
insieme e con grazia sovrappone il suo: quan-* 
to dice quell'atto! quanto e sublime! Ha pura 
del nuovo e del poetico la Nascita di M.Signo*- 
ra nel duomo d' Urbino ; quadro per la sua stes<* 
sa novità censurato in Roma. £ anche il Ci- 
gnani buon compositore ; e su T esempio de' Ca- 
racci cosi comparte le figure, che i suoi qua*» 
dri pajon sempre più grandi ch'essi non sono. 
Innamorano a S. Michele in Bosco le quattro 
istorie sacre in ^attro ovati ^ sostenuti ciascuno 
da due Angiolini de' più belli che abbia Bolo* 
gna; e incantano ouelle due nella sala del pub* 
blioo , ov' espresse Francesco I ohe sana scro* 
fole, Paolo in ch'entra inBologtia. Mengran^ 
dioso, ma ^ù vago è un suo dipinto nel pa* 
lazzo del giardino Ducale a Parma. Aveva A^ 
gostin Caracoi ornata ivi* la volta di una came* 
ra: quivi nelle pareti espresse il Cignani varia 
favole allusive alla potenza di Amore ; e se ncm 
i se sì gran 'maestro , a giudizio di molti V u<» 
gliò almeno. Nel disegno emulò sempre il 
gg io ; tenne però no' contorni, nelle sem^ 
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èianze nobili e vaghe ^ e nelle pieghe srandio* 
se non so che di originale ^ ch^ lo fa discerae- 
re da' lombardi ; ed è men di loro sollecito de- 

{^li scorti. Cercò il forte impasto» e il colorito , 
acido e vivo come il Coreggio, ma vi mesco* 
lo una soavità ' attinta da Guido . Sopra tutto 
studiò nel chiaroscuro , e diede una grandissi- 
ma rotondità alle cose » che quantunque in cer- 
ti soggetti paja soverchia e maggiore che noa 
sì Vede in natura , piace nondimeno • 

I suoi quadri istoriati son rari : non cosi cer-> 
ti altri con una o due mezze figure ; e men ra- 
re son le sue Madonne. Una bellissima n'è in 
S alazzo Albani dipinta per Clemente XI col 
anto Bambino ; e un' altra addolorata ne han* 
no i Principi Corsini pure bellissima , ^ com' è 
l'Angiolo che la conforta. !Niuno sapria deci- 



derete meglio dipingesse a olio, o anzi a fre- 
sco , eh' è u ^nere m cui prevalsero i più ec^ 
celienti pitton • Passò gl^ ultimi anni della sua 
lunga vita a Forlì , dove stabili la famiglia , e 
dove lasciò il più gran monumento del suo in- 
gegno in quella gran cupola , che fra le opere 
pittoriche nel secolo XYIII è forse la più rag- 
guardevole. Il tema è l'Assunzione ai N. Si- 
gnora , come nel duomo di Parma ; e qui co- 
me ivi è dipinto un vero paradiso , che più si 
contempla ^ e più diletta . Vent' anni in circa 
vi spese intorno 9 lavorandovi di tempo in tem^ 
po, e tornando ad or ad ora in Ravenna a 
consultare la cupola di Guido, da cui tolse il 
bel S. Michele, e qualche altra idea. Dicesl 
che contro sua voglia fossero disfatti i ponti; 
non facendo esso mai fine di ritoccare , e di ri- 
durre il lavoro alla usata sua squisitezza , 
rUiSimì ^^ ^^ maestri passo a' discepoli ^ di ammen- 
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due , e vi aunetto anco alquanti altri , che usci- 
rono d' altre scuole . Il Pasinelli ebbe la sorte 
di ereditar dal Canuti maestro ecoellente varj 
bravi scolari, quando questi si partì di Bolo- 
gna . Un di essi fu Gio. Antonio fiutrini , che , ^^ a*" 

• •!• «" t • 11* Tomo 

senza mai dimenticare la maniera del pnmo BoRtiNi. 
maestro , s' invaghì pur del £ar paolesco , che 
tanto piaceva al Pasinelli . Egli stesso vi parca 
disposto naturalmente per la fecondità dell'in- 
gegno e per la maravirdiosa soP^citudine di o- 
perare. Assai studiò il Veronese in Venezia, e 
apesso Io imitò in quelle pitture , che si dicono 
del primo suo stile . Spicca fìra esse una Epi- 
fanìa dipinta per la nob. famiglia Ratta , che in 
quella quadrerìa non cede a molti pezzi . Un 
xnartirio di S. Vittoria fece di poi pel auomo della 
Mirandola a competenza di Gio. Gioseffo dal So- 
le ; il quale vedutolo tanto superiore al suo qua- 
dro , ne restò forte sgomentato . Ma il Pasinel- 
li lor comune maestro gli accrebbe animo , pre-» 
dicendo, ch'egli diverrebbe migliore artefice che 
il Burrini; il quale tradito dalla stessa facilità 
del suo ingegno riuscirebbe in fine un pittordi 
pratica . La predizione si avverò puntualmen- 
te. U Burrini continuò oltre a i5 anni a di- 
pingere con sufficiente studio; e presso il Prin- 
cipe di Garìgnano in Torino; e in Novellara, ' 
e specialmente in Bologna comparve bravo fre- 
scante, chiamato da alcuni il Pier da Cortona , 
o il Giordano della $ua scuola. Meritan certo 
dì esser vedute le sue storie a fresco in casa 
Albergati , in casa Alamandini » in casa Bi^a* 
mi, e le altre del suo primo tempo. Gomin- 
ciando poi ad aver famiglia , per ansia di gua* 
degnare denaro,, si ^bandonò a poco a po- 
co alla sua facilità, e formò un secondo stile , 
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ebe per la umana pigrìxia ebbe più seguaci cbo 
il pirimo. . > 

Gio. Gio- Cì^- Giosetfo dal Sole tutto all' opposto anelò 
sSIi*"^*^^ divenire o^i di più perfetto, e si elevò ad 
uno de' primi posti fra' pittori della sua età ^ im-- 
piegato sempre in commissioni di Grandi , ita- 
liani ed esteri > e invitato anche a due corti ^ 
di Polonia e d'Inghilterra. Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al PasineU 
li; e (>er attingerlo a' medesimi fonti più volta 
tornò in Venezia . Kon eiunse a quella molta 
bellezza» a cui ne' temi leggiadri era giunto il 
\ maestro; quantunque in varie cose comparisca 
elegantissimo, come ne' capelli e nelle aiì degli 
Angioli; e similmente negli accessorj, siccoma 
son veli 9 smaniglie , corone , armature • Parva 
anche più del Pasinelli disposto a trattare sog« 
getti forti ) più osservante del costume » più re^ 
golato nella composizione, più dotto nelle ar-* 
chitetture e ne'paesi. In questi è quasi singo^ 
lare; e i più belli forse che mai facesse veg-* 
gonsi in Imola in casa Zappi; e rappresentano 
una seva, una notte ^ e un'aurora; di be' parti- 
ti , e di tinte basse come il soggetto richiede . 
Le altre sue opere splendono per lo più di bel^ 
b'ssimi sbattimenti di viva luce ; specialmente i 
sacri, e di visioni celesti;^ com' è il S. Pier d' 
Alcantara a S. Angolo dì Milano » Fu in ol«* 
tre più del Pasinelh limato ed esatto; non cha 
non sapesse accelerar l'opera a par di ogni al^ 
tro ; ma riputava indegno di un upmo onesto 
non darle quella perfezione , di cui jè capace • 
Dipingendo a Yerona jper la nob. famigha Giu«^ 
sti , ove rimasero parecchi suoi quadri di mito*» 
logia e d' istoria sacra veramente belli , compiè 
in una setdmana^ un Bacco e un' Arianna , cha 



a' pittori parve cosa eccellente . Scancellò poi 

3 nasi tutto il dipinto » e a suo genio il rifece ; 
icendo che bastavagli aver mostrato di potere 
con la celerità contentare gli altri, ma che vo-* 
leva e doveva con l'accuratezza contentar sé 
stesso • Quindi il suo affresco a S. Biagio di 
Bologna, eh' è l'opera sua maggiore, noi diede 
finito che in lungo tempo; e nelle sue tavole 
d'altari che son poche e pregiate , e ne'cpiadri 
da stanza che son moltissimi , tenne alti 1 prez-- 
zi , non volendo mai dipingere con poca cura . 
Si distinguono in questo pittore ^ come in mol-^ 
ti altri, due maniere; e la seconda è quella 
che sente del Guido Reni • Trovo scritto ^ ohe 
tardi vi si pose e con men riuscita » A me pa-* 
re che una ^an parte di sue pittare abbia qual-* 
che sapor di Guiao; e che il soprannome di 
Guido moderno, con cui tanti lo appeUano , * 
non abbia potuto meritarlo ne per favore, né 
in poco tempo. 

iNon credo che altri di que* tempi contasse seuou di 
più segnaci di Giangioseffo dal Sole, eccetto ilJi/^jJJJ^ 
Solimene, che da lui stesso era tenuto in alta 
stima . E per vederne le pitture , che avea fat« 
te pe' Conti Bonaccorsi , ne andò a Macerata | 
ove alla chiesa delle Vergini e in casa de' pre-^ 
detti Signori lasciò qualche sua opera . Non so 
se da questo viaggio prendesse origine quel co^ 
lento più seducente cne vero, che pur vedesi 
io qualche suo quadretto, e in alcuni bologne- 
si vivuti dopo lui. Della sua scuola uscirono 
Felice Torelli veronese , e Lucia Casalini bolo- fhlicb 
gnese di lui moglie. 11 Torelli vi venne giàZCoAcu)- 
innoltrato nell' arte , che aveva appresa in pa- *^*''*'* • 
tria da Sante Prunato » il cui ^sto mantenne 
in gran parte. Riusci pittor vigoroso, di bel 
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chiaroscuro, di merito non volgare in tele d* al- 
tari. Ne ha poste in Roma, in Torino, a Mi- 
lano non che in minori città d' Italia • Spicca 
fra tutte il S. Vincenzio , che libera un' ossessa 
a' Domenicani di Faenza ; quadro variatissimo 
nelle teste , ne' vestiti , nelle attitudini . Lucia 
dipinse anch' ella per chiese su lo stile del ma- 
xi to in quanto potea: ma il suo gran merito fu 
ne' ritratti , per cui nella R. Gallerìa di Firenze 
ebbe luogo il suo . Un' altra del medesimo ses- 
so , iniziata già al disegno dalla Sirani , e al co- 
lorito dal Taruffi e dal Pasinelli , fini d' istrui- 
tbkbsa re Gio. Gioseffo dal Sole , delta Teresa Mura- 
MoRATo- JQJ.J Scannabeeohi . Molto operò per sé stes- 
sa , e molto lodevolmente « Coli' assistenza del 
maestro dipinse un S. Benedetto, che libera 
da morte un fanciullo ; quadro grazioso e di 
• beli' effetto ooUocato in una cappella di S. Ste- 
fano • 
frawc. Francesco Monti altro allievo di quella scuo^ 
MotfTi. 1^ ^^^ dalla nascita disposizione a trattare con 
estro copiosi temi; e senza molta coltura d'i- 
mitazione o di arte vi si applicò • Pe' Conti Ra- 
nuzzi , che )o protessero , feoe il Ratto delle Sa-^ 
bine , e per la corte di Torino il Trionfo di 
Mardocheo , opere ricche di figure e lodate mol- 
to; e non poche altre pitture a olio pei: qua- 
drerìe e per chiese diverse . Ma egli dee co- 
noscersi nelle pitture a fresco, e più che altro- 
ve in Brescia , nella qual città si stabili . Operò 
moltissimo anco in altre ciraonvicine , applaudi- 
to per la copia dell' ingegno e per la maestria 
del colore . Molte chiese e alcune nobili case , 
come laMartinengo, l'Avogadro, la Barassi fii- 
ron da lui ornate di macchinose pitture • Si ap- 
^»;jj^»^ prezzano anco i ritratti fatti da Eleonora sua fi- 
glia. 
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glia, che da quella nobiltà n' ebbe coutiuue com- 
missioni . 

Gio. Batista Grati e Cesare Mazzoni si rima- gio. bat. 
sero in Bologna , e come fli Accademici Cle- cesaVb * 
mentini allora viventi se ne legge la vita pres- magoni. 
so lo Zanetti . Il Crespi dopo lor morte ne ha 
potuto scrivere più francamente. Loda nel pri- 
mo r accuratezza , e ne compatisce il talento : 
nomina il secondo pittor commendabile ; e lo 
dice adoperato lungamente in Faenza , in Tori- 
no , a Roma , *^ in Bologna stessa , ma sempre 
con poca fortuna . Antonio Lun£:bi visse anch' antohio 

!• *• ^ • • * • tT • • Lunghi.. 

egli gran tempo in paesi esteri ; a Venezia , in 
Roma , nel regno di Napoli ; vecchio tornò in 
patria; ove a S. Bartolommeo è collocata una 
sua S. Rita , e in altre chiese varie pitture , che 
meritavano all' autore qualche considerazione 
del Crespi. Questi lo ha pretermesso; riser- 
bandolo, credo io, al quarto tomo della sua 
Felsina pittrice ; Troppo sarebbe il voler fare 
compiuto elenco de* discepoli di Gio. Gio^eflFo 
vivuti in altre scuole ; siccom' è Francesco Pa- france- 
vona di Udine buon pittore a olio , e migliore «a^ ^^^ 
in pastelli, buono in grandi tavole, migliore in 
ritratti, il quale studio poi in Milano, e di là 
passò in Genova ; indi nella Spagna ; in Porto- 
gallo , in Germania , ben accolto anche nelle lor 
corti, finché in Dresda ebbe moglie e prole. 
Tornò poscia in Bologna ; donde passati alquan- 
ti anni sì mutò in Venezia , e in poco tempo vi 
mori . Visse anche fu'or di Bologna Francesco frawc»- 
Corai, detto il Fomaretto, e il Muto da Vero- '*''' ^'''* 
na , che privo di favella e di udito , pur si di* 
stinse nell' arte , e dal Pozzo fu considerato fra* 
pittori della patria, e dall'Orlandi similmente. 
t)i altvi facciam menzione quasi in ogni scuola • 
Tarn. F. M 
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^J^'^'^ATo Donato Greti Cavaliere di speron cPoro è de' 
più bravi scolari del PasinelH , e de' più attacca- 
ti alla sua maniera : amò per altro ài temperar* 
la con quella del Captarini ; e di ambedue ne 
compose una tecza nobile quanto basta e leg- 

{'ìadra • Molto anche più sciolta e più origina- 
e si saria fatta , s* egli avesse ne' suoi verd' an- 
ni applicato sempre^ ciò che non fece , e fino 
air ultima vecchiezza ne fu inconsolabile . Gli 
scema il merito un coloi'e , che ha delF ardito 
e del crudo ; essendo stata sua massima che le 
tinte si adoperino come sono in natura-, e si 
lasci al tempo la cura di ammorzarle e di ar- 
monizzarle meglio; massima che alcuni hanno 
ascritta a Paol Veronese . Se al mondo vi fu 
pittore , che non sapesse dalla tela levar la ma- 
no , questi fu il Greti . Dipingeva il S. Vincen- 
zio, che dovea porsi dirimpetto al S.Raimondo 
di Lodovico. Lo avea terminato con tutta l'ar- 
te ; ma non perciò n' era pago ; e convenne a 
chi fvealo commesso usare la forza pet toglier- 
lo dallo studio, e per collocarlo nella gran chie- 
sa de' Padri Predicatori . Questa è forse la sua 
migh'or tavola. Ha ptire del merito il Convito 
di Alessandro, fatto per la nob. famiglia Fava ; 
anzi è creduto da molti il suo capo d' opera . 
SCU9U iti Ebbe il Greti in Ercole Oraziani uno scolare , 
^Trcole ^^ ^ *"^ ^^^ aggiunse miglior macchia , più 
GRAxiAwi.gran carattere, maggior franchezza di pennel- 
lo, ed alti'e doti, che Io rendono superiore al 
maestro . Egli si avvicinò al Franceschini e a« 
gli altri, che succedettero alla scuola del Ci- 
gnani . Fu ripreso da un suo rivale di troppo 
molle in dipingere , e di troppo picciolo in ri- 
cercare nuovi e minuti ornamenti . Altri ha de* 
sider^to in lui miglior equilibrio di colori; ahri 
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maggiore spirito : tutti però deon consentirgli e 
ingegno e mdustria da competer co' buoni del 
SMO tempo , e da- primeggiare fra molti se aves- 
se sortito più fondato maestro. Dipinse a S. 
Pietro il B. Apostolo, che ordina 8. Apollina- 
re ; istoria copiosa e piena di dignità commes-» 
sagli dal Card. Arcivescovo Lambertini , che fat- 
to Papa gliela fece replicare per la chiesa di 
S. Apollinare di Roma . Anche il suo S. Pel- 
legrino in Sinigaglia, i Principi degli Apostoli ^ 
che si dividono con dolcissima espressione per 
andare al martirio posti a S. Pietro di Piacen- 
za, ed altri quadri della sua età migliore han- 
no molto merito . Al Greti e al Oraziani si 
vuole annettere il Co. Pietro Fava, in cui casa p,btro 
furono ammendue nodriti gran tempo , compa- ^^"^ • 
gni negli studj ed ajuti di questo ottimo cava- 
liere . Si annovera fra gli scolari del Pasinelli 
e fra gli Accademici Clementini ; e se ne con- 
tano gli studj su le opere de'Caracci, de' quali 
a par di ogni altro amò la maniera • Per quan- 
to ci si descriva come un dilettante di pittura , 
vedute le due tavole della Epifanìa , e del Ri- 
sorgin^ento di G. G. che mandò al duomo di 
Ancona , e qualche altro suo lavoro in Bolo- 
gna , ci par più degno del ruolo de' nobili pro- 
fessori . 

AtTreliano Milani apprese da Cesare Gennari AutkLiA- 
e dal Pasinelli i principj della pittura • ma va- J®,^'**^* 
go dello stil de' Garacci si diede tutto a studiar- 
li copiandone le composizioni intere , e separa- 
tamente anche replicando i disegni di quelle te- 
ste , di que' piedi , di quelle mani , di que' con- 
torni . Ne prese lo spirito , non ne rubò le fi- 
fure . 11 Crespi osserva che non v' ebbe tra' . 
olognesi chi ne^ nudi , anzi in tutta la simme- ' 
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^ f ria e in tutto il carattere della pittura fosse ^ià 
caraccesco ; e da altri ho udito che dopo il Ci- 
gliarli niuno meglio di lui sostenne il disegno 
e il credito della scuola . Nel colore non valse 
tanto ; seguace spesso del Gennari , come nel 
S. Girolamo alla chiesa della Vita in Bologna, 
e alcun poco nel S. Gio, Decollato alla chiesa 
de' bergamaschi in Roma. In questa città egli 
si era trasferito , mal potendo vivere in Bolo- 
gna già padre di dieci figU . Vi abbondò di 
commissioni y e promosse 1' onor della patria in- 
sieme col Muratori, altro scolare del Pasinelli 
stabilitosi quivi fin dalla prima giovanezza ; on- 
de ne parlai in quella scuola • 

scuaìadei Aureliano aveva insegnato in Bologna per 

Milani. jj^qIjJ q^j^i ^ g f^^ gjj aHJ^vi che gli appartengo- 
no si conta il celebre Giuseppe Marcnesi detto 
Il San- il Sansone . Avea studiato dapprima sotto il 

soNB. Franceschini , al cui gusto molto si appressa 
nel catino della Madonna di Galiera ; anzi è 
opinione di alcuni che nella perizia del sotto 
in su e nel tuono de' colori niuno gli sia ito 
cosi d' appresso . Dal Milani tolse il disegno ; 
benché talora comparisca un po' caricato nel 
nudo ; ciò che del maestro non oso dire . E 
de' suoi miglior quadri il Martirio di S. Prisca 
al duomo di Rimini, tavola di molte e belle 
figure , e di buone tinte , a cui la S. Agnese di 
Domenichino somministrò qualche idea . Dipin- 
se molto per gallerìe; e (ra le altre sue cose è 
commendato un suo gran quadro con le quat- 
tro stagioni ( ora lion so dove sia ) riputato da 
xm grande intendente per una delle migliori ot 
pere della scuola bolognese moderna . 

Eb)3e il Milani per qualche tempo a scolare 

^^^jj^2<J anche Antonio Gionima di origine padovana^ 
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di padre ed avo piUorì ; educato prima da Si* 
mone suo padre (vedi pag. i5i ), indi dal Mi- 
lani , e più lungamente dal Crespi . Mori gio- 
vane ; ma lasciò opere tenute in gran pregio a 
Bologna per lo spirito della invenzione, e per 
r altezza e freschezza del colorito . Un suo qua- 
dro di S. Floreano e compagni martiri fu inciso 
dal MattioU ; e una gran tela con la storia di 
Amanno si addita nell' appartamento Ranuzzi, 
e primeggia fra molti altri di quella camera, 
ove non han luogo volgari artefici . 

Lasciando stare certi altri allievi del Pasinel- 
li di minor nome , siccome Odoardo Orlandi , Oooardo 
o Girolamo Negri, che pur ebbon luogo nell' giVoI amo 
Abbecedario de' pittori , chiuderemo il catalogo ^^°**' • 
con due altri ; i quali stretta fra loro amicizia 
nella scuola di Lorenzo, la continuarono fino 
alla estrema età: Giuseppe Gambarini e Gian- giusbfpf 
pietro Cavazzoni Zanetti . Il Gambarini passò NI^**"^ * 
allo studio di Cesare Gennari , la cui macchia 
e la copia del naturale seguitò poi . Non vi 
aggiungea nobiltà di forme ; ond' è che le sue 
poche tavole e le altre serie pitture non gli fe- 
cer nome . Applicatosi poi a quadri sul far de' 
fiamminghi, ove ritraea donne intente a'ior la- 
vori, scuole di fanciulli, questue di mendican- 
ti, e simili cose popolari copiate fedelmente dal 
vero , abbondò di commissioni anche estere . In 
Bologna tali bambocciate di lui e del Gherardi- u ghb- 
ni suo abile scolare son frequentissime; e piac- *^""*^' * 
ciono per lo spirito e per la diligenza^ qon cui 
son condotte . Talora ha espressi fatti anche 
serj , come in queU quadro di casa Ranuzzi , che 
rappresenta la coronazione di Carlo V nel reg- 
gimento di un Ranuzzi Gonfaloniere. 

Lo Zaftotti è assai noto fra gli scrittori delle ^^f-^'^- 

MOTTI . 
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cose pittoresche ; e pochi han saputa come lui 
maneggiar bene ugualmente penna e pennello . 
smi Uhi I suoi Aui^ertimenti per V incamminamento di un 
'^ ^'^^'^^' gioitane alla pittura san precetti di una dotta 
penna , che sente il deòaaimento della pittura » 
e vuol porvi riparo » richiamandola da una vii 
pratica a' suoi veri fondamenti . Con le stesse 
massime compose la Storia delP Accademia Cle^ 
rnentina; quantunque non potesse usare altret- 
tanta liberta di stile; avendo ivi scritte le vite 
degli Accademici o mancati di poco, o ancora 
superstiti . Quest' opera , che fu stampata pres- 
so Lelio dalla Volpe nel 1759 con un lusso 
quas' ignoto prima ai quel tempo in Italia , ec- 
citò ne' buoni artefici gualche indignazione , per- 
chè vicino a' nomi loro trovarono nomi medio- 
crissimi j onorati di ritratto e di vita al pari di 
essi. Le doglianze, che ^Ict Spagnuolo ne fece, 
son riferite dal Canonico Crespi nella sua Fel- 
sina a pag. 237 e seguenti • Altre querele sen- 
za dubbio avran contro lui mosse i più deboli, 
lodati forse oltre il merito, e tuttavia meritevo- 
li in cuor loro di maggior lode . Lo Zanotti v' 
inseri anche notizie di se medesimo , che fu in 
quel ceto e principe e più lungamente segreta-» 
rio . Gli affari domestici e i letterarj lo distol- 
sero molto dalla pittura ne* suoi più maturi an- 
ni, del qual tempo se ne vedon cose assai lan« 
guide , e da non formarne grande idea • Avea 
però fatte opere , che lo esimono dal volgo de*^ 
pittori ; fra te quali è il gran quadrò di un' am«- 
bascerìa de' romagnuoli a' bolognesi collocato in 
palazzo pubblico. Si veggon pure in case pri- 
vate altre sue composizioni o storiche, o mito- 
logiche di finissimo gusto ; «d una di e%se ne 
hanno i Sigg. Biancani Ta«i^ di cui V Alga- 



rotti fu vaghissimo ^ e la celebrava come un 
esemplare di finitezza « Un - Amor^ fira varie 
INinfe ne vidi presso un Sig. Volpi , siinilmei> 
te grazioso quadretto, e figlio di una poetica 
fantasìa, che fino alla estrema vecchiezza pro- 
dusse versi; e non quali il Lomazzo, o il Bo* 
schini (tf). 

Da questo Zanotti , che fu eccellente maestro / 
apprese il disegno Èrcole LelE . L' ingegna eh' ^RCdt» 
enne straordinario, le preparazioni anatomiche 
fatte in cera per \ Isdtuto insieme col Manzoli- 
ni» e la molta influenza che tenne nella istru-** 
zione de' giovai alle tre belle arti, gli fecero 
gran nome in Italia, che non è ancora estin- 
to . Perciò dovea qui rammentarsi ; avvertendo 
però il lettore, che in pittura assai meglio fa- 
vellò di quel qhe operasse . Quest' arte e simi- 
le alla scienza delle lingue, in quanto richiede 
un esercizio vivo e continuo , che il Lelli non 
potè avere • La Guida di Bologna ne riferisce 
una tavola; e perchè doveva scusarsi, dice con' 
tutta verità, che fu delle sue prime. La Guida 
di Piacenza ne indica un' altra ( è un S. Fedele 
a' Cappuccini ) aggiu^nenda candidamente » che 
la sua maggior gloria non fii la pittura . 

Gio. Yiani fu condiscepolo al rasinellf nella oio. Via- 
scuola del Torre; che gli fosse anche ajutonoa***' 
è che una congettura . Dotta pittore fu questi , 
e non inferiore in disegno a verun coetanea 
della scuola; abilità che accrebbe sempre ,^ ri- 
traendo il nudo nell' accadeiziia , e studiando in 
notomìa fino agli ultimi suoi anni • A tanto sa-- 
pere congiunse leggiadria di forme, pastosità di 
colorito , vaghezza di mosse , leggerezza di pan* 

ié) V«di ìjHt. ?ìxt¥t. Tom. IV pag. i^tf . 
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neggiamento ; &cendo grandi studj dal vero , e 
aggraziandoli su l'esempio or del Torre» or di 
di Guido • È suo lavoro la delicatissima tavo- 
la di S. Giò. di Dio allo spedale de' Buonfratel- 
\ì • Nel portico de' Servi effigiò in una lunetta 
S. Filippo Benizj portato in Cielo da due An- 
geli ; figura che nel volto e nel volo esprime 
fa idea della beatitudine ; e benché abbia dap- 
presso un' altra stona dipintavi dal Cigoam , 
non cede forse al paragone • In altre lunette 
di Quel portico non è ammirato ugualmente ; e 
sembra essere stato un di coloro, che possono 
a' miglior maestri andar del pari, ma studian- 
do le opere assai più che non sogliono i mi- 
glior maestri . 

Tenne ilViani accademia aperta a fronte del- 
la cignanesca, e insegnò a molti; nel quale uf- 
DoMENico fizìo gli fu successore Domenico suo figliuolo . 
La vita del figlio fu scritta dal Guidalotti, che 
nel merito della pittura lo antepone al padre . 
A questo giudizio pochi soscrivono ; non essen- 
do egli giunto a quella esattezza, e molto me- 
no a quella nobiltà di disegno, a cui giunse 
r ahro ; e cedendogli anche nella verità , varie- 
tà y e lucentezza del colorito • Ebbe però carat- 
tere di contomi più grandioso, macchia più for- 
te e guercinesca ; cHrnamenti più sfoggiati ali' 
uso de' veneti, che studiò attentamente nella lor 
Capitale . È di lui a S. Spirito di Bergamo un 
S. Antonio, che con un miracolo convince un 
eterodosso ; quadro sorprendente , dal Rotari e 
dal Tiepolo celebrato per cosa insigne; né so 
se opera di^ ugual merito lasciasse il Yiani in 
Bologna . E quivi lodatissimo il suo Giove di-< 
pinto in rame per casa Ratta , ed altre sue opere 
per privati, a' quali servi più che al pubblico. 
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Suoi condìacepolì nella- scuola patema iaxon.^^f^^ 
quattro Accademici Clementini , le cui tavole, d' 
altari sono indicate fra le Pitture di Bologna . 
Giangirolamo Bonesi per voler essere cignane- giangi- 
sco rinunziò al nome » non che allo stile del Bo^tri^. 
Yiani j fino a rammaricarsi quando altri anno- 
veravalo in tale scuola . Qua! eh' egli si deggia 
dir^ , piacque in ogni sua pittura perchè a suf- 
ficiente beltà uni un non so che di squisito e. 
di leccato che lo distingue . Carlo Rambaldi ^f ^J", 
coir imitare e Tuno e T. altro de'Viani non fu»i. 
meno adoperato del Bonesi; e di .ambedue si 
trovan quadri specialmente di mezze figure nel- 
le scelte gallerìe di Bologna, e qualche pezzo 
istoriato nella R. quadrarìa di Torino . Anto- Antoni© 
nio Dardani fu pittore più miiversale de' due 
predetti , ma non finito ugualmente . Pietro Pietbo 
Gavazza riusci gran conoscitore di stampe, e 
solo per questo fu notissimo in Italia e inori . 
11 Trochi, il Fancaldi, il Montanari, ed altri 
non ammessi neir Accademia Clementina poK- 
son conoscersi presso il Crespi. Ninno, credo, 
mi accuserà se io pretermetta in t^nta \ scuola 
chi si rimase baccelliere ; quando fra gli acca- 
demici , che ne sono i dottori del primo gra- 
do , si contarono, confessa lo Zanotti medesi- r , 
mo , var j mediocri . , 

Dalla scuola del Cignani , di cui passo a seri- scoiar» dei 
Vere , quasi ninno usci che si conformasse del '^"^' ' 
tutto al suo stile , almeno durevolmente . Un 
maestro, ch'ebbe per massima di studiare ogni 

auadro come se da quel solo avesse a dipen- 
er tutto il suo onore ; un maestro ^ che le o- 
pere riuscite meno perfette usò piuttosto di scan- 
cellarle del tutto e tarle da capo, che di rafiaz- 
zonarle j: potè avere molti scolari , ma non mol- 
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ti emulatori. Due domerei lo soguitaroiio , il 
Co. Felice suo figlio j che lo ajutò per molti an- 
ni particolarmente nella cupola di Forlì ; e il 
Go. Paolo suo nipote , a cui V avo forse diede 
i principj dell' arte , e certamente il padre ve 
lo esercitò in Forlì, e il Mancini vel promosse 
in Roma. Entrambi hanno avuta buona facol- 
tà d'ingegno; ma ricchi a bastanza non hanno 
esercitata la professione che per un onesto pia- 
cer dell' animo . Felice è nominato poche volte 
nella Guida di Bologna, ove se ne commenda 
molto il S» Antonio alla Carità. In Forlì vi è 
la tavola di S. Filippo , che altri dicon sua , al- 
tri &tta dal Conte Carlo in età cadente ; così è 
lontana dal migliore stile di tant' uomo • JNella 
quadrerìe non è raro a trovarvisi ; ma come un 

e'cciol figlio , che teme ia vicinanza del padre . 
el Conte Paolo non mi toma a memoria che 

CiGWAMi . ^^^ tavola presso a Sa^gnano . Vi è espresso 
S. Francesco, che apparso a & Giuseppe da 
Copertine meXXe in fuga un demonio . lì luogo 
illuminato da una candela è pieno di bell'efiet* 
to; e le figure nella maniera del dipingere ri- 
eercata e finita molto sentono del gusto avito. 
Dopo i domestici di Carlo ninno vuol ram^ 
Emilio mcntarsi prima dì £milio Taniffi condiscepolo 

taruffi . ^ |yj presso \ Albani ; e oltre a ciò suo ajuto 
prima iù Bologna quando vi dipinse la sala 
pubblica, ^indi in Roma quando vi dimorò 
per tre anni, lavm*ando or a S. Andrea della 
Valle , ed ora in private case . Non ebbe allo- 
ra il Cignani chi meglio si conformasse al suo 
stile ; e poten il Taruffi almen secondarlo dipin- 
gendo istorie. Ma il genio più lo inclinava a 
minori opere . Era copiator eccellente di qua- 
lunque antica maniera ^ era ritrattista spiritosis- 



«imo 9 era de' miglior p^eaanà che formasse l'Al- 
bani. Di questi tre generi fiirono le sue or- 
dinarie commissioni , che adempiè sempre con 
lode . Fece anco qualche tavola ; e quella di 
S. Pier Celestino alla sua chiesa non cede a mol- 
te del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Cignani^ e oapi di 
nuove scuole furono il Franceschiui ed il Cre- 
spi. Il cav. Marcantonio Franceschini dalla scao-^ MAtcAM- 
la di. Gio. Battista Galli si trasferì a quella del JgfiJJ,i- 
Ciguani, e fu il suo ajuto pia assiduo e il suosc<""i* 
più intimo confidente . Yotle il Cignani farlo 
anche suo afHne ; e gli diede io moglie una sua 
cugina sorella del Quaini, del quale poco ap- 

fresso tornerò a scrìvere. Vi son quadri cfel 
ranceschini , che pajono del Cignani stesso ; 
fatti per Io più in sua giovinesca, prima di for- 
marsi la maniera , ohe lo distinse . 11 Cigna- 
ni lo avea seco avuto molfanm, e per la gra- 
zia singolare in ciò eh' è disegno, si era di lui 
valso a ritrarre dal naturale le parti, che do- 
vean entrare nelle sue composizioni ; ordinan- 
dogli sempre che mirasse in pia d'un modello 
per iscerre da varj le miglior forme . Con tale 
studio del vero, che continuò tuttavita, e coir 
operare secondo i disegni e sotto gli occhi del 
maestro , molto si awiciaò al gusto , alla scel- 
te2za , alla grandiosità del Cignani . Vi aggiun- 
se però certa vaghezza di colorito, e certa &- 
cilità, per cui parve nuovo; senza dire della 
originalità, che a pari di ogni altro fa campeg- 
giare nelle X^i^ , nelle mosse , ne' vestiti delle 
figure . La sua freschezza , l' armonìa , \ equi- 
librio de' pieni e de' vuoti, in una parola, tutto 
il suo stile vi offre uno spettacolo , che mai non 
vedeste. Che se talvolta vi par trorarvi qnal- 
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che orma di manierato nelle opere specialmen* 
te di gran macchina , par quasi da condonar-^ 
gliene : cosi i suoi seguaci non avesser mai, ol- 
trepassati que' limiti. Ma le vie facili nella pit- 
tura son come un pendìo , ove a chi vi cam- 
mina non è agevole a misurare i passi , e a fre- 
nare il moto . Per queste opere di macchina 
parca nato il Franceschini ; ricchissimo di pen- 
sieri , e altrettanto facile a ordinargli in qua- 
lunque v^uta , e a colorirli a qualunque di- 
stanza. Era suo stile fare in chiaroscuro i car- 
toni y e affissigli al posto , giudicare del riusci- 
mentoT del lavoro che meditava: questo metodo 
è da desiderare che si propaghi , e* si adotti u- 
niversalmente • 

Molte sono le sue grandi pitture a fresco ; lo 
sfondo in palazzo Ranuzzi, fa cupola e la vol- 
ta della chiesa del Corpus Domini , la tribuna 
di S. Bartolommeo a Bologna; e per tacerne 
altre molte in diversi Stati, ricordiamo solo i 

Seducci della cupola con tre storie in duomo 
i Piacenza, e in Genova la gran volta della 
^ala del Consiglio pubblico • Questa pittura , in 
cui lode basti sol dire che Mengs vi spese in- 
torno varie ore osservandola a parte a parte; 
questa, che fu la migliore opera del France-' 
schiui j peri in un incendio , senza che sia ri- 
masa stampa di cosi grande e nobile invenzio- 
ne . La stessa fecondità d' idee e vaghezza di 
stile spicca nelle grand' istorie sparse per le mi- 
gliori gallerie d'Europa, e nelle copiose tavole 
degli dltarì. Tal è agli Agostiniani di Rimini 
il S. Topimaso da Yillanova, che dispensa li- 
mosine ; quadro che impone col magnifico fab- 
bricato, e che sorprende con la bellezza delle 
figure. Ciò che non si può udir senza maravi^ 
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glia è che il cav. Franceschini anche in età 
quasi ottogenarìa dìpingea come nel suo mi- 
glior fiore : la sua Pietà agli Agostinicmi d' I- 
mola , i BB. Fondatori a' Serviti m Bologna non 
annuDzian quasi veruna decadenza nel lor di*- 
pintore. Ricusò quest'artefice ogni vantaggio- 
sa condizione nelle corti, che a gara invitaron- 
lo . Il Giordano istesso non fu chiamato a quel- 
la di Spagna che prima non si fosse al France- 
schini offerto quel }3osto • Visse dunque nella 
Italia superiore , e in essa tenne quel grado di 
caposcuola, e quasi ebbe quel seguito, che il 
Cortona nella inferiore . L' una e f altra scuola 
ha osservato molto lo stil caraccesco, e lo ha 
?eso in certo modo più popolare ; ond' è che a 
Roma chi non ha pratica delle fattezze e de' con- 
trapposti, che distinguono i cortoneschi da c^ni 
altra setta, facilmente gli confonde co' bologne- 
si più moderni . 

Luigi Quaini cugino di Carlo Ci^nani, e co- Luioi 
guato del Francescninì fu uno de' più vivaci spi- ^"^**'*' 
riti che trattasser pennelli nel suo tempo , ver- 
sato anche in istoria , in architettura , in poe- 
sìa . Scolare prima del GueQciuo , poi del Ci- 
gnani , era da questo adoperato in ajuto de' suoi 
lavori ; e con tal successo che la sua mano 
non discerne vasi dalla man del maestro . Che 
anzi avendo seco il Franceschini ed il Quaini, 
siccome al primo ordinava di dipinger le car- 
nagioni per la rotondità e morbidezza che da- 
va loro; cosi al secondo conmotetteva certe lie- 
te fisonomìe, e certo compimento di parti, che 
per un suo proprio talento faceva nurabilmen- 
te . Più adulto si collegò col Ftanceschini , e 
lasciando a lui la cura delle invenzioni, gli te- 
nea dietro con lo stile delle figure » inferiore 
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certo al cignanesco nella forza del chiaroscuro 
e del colorito , ma più seducente per certa sua 
vaghezza e felicità . . Tutto poi da se ornava iai 
composizione di fiorami , di armature , di bel- 
lissimi paesi ^ di nobili prospettive; arte appre- 
fkancb- m da Francesco suo padre / bravo scolare del 
fco QuAi- Mitelli . Cosi questi due artefici operarono di 
ooocordia in Bologna, a Modena, in Piacen- 
za 9 in Genova , in Roma ; ove per una cupola 
di S. Pietro fecer cartoni eseguiti poscia in mu- 
saico . Molti quadri d' istorie dipinse il Quaini 
anco di sua invenzione. Essi ornano le case 
private; ni il pubblico vede altra sua compo- 
sizione, che il S. Niccolò visitato in carcere da 
If ostra Signora ; tavola assai bella , chq nella 
chiesa del Santo occupa il miglior posto. 
Scuola del Lq scuola dì M^^oantonio , ond' egli trasse an- 
fjancesthi' ^j^^ ^jj ^j^^j succcduti al Quaini , dee comincia- 

Iacopo tc dal figlio , chc fu il Cauonìco Jacopo Fran- 
Tchin". oeschiui . GÌ' istorici bolognesi non cel rappre- 
sentano che in qualità di un accademico ono- . 
rario i onde stando a loro dovrei pretermetter- 
lo, il cav. Ratti però avverte che Marcanto- 
nio venendo a Genova per la chiesa di S. Fi- 
^ lippe, condusse il figlio in suo ajuto insieme 

con Giacomo Boni • ^Nella stessa città' vidi una 
sua grande istoria nella sala del March. Daraz- 
zo , e altrove altre cose degne di esser lodate . 
Bologna pure ne ha parecchie pitture in pub- 
blico , condotte sempre su lo stile , e spesso con 
r ajuto del padre . 
Giacomo 11 Boni servì al Franc^eschini in molti lavon, 
^^^** e segnatamente in quello di Roma • Era stato 
scolare anche del Cignani, come qualche altro 
i da nominarsi in questa scuola ; e in quel pri-» 

aio esemplare più tenue Tocclup nelle opera di 



E 
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iù impegno . Tal fu la volta di S. Maria del- 
a Costa a S. Remo, e di S. Pier Celestino a 
Bologna y e non poche pitture che ne ha Ge- 
nova dove si stabili . Singoiar lode riscossero 
due suoi quadri alla chiesa della Maddalena; 
una Orazione nel Getsemani, e una Pietà. So- 
pra tutto si segnalò in pitture a fresco : in mia 
camera degli Ecc. Pallavicini è un suo 'Giove 
fanciullo , che sugge il latte dalla capra ^ cosa 
graziosissima • Molto operò in quella Capitale ; 
ove non t palazzo , né chiesa , né monastero, 
né casa , in cui non veggansi sue opere ; e tut^ 
te plausibili e lodepoli y dice il Crespi . Né po- 
co lavorò a Brescia , a Parma , a S. Remo ; o« 
norato in oltre di commissioni in servigio ddi 
Principe Eugenio di Savoja, e del Re di Spa*- 
gna , per la cui cappella mandò una tavola • 
Spesso in questo pittore si scorge un pratico . 
che si afi'retta, ne compie, ne lima a bastan* 
za; tingendo in oltre con certa leggerezza dt 
colore , che &cilmente cede al tempo : ha po^ 
rò sempre una delicatezza, una precisione di 
contorni, im certo che di gajo e di aperto cht 
pur diletta. 

Antonio Rossi non fece opere si grandi co-r amtonio 
me il Boni; ma l'avanzò in dilìj^enza: ond' ^^®"*' 
che il maestro nelle conuEnissioni , che dovea 
rinunziare a'discepoh', anteponeva il Rossi ad 
ogni altro. Si esercitò in quadri da chiesa; a 
molto aumento di fama dove al Martirio di S. 
Andrea posto a S. Domenico. Wè poco Toc» 
cuparono i quadri delle architetture , e de' pae- 
si , ove aggiungeva figurine sì ben legate col 
rimanente , che pajouo della stessa mano ; gra*^ 
ditissimo perciò agli artefici di tali rappresen*- 
tanze; e specialmente all'Orlsmdi e al Brizzi. 
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Gnu»LAMo Gìrolaiào Gatti ha men del Rossi dipinto in 
chiese : si è però distinto in quadri di /igùre 
picciole ; un de' quali pose nella sala degli An- 
ziani . yi espresse la coronazione di Carlo Y 
in S. Petronio , e comparve ivi non men figu- 
rista buono che buon prospettivo. Benché edu- 
cato dal Franceschini , come si ha dalla nuova 
Giuda, non ne imitò il colorito; s' ingegnò dì 
GiosB»»E attingerlo dal Cignani . Giuseppe Pedretti fu 
nsiiBTTi. j^jjgamente in Polonia ; e tonnato in Bologna 
vi fece assaissimi lavori con buona pratica . 
Giacinto Giacinto Garofolini , scolare e affine di Marcan- 
garofoli- j^j^Jq ^ fu mediocre molto quand' operò per sé 
stesso; ma. insieme col congiunto , e col Boni 
condusse a fresco varie opere , che sole gli dan- 
no qualche diritto alla storia. A questi bolo- 
gnesi e accademici si posson soggiugnere varj 
Gaetano esteri , comc mi Gaetano Frattini noto in Ra- 
frattimi. yenna per alcune tavole al Corpus Domini , e 
eerti altri , che abbiam collocati in diverse scuci- 
le . Torniamo a quella del Cignani . 
Lo Sfa- Giuseppe Maria Crespi, al quale i condisce- 
oNooLo. pQii pg|, la liadura del vestire dieder sopranno- 
me cn Spagnuoloy fu istruito prima dal Canu- 
ti, poi dal Cignani ; e pose da j^iovanetto i mi- 
gliori fondamenti del gusto • (Jopiò indefessa- 
mente le pitture de' Capacci a Bologna ; studiò 
a molt'agio quelle de' veneti più degni nella lor 
sede; osservò quelle del Coreggio a Modena e 
a Parma ; e lungamente ^\ trattenne in Urbino 
e in Pesaro intorno alle opere delBaroccio. Di 
^%%^ fece qualche copia, cbe fu venduta in Bo- 
logna come originale . La sua mira fu sempre 
£3rmar di molte una nuova maniera, siccome 
fece; e in certo tempo il Baroccio fu il suo più 
eradiito esemplare; m cert' altro, quando volle 

di- 



dipingere con più maòchia ^ il Guercmo ; nò gii 
spiacque pel gu6to . della composizione Pier da 
Cartona • Uni agli esemp) de' morti la osserva- 
zione de' vivi ; nimico ^ se ne crediamo al fì-< 
gliuolo , del lavorare di mera pratica . Tutto 
traeva dal vero; anzi avea in casa camera ot- 
tica , ove ritraeva que' che stavano in via ; e 
notava pure i varj giuochi e i riflessi più pit- 
toreschi della viva luce • Le -sue composizioni 
son piepe di queste bizzarne, e bizzarri pure 
sono i^suoi scorti, onde talora molte figure 
colloca in poco spazio; e sopra tutto bizzar- 
rissime sono le idee , che intreccia nelle sue 
pitture . . 

La sua stessa bizzarria sedusse in fine si bello 
ingegno; onde Mengs arrivò a dolesy che la 
scuola bolognese anelasse a finire nel capriccio- 
so Crespi (T. II pag. 1:24) • ^^^ ^^ ^^^^ ^ic^ì- 
ci y e in opere che riguaidano la religione die-- 
de luogo talora a caricature; egli nelle ombre» 
e ne' panneggiamenti per mostrar novità cadde 
nel manierato ; egli variato il primo metodo di 
colorire simile a' buoni antichi , ne tenne un al- 
tro più lucroso e men buono. Pochi colori 
scelti per l'efiFetto principalmente, e questi vili 
e molto oleosi ; gomme usate per colorire co- 
me altri le adoperano per velare; poche pen- 
nellate impresse con intelligenza , e vero , ma 
con troppa superficialità e senza impasto; que- 
sto è il metodo , che si vede in tante sue pit- 
ture ; o, a dir meglio, che in tante più non ti 
vede; perciocché annerite o svanite le tinte, è 
convenuto &rle coprir novamente da altra ma- 
no. Il figlio non dissimulò questa taccia ; e 
volle farne l'apologia: il lettore Jia troverà a 
pag. 3^5 della sua Felsina pitérice ; e quando 
Tom. V. N 
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ne resti persuado / difenda con la stessa beoi^ 
gnltà il Piazzetta, che dal€tespi apprese ir suo 
metodo di colorire, e ^i altri che più o me&o 
seguiron tal pratica osgimai estinta. 

Del suo stile pia solido è a' Serri il ijòadro 
de'fiB. lor Fondatori; wia Gena di N. Signore 
in casa Sampierì ; akuiii pezzi nel R> palazzo 
di Pitti , ove fu impiegato lungamente dai gran 
Principe Ferdinando; e non poche altre oelie 
prime sue cose. Dell'altro stile sono varie pit- 
ture fatte per le gallerìe de' Sigg. Romani ; i 
SS. Paolo e Antonio romiti pe' Principi Albani ; 
la Maddalena pel palazzo Cnigi ; i sette Sacra* 
menti pel Card. Ottoboni , di cui vidi copie 
nel palazzo Albani in Urbino. Tutti e sette i 
quadri ban certi fieri sbattimenti e contrappo* 
sti, che ferman T occhio; tutti han novità ain- 
yenzioni, specialmente (quello, del Matrimonio, 
che si contrae fra una Giovinetta e un ottoge- 
nario con molto riso &gli astanti. Visse lo 
Spagnuolo una lunga vita» onorato dal Papa 
dalle insegne di cavaliere, stimato fra' primi del 
suo tempo; e le sue pittore fiiron moltissime. 
Varie case ne hanno a dovizia in Bologna e 
Eiiori; istorie, fiivob , bambocciate. Più cne da 
ahri ebbe commissioni da'Sig^;. Belloni , che or^ 
narono varie camere da' suoi quadri isCcMriati^ 
pagandogli cento scudi l' uno , comechà non coq^ 
tenessero molte fìeure , e tutte di braccio . 
j//'**^^- La maniera dello Spagnuolo non potea con 
gmiif^^' plauso seguitarsi da qualunque scolare . Sotto 
ogni altro pennello, che non la reggesse con 
quella immaginativa , con quel disegno , con 
quel bno, con quella facilità, diveniva per pò- 
A ^o«7 ^ ^? ^^^^ triviale . I suoi figli medesimi D. Lui- 
crYsp"!^ gi il Canonico , e Antonio il conjugato, che di- 
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pibser quadri per varie chiese , non seguirono 
del tutto lo stile paterno» e compariacono sem- 
pre più studiati • Il Canonico molto ha scritto ^^''ìj^l' 
\tx pittura; le vite de'pittor bolognesi, o sia il *^^''^*^**" 
terzo tomo della Felsina pittrice edito nel 1769; 
iiotÌ2Ìe di pittor ferraresi e di romagnuoli» che 
non videra luce; varj opuscoli; lettere in gran- 
dissimo numero, che furono inserite dal Botta- 
ri fra le pittoriche . La storia della pittura gli 
è obbligata quanto a pochi di questo secolo; 
ancorché in certe cose patrie non soddis&cesse 
a tutti i suoi cittadini • Gii autori deUa Nuoffa 
Guida di Bologna lo desideran più dili|^ute in 
cercar documenti ; più fedele nell* istruire il pub« 
blico ; più equo al gran merito di Ercole Lelli • 
Son però da leggere i quattro dialoghi, che in 
difesa della sua. Felsinei pittrice furono scritti da 
un suo amico , e resi pùbblici dal Bottari nel 
Til tomo deir opera testé citata . Kel medesi- 
mo tomo alla pag. i45 dee più: leggersi una 
lettera del Crespi, ove confessa varj suoi erro- 
ri , e dice che gli emenderebbe nel tomo lY 
della sua Feleinay die allora stava preparando, 
e che io non so se compiesse mai. Dia queste 
notizie può raccorsi , che , malgrado la sua ira- 
condia , non gli mancò fede di buon istorico , e 
quella prontezza d'animo a ritrattare i pr<5prj 
errori, senza la cjuale ninno può sostenere il 
carattere di vero istorico , ne di vero letterato . 
, Nel resto qualche occasione ai clamori con- 
tro la Felsina e contro altri suoi scritti dovette 
darla con certi tratti di penna , che sicuraipen- 
te sono acèrbi ; e con altri che a que' tempi 
parvero mordacità personali . Scrive di quella 
ragguardevole Accademia cose éeit^ dal morto 
pacire; ma die meglio tra,.ciie fgsser con lui 
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sepolte. Disapprova i metodi introdotti nella 
sua scuòla ; e si querela che per mancanza di 
buoni maestri Bologna non sia frequentata co- 
me una volta d^gli studenti. Scuopre in oltre 
certe picciole imposture introdotte neli' arte ; 
quali V. gr. sareboono tener nello studio molti 
quadri preparati per dipingervi, onde lo spet- 
tatore argomenti la copia delle commissioni ; 
pronunziare ad un fiato molti termini anatomi- 
ci di ossi e di muscoli , onde V uditore arguisca 
gran profondità di dottrina; far comparir ne* 
foglietti pubblici descrizioni ed elogj di qualche 
pittura in un araticelo , che il solo autore di esr>. 
sa ha ideato , ha scritto , ha pagato , ha cFedu- 
to vero • Tali o simili particolarità , che lette 
facean forse ravvisare questo e queU' artefiee » 
dovean concitargli contro molte Kngue , non i- 
scoperte da lui al pubblico perchè non nomina 
alcun vivente; ma offese tuttavia e irritate a) 
risentimento. Quando il sarto percuote la ta- 
vola, ove sotto il panno àtan celate le forbici, 
esse risonano , e manifestan se stesse, e in 
certo modo si risvegliano al solito loro uffizia 
di tagliar panni . 

V'ebbe fra gli scolari del Crespi il Gionima, 
Dome sci*issi, giovane che non oltrepassò i 55 
cristofo- «i^ni . Ne molti più ne godè Cristoforo Terzi , 
**^^**"* scolare anche d'altri maestri. Fin dal princi- 
pio aveva^una sicurezza di pennello, che ia 
pochi tratti abbozzava teste piene di vivacità; 
quantunque poi ricercandole con soverchia pe- 
na , togliesse quinci molto del lor valore • Que- 
sto difetto emendò sotto il Crespi, e si avanzò 
trattenendosi varj anni a Roma . Molte qua* 
drerie di Bologna ne hanno mezze figure e te- 
ste di vecchi, che i men periti confondoaacoja 
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quelle del Lana • 81 annoveran pure fra gli 
scolari dei Crespi un Giacomo Pavia bologne-^ vk^ikT 
se, x^he figurò nella Spagna; un Gio. Morim gio.mo- 
d' Imola;. un Pier Guarìenti veronese, vivuto in RbVgua- 
Venezia ^ e promosso di poi ^ direttore della *''*'^' ' 
Galleria di Dhresda; quegli, che fece aggiunte 
^ Abbecedario dell' Orlandi • Francesco L' An- fravce- 
ge savoiardo scolare del Crespi si rese Filippi- ^k^^'^*'' 
ho in Bologna . U suo maggior merito fu in 
quadretti di storie sacre . Ne vidi aiich^ in Ver- 
celli presso r Eminentiss. de Martitiiana col no* 
me deir astore ^ degni di quella scelta collezip- 
ne pel disegno ed anche pel colorito. 

Oltre il rranceschini e il Crespi informò il 
Cignani nell'arte non pochi altri . I lor nomi 
furbn xaccolti da Ippolito Zannelli , che ne pub- 
blicò la vita; libro che invàno, ho desiderato 
di leggere mentre scrivo quest'opera. Dal Cre- 
spi abbkim notizia di alquanti scolari da lui 
promossi alle prospettive , a' paesi 4 a' fiorami ; 
essendo stato solito quell'accorto precettore di ^ 
scimdagliare i talenti de' giovani; e cjuandonon 
eran atti alle figure , rivolgerli alla inferior pit- 
tura; o sé anche questa non era soma da' lor 
<mieri | avviarli a mestier diverso . Perciò gli 
allievi che ritenne non deono sprezzarsi &cil- 
mente ; quantunque non sieno molto noti o per- 
chè poco vissero , o perchè si dispersero per al- 
tri paesi , o perchè restaron oscurati da' mag- 
gior nomi. Tali sono Baldassare Bigatti, Do- bioatti, 
menico Galeazzi , Pietro Mìnelli . conosciuti nel- »,Vb Mi- 
la stona per qualche tavola . Matteo Zamboni "U^ttmo 
non visse molto , e lasciò in qualche privath ^ambomi . 
casa poche opere , ma cignanesche quanto al» 
tre mai • PVon so che operasse in Bologna pel 
pubblico ; so che fece assai bene per la età sua ^ 
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in S. Niccolò di Rimini doe istorie , V una ,di 
S. Benedetto , l' altra di S. Pier Celestino . An- 
tonio Castellani è posta dal Guarienti nella scuo- 
Ja del Cignani ; credo per equivoco » dovendo 
CiuLio state fra' caraccesohi . Non così Giulio Benzi no- 
bemii. jQinaiQ 3IIQQ xi^H^ Guida di Bologna, e da di^ 

stingttersi dal Genovese. Lo stesso dico diGni- 
<^uiDo Si- do Signorini nominato dal Crespi , e da non 
oNoMNi . eonfondersi coli' altra Guido Signorini erede di 
Guido Reni • Fin qui de' bolognesi . 
Estera di patria e dalmatino di origine era 
Federico Federico Bencovicfa » nome che io scrivo com' 
ììclV egli solca scrivere (a). NegE Abbecedari si 
leg^ Boncorich , e Bendonich , e prèsso lo Zan- 
Jielfi BeUcOnich, onde sieno scusati gfi esterr, 
che ne' nomi de' pittori d'Italia erraroo si spes^- 
so • Federigo 4 chiamato comunemente a' suoi 
giorni Federighetto j dal Cignani non tanto pre* 
se r amenità , quanto la sodezza ; c<nrretto in 
disegna , forte nella macchia ^ intelligente delfe 
buone teorìe dell* arte « Sono alcune sue tavo- 
le a Milano ) in Bologna, in Yenezia; ma il 
più de' suoi lavori è riposto nelle quadrerìe , 
anche di Germania, ove fii per alcuni aiim. 
In quella de' Sigg. Viai»lli di Chioggìa è notsi- 
^ùiato un suo 8. Jacopo sedente ; in quella del 
Co. Algarotti a Venezia mi suo pae» con mia 
villandki, a cui ag$Eii«nse il Piazzetta un'altra 
figura. La sua maniera talora è alquanto cari* 
eata di scuri ; ma non h mai da ^prezzm:si ; co- 

(#> In im htttrt dhtrtc tilt Rofsiba drriera . Vtdi il 
Cataiogo della qnadrerU del già Sig. Can. Viantflli a pag. j^ • 
Qoestrpubblìcb anche un Dìafio degli anni 17^0 e tyzi sene- 
^o il) Parigi dalfa stessa pittrice f svs itotairs le sue epere , i 
i^Qsi guadagni <, ì SQor onori • £ eorredflto cfi a»nocszu>in e- 
rudite • Ne bo avuta notizia recentemente} onde ne activ'a 
in questa Scuola. 
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Due centra il parere delGuarienti giudicò ilSig» 

Zanetti a ptg. 4^ * '. 

Girolamo Donnini Ìxx estero aiinilmente di pa*^ giìi«i.amo 
tria, essendo nato in Coreggio: tisse però ia*^"**"*- 
Bologna» e come addetto a quellascnolatleon:- 
sideiA prima il Crespi, p6i il Tiraboschi. Avea 
studiato sotto lo Stringa in Modena , e in Bo- 
logna sotto Giaogiosew dal Sole; e passo quin- 
<li a Forlì alta istruzione del Gignani non tanto 
per divenire pittor di macchina e a fresco , 
guanto per trattar soggetti .men difiicili e a o<- 
Jio. U suo maggior merito fu in quadri da stan- 
-i»; de' cjuaU foriandi allora Yiv^itSe fa testi^ 
monìansa , cb' erano neUo case desiderati molto 
« graditi « Valse anolie i^ wagf^Mxrì opere. A' 
JFihppini di Bologna è una sua tavola di & An« 
tonto magistralmente condotta ; e più altre ne 
sono fparw per ftomagna f ki Torino » nella sua 
jiatria e altrove ; la cui maniera , come notò il 
-Crespi ^ & tosto ravvisar l' autore per discepolo 
àéi Cignani* Pietro Doqqei^Uì mantovano pose ViEtao 
•nel duomo di Pascià xxùMl tavola , ove si r appre** w^"****" 
senta 3. Carlo che comunica gK appestati : ivi 
è tenuto scodar del Cignani, oe altra nolim di 
esso mi sovviene alla mente , 

Gli aItcB allievi esteri del cav. Gaalo » db^ la 
sua maniera diffusero per la souole d'Italia, si 
rammentano ove più fioeiroao; per figura il 
Xamberti in Roma, il Parolini in Ferrara» W 
nmragnuoii, che io conginngo co* bolognesi, do 
breve elenco m t}ne$to luogo, Arìminese fìi 
Antonio Santi , di coi non sappiamo dal Crassi antodio 
altro cbe la scuola ; ma nella Guida <i Rima- ^^"^' • 
ni , ove ne resta qualche opera t h commenda- ^ 

to per uno de' miglior alfievi di essa, quantun- 
que morto assai giovane. La stessa. Guida ri* 
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ferisce varie pitture in olio e a fresco, partico* 

larmeute nella chiesa degli Angioli, dandone 

AicofctLo per autore Angiolo Sarzetti . scolar del Gìgna<» 

Sarxbtti. jjJ , j^j qjjajg gjjjjg anche il disegno per , una 

iNiiocEN-^^^^^1^ ^ ^- Colomba. Innocenzio .Monti è pò- 
xioMowTi'.^to dal Crespi fra' bolognesi, dall* Orlandi fra' 
pittor d'Imola, ove lasciò qualche tavola. Una 
sua Circoncisione di N. S. al G^sù della Miran- 
dola, fatta nel 1690, è applaudita con un li<^ 
bretto di poesie. Fu artefice diligente più che 
ingegnoso , e più ohe in Italia fortunato in G^r^ 
OiosvFFo ^^nia e in Polonia . Gioseffo Maria Bartolim 
battoii- P"^® imolesc h pregiato in patria per un Mira- 
Ki . colo di S. Biagio , e per altre opere che ne re* 
stano a S. Domenico e in altre chiese . Molto 
iiipinse in Imola, ove tenea scuola, e per la 
Romagna ; pittor facile , e non del tutto scevero 
della maniera del Pasinelli suo primo maestro * 
l forlivesi ,. fra' qnali il Cignani visse più an- 
Filippo ni , Hou sono pochi . Filippo PasouaM tu coro^ 
AiftUAi.1. ^^^ del Franceschini, a cui nella ^ran tavo»- 
la di Kimini fece d' intorno un vago oraamea- 
to . Alcuni de' suoi primi lavori veggonsi in 
Bologna al portico de' Serviti ; miglior cosa ne 
ha Ravenna nella chiesa di S. Vittore, la cui 
tavola dipinse già adulto , e jgli fo molt' onore . 
I BoNDt . Andrea e Francesco Rondi fratelli son mento- 
vati dal Guarienti; ma nelle Guide di Pesaro e 
di Ravenna non si accenna se non un Sondi, 
a cui non si fa nome, e in Forlì stessa quaa« 
to ne vidi, tutto parrai che ascrivessero a un 
solo; la cappella di S. Antonio a' Carmelitani , 
il Crocifisso a S. Filippo , e cosi altrove • Ha 
bella macchia cignanesca; le forme e l'espres- 
sioni non sono st welte. Contasi anco tra' for- 
livesi traditi dal Ggnani il prete Sebastiano Sa- 
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VorcUi adoperato ia quadri da cbiesa ancbe nelle savokbl* 
citta vicine. A lui u possono ag^un^ens Mau» ducci 



Cini . 

AòottiHo 

Castel'^ 

LACCI • 



ro Malducci , e Francesco Fiorentini similmente wi°*"*^'" 
preti e forlivesi; de' quali tutti nella vita del Ci* 
gnani resta memoria. ^ - ' 

JNella scuola romana scrivemmo di Francesca feakcb- 
Mancini da S. Angelo in Vado , ehe insieme '^^ ^^^'' 
con Agostino Casteilacvi da Pesaro apprese Far*' 
te dal Cignanì; Timo, e T altro quasi contermi^ 
ni alla Aomagna » ma dispari di abilità « Ag|o-r 
stino è poco npto anche in patria ; • il Mancmi 
è celebre nella Italia inferiore quanto il Fran- 
cesehini nella superiore; e a qneate vicinanze 
della Romagna ha educati parecchi pittori^ Fa 
suo scolare Sebastiano Ceccacini , nato in Urbi* stiAsttA- 
no; è nominato più volte nella Guida di Ro* "r^^r^' 
ma; ove fin dal tamf^o di Clemente Xll dipin-^ 
w la tovola per la capptella de^l sviezen al 
Quirinale. Ma in Fano si vuol conoscere , ndk 
la qual città si stabilì e visse a lungo stipèu** 
diato da quel comune • Egli quivi coniparisoe 
un artefice di più- stili ; ma che non saria di 
molto inferiore al maestro ^ se avesse usato seni^ 
pre il malore. La S^ Lucia agli Agostìotam> 
e varie storie saorb net pubblico palazco di Far 
no contengono belle imitazióni , cbiaroscùro &d- 
/te, tinte ben variate* 

Dal Mancini imparò anche il Canonico Ciò. Oio. an 
Andrea Lazzarìni da Pesaro , buon poeta e prò,- xam JlV 
satore ^ e veramente dotto e profondo nella a* 
rudizione sacra e profana . Fochi scrittori eb- 
be l'Italia da paragonarsi a Itii ove trattò sog- 
getti pittorici . La relazione de^le pitture del 
duomo di Osimo {a) , e specialmente il Catalo- scrive m 

(«) Queste pjrtare fatte nelP abside del daorpo insieme 
co* SUOI scolati , son le pih rinomate di quante a fresco ne 



g(È deUe pitture delle sb^e pesoKesf citato da 
noi altrord, ne ha prove apertissime n inqoel^ 
le brevi 08ser$waom su le* miglioi^ ofvere che 
ivi si veggono, si in €{aetta oopiesa^ssertazìo* 
ne già stampata più volte sopnt P ertó delh pìÈ" 
tura. EUat tetta si aggira interno alla inpen- 
xione; e ne sono limase inedite varie altra di 
ugual merita sa la oùmpwxiane ^ sol disegno^ 
sSk ceioritOf sul costimwp recitale nell' A<tcade^ 
Bne di Pesaro fin dal i7SS. Queste contengo- 
no un vebo cotsa di patterà > professione che 
flcatuitameilte insegnava in patria (a). U €ow 
^Ipufotti dovendo scrlvefe il suo Saggio su ib 
pittunt^ le lesse e ne profittò ^ come udii dal 
LazaKirini; e .come ptotesie Jn^nwuiente lo 
stesso Conle i» sma lettera , che gli spedì ìq;- 
sieme col sud Saggio *■ Afostrò anebe di pse^ 
ipatne il valer pittorico quaoida gli oomimse dee 
-quadri per la soelta saa gallerìa , inseriti poi ndl 
catalogo; ed bau per soggetto Gncinnete chie- 
mato alla Dittatera» e Ardmnecie intenta a' suoi 
étudj fra la pre^a di Siracusa . Le due istorie 
ierniio hen eseguite i peroioochè al bene scrive- 
xe eeagiunfte il I^cMnnt aoico il beo dipinga 
se) ^^cile e tuttavia, studiato in ogni parte ; 
leggiadre e nobile insieane ; erudito nell intvc»- 
durre fra' suoi dipinti V inunagime dell' antichità, 

conducesse : in qtiella rela2rone v! % dF norahlfe qq discorso 
ili f msfmi anricHi 4i j^ eslm, oh* egli mtvodiisse id qael* 
k. pitluni, e delPsfi^ ch^ usò tu accardarsii : simile fratrs* 
zicoe 9 che non trovasi pari in alrro scrittore , rende prege- 
vote quel voiamcttoà ove anche si vede ch^ egli valse in-ar* 
dritettora , 

ia) Furono pubblicate in Pesaro Ufi tSo6 i e quantus- 
que , come attesta il diligente editore , sieno cavate da boz- 
ze informi , appagano nondimeno e piacciono $) per le cogni- 
zioni, che per V arte con cui sono scritte * . 
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ma $eoa' afiìjttazione e «ciiaà pompa* Tinse da 
prìocipio pi* forte, siccome appare in una pie- 
tà afio «pedale di Pesaro, fettA, credo io, do- 
po avfr veduta la scuola veneta e la bologne- 
se HI un giro pittorico.. Sf^ì poi certa, »<»TÌ- 
tà, dirò eoéì, più marattesoa, in cui gli «moli 
han trovato languore . Benché vivuto molti an- 
ni, non. b« lasciate inoltÌ8«tme opere, perchè à 
appUcò indefesaatBente a'mini»t«rj del ckerica^ 
to. Spe»so ebbe occasione di ftr cpudrì da 
stanza , riuscito nwrabilmente in Spinger Ma- 
donne ; una deile craali ( addolorata J perla 
quadrerìa Varani a Ferrara fu delle prò studiaH 
te. La patria ne ha tre tavole alla Maddale^ 
Da » tre a S. Caterina , altre in chiese diverse ; 
e comunemente piccioli . Più adatti a conosce* 
re il suo talento sofe eerti <|ttadri maggiori , die 
veggonsi nelle cattedrali di Osim^ e di Foli- 
gno ; in S. Agostino di Ancona } e i due a 8. 
Domenico di Fano . V uno contiene var j SS, 
dell'Ordine d'intorno a K. Signora, ritratti, di- 
sposti , e atteggiati eoo varietà e grazia singola^ 
re . L' altro rappresenta $. Vincenzio , die in 
faccia al popolo raunato a suono di campanel- 
lo sana infermi diversi; né in tanta turioa è fa- 
cile trovar Sgara o simile all' altra, a sroer- 
flua, o man felice in esprimere e» che de*. 
L' opera ove comparve , o<«»e ho ndito , ««§• 
eior di se, è in Goaldo» dioces» di Rinum, 
he\U eappella de'SigJ5..Co.Fantnzzi. Era Jato 
in Roma per più anm m casa « Monstg. Gae- 
tano, poi Cardinale Fantazzi; a oni mise insie- 
me la bella raccolte de'epiadri di ocm scuola, 
che poi pervenne a' suoi eredi j nn de' qnali , il 
3ig. Co. Maree, è notissimo al pnbbhco ptf 
^<mwenti ravennati edUl ed illustrati m. pu| 
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Volumi lòon molta diligenza ed élrudmone i alla 
cui gentilezza deggio non poche notizie tirca il 
Lazzarini. In questa raccolta sono del Cano- 
nico quadri, di più sorti ) paesi ^ nel qual gene- 
re parve irreprensibile ; istrumehti e carte di 
musica e poi;cellane e fratte che ingannano V 
occhio; e IpecialMente due quadri in tela im- 

Seriale , V uno del Battesimo di G. C. , V altto 
ella Fuga in Egitto ; ove nelle piante e ne' 
monumenti^ che vi figurò dottamente^ par vede- 
re l'Egitto istesso. Ma la tavola di Gualdo ha 
Eiù novità. Egli che sopra tutto studiò iil Raf- 
Lello s qui pose tutta la sua cura ner imitarlo 
nelle forme e nel componimento ^ cne dOvea e8« 
sere N. Signora col divin Pargolo ^ &a 8. Cate- 
rina la martire, e il B. Marco Fantuzzi Francef^ 
scano, che forse conseguirà gli onori di una 
canonizzazione solenne. Il luo^o è Ornato di 
architettura, il paviménto è variato con matmi 
di più colori • il S. Bambino ^ situato colla Ma- 
dre SS. in un piedestallo i mette in capo alla 
Yerginella una corona ^ e un'altra he ha in ma- 
no la Madre ^ perchè coronato uis Ma a suo 
tempo il B. Marco • Due Angioli fan corteg-^ 
gio ; r uno indica la i^ota , sifaibolo usato della 
Santa, anzi col dito ne tocda tin' acuta punta 
per meglio esprimei*e l'orrore di quel martirio* 
L'altro è un Angiolo dell' Apocahsse coH libro 
e spada; figura confacentesi al final Gkdizio» 
il cui terrore inculcava il Beato Marco nelle sue 
prediche. Akri due putti leggiadri molto vi 
ajggiunsdj quel che sta dalla batida di S. 4Cate« 
ripa tiene un rotolo c^i papiro egizio con alcu^ 
hi caratteri copti , con cui furon descritti gli at- 
ti della sua passione ; il compagno accenna al- 
lo spettatore scritta in un marmo la massima 
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ripetuta dal Beato continuamente NoKte dilige- 
re mumkun. Òriapto differiscono nelle inven* 
2Ìopi ^n pittor letterato , un pittor senza let- 
tere I Ma questp non è tutto il merito di quel* 
I4 tavola • La Santa ed uno degli Angoli son 
figure affatto raffaellesche ; il Beato m estasi, 
rammenta la B. Michelina del Baroccio; le al- 
tre figure tutte sono studiati^sime , e quasi ialite 
per testimoniare la riponoscenza del pittore a' 
ffuoi mecenati . 
1 miglior professori 9 che la Romagna vand in 

3ueSt' epoca , si son già riferiti in varie scuole 
i bolognesi : perloche, senza fame menzione a 
parte, passo a' paesisti. L'Orlandi ei descrive Piir<^#/« 
come assai perita in far paesi e in figurarli una 
Maria Glena Panzacchi , che fu istruita dal Ta* mabia b<i 
ruffi: essi però poco si conoscono o^gì^iornOi^ccHA^' 
in Bologna stessa ; e il Crespi non ne mdicò se 
non due • Que' di Paolo Aiboni di lei coeta- paolo 
jieo son noti anche in Napoli, e in Roma, ^^^^^^^^ 
in Germania, ove stette non pochi anni. Ve<r 
duti in palazzo Pepoli, presso i March. Fabri,. 
e in altre gallerìe di Signori, si torrebbono ^ 
secondo il Crespi , per lavori di olandesi o di 
fiamminghi, su i quali esemplari egli ayea stu- 
diato sempre . Ahgiol Monticelli sotto il Fran- avoioi, 
ceschini, e il minor Viani si formò uno stile , ì*Bl"Vr 
di cui lo ^Vòsso biografo fa grandi elo^i. Nin- 
no in quest' epoca na- meglio degradati i colo- 
ri ; niuno con più naturalezza e varietà insie- 
me ha tinte le foglie, i terreni, i casamenti, le 
fi^re . Ma noi potè lungamente , rimasò cieco 
nel meglio del suo dipingere . 

Nunzio Ferirajuoli detto anco degli Afiflitti non kunxiq 
è j bolognese di nascita: nacque in Nooera de' ^J^J|^ 
pagani ; e dallo studio del Gioixlano si trasferì 
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a quello di Giusep[>6 dal Sole in Bolof^oa» nel- 
la qoal città si stabilì . S' impiegò coatmuamea* 
te u fiir vodiite cainpe3tri a olio e a fratco; a 
vi riuscì eocelleoteoieate ^ uguagliato dal P; Or-* 
landi a Claudio e a Poussin ; il one diasi all' aoii- 
oiaia eh' era &a loro « £bba uno stile misto di 
forestiero e di albaotsco, toltone il colora oho 
ha meno del vero « ^ U Carazxoiie gli avviò dua 
discepoli » che scorti dal genio ^ assistiti dal Far- 
caklò rajuoli , riuscirono assai abili paesanti ; Carlo 
BBr^AiiDò Loda » e Bernardo Miuo^zi • Il primo fu buon 
MiNoizi . Mgttace del maestro ; il aecofido si formò uua 
maiutra sua pr«>prka: olfr' essere buon frescauta 
ftcea paesi ad ac^erello» e Inmeggiavagli in 
gabtamò carta , ben accolti in Italia e oltramonti» Gaeta- 
mT^^'''" Bo Cittadini nipote di Pièrfrancesco valse mede* 
simamente in aspetti di campagne di assai buoa 
gusto y con bdl'effietto di luce > e con figurine 
assai pronte. Non solo in Bologna^ ma ne ho 
vedute anco in Romagna « Quivi però son più 
Marco frequenti c|uelle dì Marco Sanmartino napoleta^ 
??Ko**.^*' no, o anzi veneto.; segnatamente in Bimini ove 
^$h domicilio per qnaalche tempo ; e son ornata 
di balle figurine , nòie quali assai valse . Tentò 
anche maggiori opere, com* è il Battesimo di 
Costantino al duomo di Rimini » e nella scuola 
di S. Vincenzio in Venezia il Santo che predi- 
ca nel deserto ; onde ancor quivi distioguersi 
pel paesaggio , di' era il soo mestiere . È no- 
minato Sammartino dalla Gfddd di Rimini , dal- 
lo Zanetti , e dal Gnarienti . Questi die' essere 
steto in Venazia quasi tatto il tempo di sua vi- 
ta; e nel vicino articolo riporta poi il nome di 
un Marno Sanmaccfai veneto, paesista e pittor 
di figure picoìole , assai lodato dat Malvasia , e 
vivute cicca il tempo del Sammartino . Su la 
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fede del Ifeìchìorì^ che lo nomina Saóunartino 
o Sanmarchi , eredo che c[uesti due paesisti dal 
Gnarienl^ si abbiano a tiatitre in un solo ; e ohe 
la denonùnasitme sia stata confnsa per la sòmir 
glianza de' due cognomi^ con cui mio stessa a- 
ra variamente chiamato fra il papolo; come si^ 
è osservato akxe volte. Ifel pesto per quel ra* 
^ione non è noto questo Sanmarchi veneaiaao 
m Veneaia stessa ^ anzi in niun luogo fuor che 
in Bologna» ove non si sa che dimorasse mai 
di pie fermo} 

Del vecchio Cittadini eccellente in fiori, tu tiwufrut- 
frutta 9 in aaeimali feoeimno elogio nella epoca //'/ ^'^^ 
antecedente* In questa ricorderemo i.snoi figli 
Carlo ^' Gio. Batista » Augìol Michefe ; ohe ^nan** i citta- 
tnnque abili in 'figure , almeno i due primi » a«- ^"" ' 
jntarooo il padre » .e lo imitarono di poine'tenM 
a lui più femiliari ; ond' eran chiamati i frutta^ 
juoli e i fioranti dall'Albano» sindicatofe de' 
professori bolognesi (Malv. T. II p. a65^. £ft 
Carlo nacque e Gaetano il {paesista, e Gk>« Gì-* 
rolaino, cne fino a questi ukimi anni» seaza ten- 
tar r arte delle figm:^ » dipinse lodévoknente a« 
mmali e frutte e vasi di fiori • A questa fismì^^ 
glia tolse parte del grido un Domenico Bottini Domenico 
fiorentino professore della stessa pittura , cha ^'^^"'' 
stato gran tempo in Modena ^ ove fu da noi 
nominato, venne a stabilirsi in Bologna verso 
il cadere del secolo XYI. Aveva appreso dal 
Tignali il disegno, e si formò indi in Roma al« 
la scuola del Nurzi . Fu de' primi , dice X Or«> 
landi y che dato bando a' fbxidi oscuri e teftri , 
dipingessero in campi chiari; e crescesser pre^- 
gio a tei quadri con la invenzione de* siti, e 
con r uso della prospettiva; invitato spesso per 
le città d'Italia a ornamento delle sale, e talo^ 
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ra de' gabinetti • Ma niaiio in questo genere 
caitdido tanto ptacque a* suoi srìonii> quanto Candido^ 

Vitali. „. i. * i ^ j i ^>- •^ ^^ / * i 

Vitali, ohe dal Gignani attento sempre a espkK 
rar le indoli de' suoi allievi , fu istrculato a que^ 
sta amene rappresentante • La freschézza , che 
comparisce ne suoi fiori e ne' suoi frutti , la va^ 
ghezza de' quadrupedi e degli uccelli è in lui: 
commendata sempre da un gusto di composi- 
zione, e da una delicatezza di pennello, che 
lo & pregiare in Italia e fuori . Aleno ha ope^ 
haimonim rato a ono Raimondo Manzini, miniatore più 
^^"'''•che pittore j ma pur con tanta somiglianza del 
vero, che i suoi animali dipinti in cartoni, e 
posti da lui a un certo lume han fatto inganno 
a' pittori stessi; di che e celebrato daHo Zanot- 
ti come un nuovo Zeusi • Una raccolta di suoi 
pesci, uccelli, fiorì è nella insigne Gallerìa tli 
casa Ercolani • 
$gt$agiie. Ebbe pure quesf epoca per F aocor^imento' 
del Cignani un buon pittor di battaglie in An- 
tonio £alza veronese , di cui si è scritto nel 
Tomo III , e si ag^unse che assistito poi dal 
. Borgognone ' divenne maestro di tale arte in 
Bologna. Contemporaneamente si trattenne per 
alquanti anni in quella città un altro scolare 
ca^za b del Cortese , detto Cornelio di Yerhuik. di Ao- 
''''*""'*• therdam. Óltre le battaglie che dipinse su la 
maniera del maestro e d'un colore ardito e fbr* 
te , Jkivorò all' uso fiammingo mercati , fiere ^ 
paesi, che popolava di minute figure all'uso di 
Callot. Dal Cignani pure ebbe la scuola bolo^ 
Ritrmi. gnese un eccellente ritrattista in Sante Vendi , 
vawdT! P*V^ comunemente detto Santino da' Ritratti . Po- 
ohi della sua età poteron competere con lui 
nel talento, nella grazia, nella esattezza de' li- 
neamenti caratteristici , specialmente in picciolo 

prò- 



proporzioni ; che servirono anche di ornamen- 
to alle scatole ed agli anelli. Pfe avea conti- 
nue commissioni non men da' privati che da' 
Principi, fì:^' quali fu accettissimo a Ferdinando 
Gran Principe di Toscana , e a Ferdinando' Bu«* 
ca di Mantova , che il tenne a' suoi stipendi , e 
nella sua corte ; finche morto il Duca torno in 
Bologna . Ma né men quivi stette mai lunga- 
mente , invitato sempre in questa e in quella^ 
città ; ond' è che moli anco fuori di patria , 
senz' aver fatto allievi j e perì con lui quella 
maniera, dice il Crespi, di Jar ritratti cotanti^ 
pastosa, di /orza, e così naturale. 

Sopra ogni altro ramo della infeiior pittura ^«v*^^ 
fiori pure in quest'epoca fra'pittor bolognesi la^"*' 
prosi)ettiva e T ornato . Dopo i splidi fonda- 
menti, che le avea posti il Dentone e il Mitel- * 
li, quest'arte cominciò, come dicemmo, a vo- 
ler piacer troppo, e per divenir più bella a far- 
si men vera . Non però tutta la scuola deoKnò 
a un* tratto , sostenuta dagl' imitatori de' più cor- 
retti esemplari. Loda lo Zanetti in questo nu- 
mero \J[acopo Mannini accuratissimo artefice y Ji^^^^ 
che ornò al t)uca dì Parma una cappella.» Co-* 
lorno ; ove il càv. Draghi operava da figurista; - 
pennello svelto e sollecito , quanto il Mannini 
era lento . Costoro simili a due cavalli di con- 
traria indolo aggiogati a uno stesso cocchia , 
non facean altro che stendere Funo contra Tal- 
tro ora il morso , ora il calcio ; e biso£;nò al 
fine dividergli, rimandando il più lento alla sua 
fiòlogna, ove per lo stesso vizio mai non fece 
fortuna . Mitellistì anche furono nella gentilez- 
za delle tinte , e nelF armonìa Arrigo HafiVier akhoo b 
tenente , e Antonio suo fratello che finì Filip- HArrM^ii. 
pino in Genova^. Avean molto operata in hji*^ 
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ma col Canuti lor maestro in figure; e il pri- 
mo era* stato prescelto dal Franceschini a fiùrgli 
la quadratura nella chiefia del Corpus Domini. 
Molto anche fecero in GenoTa e nel suo Stato 
or con uno^ or con altro di que' miglior figu- 
risti * Antonio vi ha lasciato di sé più nome ^ 
superiore forse al fratello» se non nella inven* 
zìooe , almanco nella soave anronia delle tin- 
te , e nella stima de' personaggi • 11 Gran Du- 
ca Gio. Gastone lo chiamò a Firenze per con- 
sultarlo su l'altare di pietre dure, cte dovea 
farsi aUa cappella de' Depositi in S. Lorenzo .^ 
Più onorato luogo tenne in questa professip- 
mak« Àe Marcantonio Chiarini bravo architetto e scrit- 
k^Imi' tore in tal feooltà • Fu chiamato spesso a ser- 
vir Principi e Signori in Italia, e m Germania 
ancora; ove insieme ccJ Lanzani dipinse nel 
palazzo del Principe Eugenio di Savoia. Molti 
sucH quadri di prospettive fatti per nobili bolo- 
gnesi durano tuttavia; e si dan per modello di 
un gusto solido e vero, che imita il disegno e 
il colore antico, senza dar luo^o a certi mar- 
mi » che pa jon gemme , e jpiacciono a' soli im- 
Kriti . Dalla maniera del Chiarini trasse la sua 
itro Paltronierì , conosciuto universalmente sot- 
ii.MiKAii.to il nome del Mirandolese dotte proMpetthe. È 

"^ stato il Viviano di questa età ultima; uè solo 

in Bologna ove visse, ma in Roma ove stette 
assai tempo , e in moltissime altre città si veg- 
gono le sue architetture sul fai*e antico . Sono 
archi , fontane , acquedotti, tempj, rottami di 
fabbriche tinti di certo rossiccio, che & discer- 
nerlo fra molti * Vi aggiunge arie , campagne , 
ed accpie , che pajon vere ; ne vi mancano per 
lo più fi^re a proposito, fetfevi in Bologna 
dal Graziani e da altri soelti giovani di quel 
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tempo. Non dee confondersi col Perracini det- 
to pure io Bologna il Mirandolese, vivuto ne- . 
gli anni stessr, ma senz'altro nome che di me- 
iocre figurista. 

La scuola del Gienani accrebbe ^quella de' 
prospettivi* Le diede dapprima Tommaso Al- **aueo, 
drovandini nipote di Mauro : \ uno e \ altro ac- pSU w**' 
compagno nel palazzo pubblico di Forlì le fi- ^)^li : 
gure del Gignani . Col Cignani medesimo ope- 
rò Tommaso in Bologna e in Parma. Lavo- 
rando sotto gli occhi di quel grande artefice , 
e dovendosi conformare al suo stile, giunse a 
tale, che tutto sembra lavoro del solo Carlo ^ 
particolarmente nel chiaroscuro . Anche il suo 
ornato è condotto quivi in guisa che né del 
chiaro , né dello scuro scuopresi il preciso con- 
fine; né vi appar pennellata, ma solo un effet- 
to qual nelle cose vere • Fece la quadratura 
nella gran sala di Genova dipinta, come di- 
cemmo , dal Franceschini , e pm altre opere la- 
sciò in quella Capitale ; usato sempre a tempe- 
rare il suo stile or al soave, or al forte a nor« 
ma del figurista » Ammaestrò nell' arte Pompeo 
figlio di Mauro , e cugino suo , che dopo aver* 
la esercitata in Torino, in Vienna, in Dresda, 
in molte altre città forestiere , si stabilì e morì 
in Roma con riputazione di elegantissimo pit- 
tore . Uscirono dalla scuola di Pompeo i due 
ornatisti, Gìoseffo Orsoni e Stefano Orlandi , Gtosbfvo 
che. stretta società fra loro, con molto buona ^STbrANo 
pratica han dipinto a fresco in varie città d' I- ^'^-a^di . 
talia , e vi han fatte molte pitture teatrali . 

Per quanto di ornamento dalla gente Aldro- 
vandina sia derivato al teatro, a cui particolar- 
mente servì, maggiore celebrità nel presente 
secolo ha conseguita la famiglia de'GalH deri- 



vata da quel GiQ.BIaria scolar delF Albani, che 
dicemmo aver sortito il cognome di Bibiena 
dalla sua patria. Con lo stesso cognome furoa 
ferdik. B distinti Ferdinando e Francesco suoi figli » e i 
Vitiwht' posteri Icwo ; ne altra casa pttorìca in questa e 
in altra età si è resa mai più nota nel mondo, 
IVoii vi è stata Corse una corte , che non in>d-* 
tasse alcuno de' lUhieni a servirla ; ne A\xo lua« 
go meglio coufacevasi a' Bibieni y che le ^ndi 
corti . Erano le loro idee pari alla dignità de' 
Sovrani; e sol la potenza ae' Sovrani potea dw 
esecuzione alle loro idee. I4e feste , ch'essi di-* 
ressero per vittorie , per nozze , per ingressi de' 
Principi , fìirono le più sontuose che mai vedes- 
se r Europa • Ferdinando nato ^r 1' architettu-<^ 
ra, e perciò ad essa dal Gignani rinunziato ^ vi 
riusci si valente, che potè insegnarla con un 
volume stampato in Parma. Lo emendò poi in 
alquante cose pubblicando due temetti in Bolo- 

};na , V i^no su 1' architettura civile » F altro sa 
a prospettiva teorica. L'ingegno e le opere .di 
Ferdinando han data a' teatri nuova forma. E-* 
gli fu l'inventore delle magnifiche scene che 
oggidì veggonsi; e della meccanica ónde si 
muovono e si cangiano prestamente • Molta 

farte della vita passo in servigio del Duca di 
arma ; molta la Milano e in Vienna alla cor- 
te di Carlo VI, sempre in grado di architetto 
più che di pittore . Dipinse però egregiamente 
non solo scene e altrettali cose per. feste pub-- 
bliche , ma prospettive per palaizi e per tem- 
pli , sopra tutto nel dommio di Parma • Fran^ 
cesco meno profondo, ma pronto e vasto pen- 
satore al pari di Ferdinando, tenne la stesto 
professione, e in più città la diffuse; invitato a 
Genova, in napoli, in Mantova, in Verona, a 



Roma , ove iti p^r tre anni • Servì a Leopoldo 
e a Giuseppe Au^sti, e per lui stette che non 
passasse in Inghilterra e in fine nella Spagna , 
ove Filippo V lo avea dichiarato suo primario 
architetto. Veggonsi nelle quadrerìe le pro- 
spettive de' due tranelli ; e Francesco , che dal 
Pasinelli e dal Cignani studio in figure , ve le 
aggiugne talvolta , siccome ho veduto in più 
quadrerìe di Bologna/ 

' r^acque di Ferdinando una numerosa prole ; 
6 giova qui rammentarne Alessandro-, Antonio y albisak- 
e Giuseppe , non perchè uguali a* lor maggiori , ?52iot''* 
ma perchè assai pratici delia loro maniera a o- Si "*"«"- 
lio e a fresco \ e perciò a gara cerchi e adope- ^^ • 
rati dalle corti d'Europa. II primo servì ali fi- 
lettor Palatino, e in quell'uffizio chiuse i suoi 
giorni . Il secondo molto operò in Yienna e 
nella Ungheria : tornato poscia in Italia non eb- 
be mai sede ferma, invitato qua e là nelle cit- 
tà primarie della Toscana , e più della Lombar- 
dia, finché in Milano morì; pittore più facile 
che corretto. Giuseppe, che partendo il padre 
dalla corte di Vienna per malattìa , & in età di 
vent' anni sostituito a lui architetto e pittor .di 
feste , di là si trasferì in Dresda con lo stesso 
uffizio , e dopo molti anni a Berlino . Fu ac- 
cetto sempre a' Principi che lo stipendiavano, e 
ad ahri dell' Impero , che 1' ebbono come in 
presto per le lor feste e teatri. Simil corso di 
vita tenne Carlo suo figlio, provisionato prima caho da 
dal Margravio di Ba^reut, indi successore del 
padre presso il Re di Prussia ; senonchè si re- 
se noto più del padre in paesi esteri • Percioc- 
ché turbata la Germania da guerre , prese quin- 
di occasione di viaggiare per la Francia , ^et 
la Fiandra , per l' Olanda ; di tornare in Itaha 



214 SCUOLA BOIOOÌ4ESB 

e di veder Roma; per ultimo di passere in Lpa^ 
dra., ove ricusò coudiiioni assai vaataegiose » 
che gli si offerivano per rimanervi. Molte deU 
le decorazioni inventate da Giuseppe e da Card- 
io in occasione di pubbliche feste si sono ve* 
dute in rame , tratte da' loro disegni » nel fare 
i quali con vera maestrìa e puutezza furono 
prestantissimi ., ^ 

Ove i Bibieni non poteron ^lugnere a propa* 
gar le novità introdotte da essi ne' grandi spet* 
tacoli^'vi giun&ero gli allievi loro. In questo 
numero, attenendoci alla storia dello Zanetti o 
DoMBMtco(]el Crespi, tiene il più onorato luc^o Domeni^ 
•ANCIA. ^^ Francia, già ajuto di Ferdinando in Vien- 
na , poi architetto e pittore del Re di Svezia i 
donde , passato il tempo pattuito con quella cor* 
te, si condusse in Portogallo, e novamente in 
Italia e in Germania, finché in patria morì . 
^iqm!^ Può aggiugnersi qui Vittorio Bigari , di cui scris* 
se con molt' onore lo^ Zanetti , artefice di no- 
me, adoperato da più Sovrani in Europa, e 
padre di tre figli che han calcate le stesse or- 
me. Egli ebbe ancora gran merita nelle figo-» 
siRAviHo re . Né si dee tacer Serafino Briczi » che non 
inferior grido si acquistò con le sue prowetdva 
a olio sparse per le città estere e per le no- 
strali* Ala infinita cosa sarebbe » e non adatta 
a compendio isterico raccoire tutti i professori 
di un'arte sì estesa; tanto più che a paver co« 
mune nel proceder di questo seoolo venne in 
molte coke decadendo pel troppo numero de* 
mediogri e de' cattivi . 

Non sono però molt' anni , che vide il suo ri- 
sorgimento , e cominciò a segnar nuova epoca ; 
maubo lode di Mauro Tesi , a cui gli amici posero in 
^"" S. Petronio memoiia di ma^o e rìtr«tto oon 



questo elogio : Mauro Tesi ^teganiiae ueteris ìm 
pingeìèdo omaiu et archUectwa nstUmori. Ert 
deUo Stato modenese ; e giovanetto fa messo 
in Bologna alla scoola di tm meschino pittor 
di armi • Cosi ebbe in sorte , scrivea ìl Alga- 
rotti , di non aver maestro di cpadratara tra" 
moderni^ Per oerto naturai gemo studiando i 
disegni del Mitelli e del Colonna, e osservan* 
dono gli esempi per la città, rioondnsse TartA 
a uno stile sondo nelT architettura, sobrio negli 
ornamenti , com' erjS molti anni prima ; e in 3<- 
cune parti più filosofico ancora e più erudito. 
Cooperò assai a perfezionarlo il prelodato Con**- 
te Algarotti suo mecenate, die il volle com-^ 
pegno né* suoi viaggi; e su le mi^tori opere 
degli antichi gli fece fare bellisstnie osservazio- 
ni • Chiunque ha letta la sua vita, e i suoi li- 
bri , de' quali il eh. Sig. Dottore Adatti ci ha 
dato in Venezia sì b^a edizione , ha potuto co- 
noscere eh' egli an^ il Tesi in luogo di fidio • 
E in luogo (u padre fu alfresi riamato dal Tesi 
r Algarotti, che già etico e per cura ito a Pi- 
sa, febbe assiduo d'intorno, fino a contrarrò 
lo stesso male , di cui dopo due anni morì an- 
cor giovane in Bologna • Qui lasciò varie oper 
re , e spicca fra tutte una gall^a del iti March. 
Giacomo 2ambeccari con manrn e cammei e 
figure assai ben dipinte ; pittura di gran riKe^ 
vo e di squisitissima diVgenza . La Toscana pu^ 
re ha qualche reliquia del suo gusto in S. ^i^ 
rito di risto ja, e in Firenze nella sala de' March. 
Cerini. Due quadri ideati dall' Algarotti , e da 
Mauro dipinti vidi in Venezia presso gli eredi 
del Conte ; un de' quali da lui descritto { Tom. 
^ P^g* 9^ ) nppresenta un tempio di Serapide 
&egiato all'egizia con bassiriMevi e con pli^mi-. 
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«di in victnaiìza; degno veramente di qualunque 
gran gabinetto • £' ornato deUe figure dello Zuc- 
chereJli ; siccome ad altri del Tesi ve le aggiun- 
se il Tiepolo • Presso i medesimi Signpri si tro'- 
vano non pur le stampe di alcune opere di Mau- 
ro , m^ pressoché tutto il 4uq studio di disegni; 
paesi , vedute di architettura , capitelli » fregi , 
figure ; grande e copioso corredo, e direi anche 
superfluo al viaggio di còsi breve vita • Dopo 
Mauro a ninno diede l' Algarotti prove di stima 
GASFEioin quest'arte» quante a Gaspero Pesci, a <^iu 
'"*^'* .sono indirizzate varie sue lettere: di questo an- 
x^ora gli eredi dell Algarotti han due quadri di 
antiche architetture con macchiette di figure ap* 
pena indicate • 

Ma £icciam fine oggimai. L'Accademia bo- 
lomiesé continua .sempre con lode ^i esercizj 
4eTl€^ sua prima ìstitufsipiie , Gli. ajud alla gio- 
ventù studiosa non solamente non sono venuti 
ineno, ma sono stati iti processo di tempo am- 
pliati, ancora; ed oltire a' premi deir Accademia, 
vi si dispensan que^i , che stabilirouo per certi 
concorsi le nobili genti Marsilj eAldrovandi, e 
che da es#e prendono il nome-, Pfon posso in 
lei , come in alquante altre scuole , rammenta- 
re splendidissinu onorar] a' maestri. Ma Questa 
è la gloria più rara e più singolare de' bologne- 
si ; operar per l' onore , e servir la patria nel 
magistero delle scienze e delle arti non solo con 
disinteresse, ma spesso anche a. scapito de' loro 
interessi ; di che largamente ha §cgritto il Crespi 
alla pag. 4 ^ ^ della sua Felsina . Contuttociò 
godono essi già da due secoU la gloria di mae- 
stri nella pittura ^ Da che i Caracci parlarono , 
quasi ogni altra scuola udì e tacque. Seguiro- 
no i loro allievi divisi in più sette; e queste per 



hngo tempo fitfén# in Ittlia \t dondnaqtl. In*» 
veccbiate alquanto in^Bol^^gna la gloria de'figur 
rìsti, ecco sottentrara 9d scissa quella degli orna- 
tisti e de' proepettivi ; ^e far leggio ^ produrre 
esempj, cne siegue tuttavia a gara l'Italia e il 
mondo. Né i Bibieni, o i Tesi, o gli altri che 
ho nominati verso il fine , sono cosi degni di 
storia 9 che non lo siano altresì e i Gandolfi (a) 



(4) Prima di Questa ^di^totie \ mancato di Vira Gaetano 
Gandol6 , mortogli già da pib anni il maj^ior fratello Ubaldo^ 

3 «andò in Kavenna si apparecchiava à oipingert la cupola dt 
. Vitale » tra stato Ubaldo scolare del TotelH » é del Ora- 
ziani ) e sopra tatto sotto il Lelli erasi esercitato in disegnare 
il nudo con intelligenza^ al qttal fondamento aggiunse pure 
grandiosità » Ne portan .1^ impronta certe opere condotte con 
tutta la diligenza in pttrttra « e altresì in plastica e a stucco in 
Bologna e in pib luoghi della Romagna : ma spedalmente« per 
giudicar def suo mento , si deon VMere i suoi disegni di acca* 
demie •* Era q«tfiti per altro volgare nelle idee , men vero nel 
colorito, e un po^ abborracciato 1 considerato percib men delfra*- 
tello Gaetano , che a' suoi giorni fu Un de' piti accreditati ar« 
tefici che avesse Italia. Bologna certamente molto amorevoi 
madre de^sooi finre cono^er nella sua morte quanto lo aves* 
se pregiato vivo . Il suo funerale, edito in foglio a parte, è 

?uasi |>arì a quel che nel Malvasìa leggesi fatto ad Agostino 
laracci ; e la orazione recitata ivi in sua lode dal Sig. Grilli 
% degna di qualunque scelta raccolta di libri pittorici . Quivi 
giudiziosamente non si propone il Gandolfi come un esemplar 
da imitarsi, nelle sue pitture. Egli stesso non osava di prò- 

{^orsi in esempio, anzi, modestissimo com'era, ricusava sco- 
ari comunemente dicendo , ch^ egli avea tuttora bisogno d' I- 
struzione • Tuttavia si vede che non mancò chi guidato dal 
suo gran nome gli tenne dietro , e • come avviene , ne imitò 
felicemente il men buono , e specialmenre le tinte . In questo 
genere ebbe appena i principj dal maggior fratello : sei for- 
mò dipoi studiando per on anno in Venezia sui miglior fon- 
ti, e copbndo per commissione di un veneto dilettante t piU 
be'Caracct in Bologna • Non so intendere come io Certe sue 
opere tinga se non eccellentemente , almeno come i buoni del 
suo tempo ; e in altre ( come in una mwtt di SoetMte presso 
Monsig. Trenti Vescovo di Foligno ) languidamente , e men 
vero : 1' età , o il caprìccio , di cui Io trovo accusato , vi de* 
aver colpa • Pih imitabile fu nelle preparazioni delie pitture : 

get- 



ut scyoLjà aoxoonssìK ee. 

m non poobì di ^utgli \ ehé o ion tnancftti in 
qjaetti ultami anni , o Tivòno ancora . Hk ad es* 
M mancherà V elogio dì altre pènne / eh» vicen* 
4eyolmsnte luoceaeranno alla mia . 



gfttiva le primt fantasìe ia lara^iia ed lapis, e eoa ^ù cai. 
re io catta; eieglieva di poi, modellava io creta le figare t 
vestivale, facea quindi in grande il disegno, e coirajuto de* 
suoi stndj e del modello vivo di tanto iu tanto eseguiva e ri- 
toccava • Alcuni Io han criticato che fi giovasse degli antichi 
esemplavi un po' troppo; ma chi lo vide ancor vecchio eser- 

Sitarsi continuamente air Accademia pubblica intorno al mo« 
elio, non lo confonderà ingiustamente co' plagiar), cbe a' no> 
stri di soo nwlti* Inimitabile poi si può dire al comune de* 

fittoti ne* doni, de' quali la natura fu larga a lui, ed ai oiik 
scarsa; estro, fantasìa ftconda, sensibilità agli aflbtti, feli- 
cità io farne ritratto , sicuro occhio , spedita mano, abilità 
svariate a disegnar e comporre ir^ bei fregi per T Istituto eso* 
siche piante e altre rare epere dt natura, tocidere con bella 
■razia, non che dipingere a olio ugualmente che a fresco. Un 
sstorico amanre dell' uomo , giudica ogni uomo , e le propone 
a giudicare ne' suoi capi d'operi* Tali sooo nel Gaodom 1' 
Assunta nel Catino in S. M« della Vita , e le Nozze di C^* 
SUI al refettorio di S. Salvatore in Bologna « seoza dir del Mar- 
ttrie di S« Pantaleooe alla chiesa de' Girolimtoi ia Napoli, t 
di alt» sue opera sparse per l' ItaUa « 
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errara capitale una volta di principato 
lion grande sotto i Oochi d' Està » e dalF anno 
1697 ridotta in provincia di Roma , e divenuta 
una delle sue Legazioni^ vanta una serie di pit« 
tori eccellenti , superiore d' assai alla sua fortuna 
6 alla sua popolazione « Gò parrà men nuova 
a' lettori ove pongan mente alla serie de' poeti 
egregi» che ordita anche prima del Bojarao e 
dell'Ariosto si è continuata fino a' dì nostri ; oeiw 
to indizio nella nazione d'ingegni fervidi» ele- 
ganti » fecondi ; temprati sopra il ^ comune uso 
alle amene arti . A questa felicità degl' ingegni 
si è congiunto il buon gusto della città» one 
ueir ordinare i lavori» o neU' approvarli si è di-« 
retta secondo i lumi de* dotti » che in ogni linea 
ebbe sempre. Così i pittori han comunemente 
osservato il costume » guatdata^ la storia » e com* 
posto in guisa » che un <xrchio erudito rivede 
spesso nelle pitture de' ferraresi » specialmente 
in quelle de' palazzi ducali » Ia immagine delf 



antichità y che avea già Ietta e appresa ne' libri • 
È stata pur fiivorevole^ a' progressi della pittura 
in Ferrara la opportunità del luogo ; che vicino 
a Venezia, a Panila , a Bologna , né guari lon* 
tano da Firenze » e non lontanissimo da Roma 
stessa y ha dato agio agli studenti di scegliere 
fra le scuole d'Itaua la più conforme al genio 
di ognuno ) e di profittarne^ Quindi tante e si 
belle maniere risultarono in questa scuola, al- 
cune imitatrici di un solo classico , altre com- 
E oste di vdrj stili ; che Giampietro Zanptti du- 
ito se dopo le cinque primane scuole d' Italia ^ 
la ferrarese superi ogni altra • Non è mio inten- 
dimento decidere si fatto dubbio ; né altri mai 
potrà farlo senza offiensione di una , o di un' al- 
tra parte. M'ingegnerò solamente di tesser di 
Siesta jicigiola una nreve istoria , come fo delle 
tre ; e v' includerò qualche pittore di Roma- 
gna) eiò che io promisi nel precedente libro, 
o più veramente nel suo proemio. 

Le migliori notizie che venò inserendovi sa- 
ran tratte da un prezioso manosdrìtto, che mi 
è stato comunicato dal Sig. Ab. Morelli, gran- 
de ornamento della biblioteca di S. Marco e d^ 
Italia ancora» Contien le vite de' ferraresi pro- 
fessori delle belle arti scritte dal Dottor Girola- 
mo Baruffaldi , prima Canonico di Ferrara , indi 
Arciprete di Cento. A queste Pierfrancesco Za- 
netti premise ima studiata prefazione, e ilCan. 
Crespi soggiunse emendazioni e annotazioni as- 
sai copiose . Tale opera distesa da cosi terso 
scrittore 9 approvata, continuata, illustrata da 
due uomini del mestière, fu desiderata gran 
tempo in Italia ; né so perché mai non uscisse 
a loca . Ne diede tm saggio il Bottari a pie del- 
la vita di Alfonso Lombardi ^ ove inserì la vita 
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•di Galasso, e di pochi altri pittori ferraresi. Ol- 
tre a ciò nel tomo lY delle Lettere Pittoriche 
pubblicò ima lettera del già Sig. Can. Antenore 
Scalabrini » che si aggira intórno al manoscritto 
del fiarufi*aldi ; al quale i^esto nobil ecclesia* 
stico fece varie emendazióni ^ che comunicò al 
Crespi, e dal Crespi furon inserite nelle sue an- 
notazioni. Anzi avendo ilBaruffaldi cominciata 
a scriver le vite de' pittori centèsi, e di quegli 
della Romagna bassa, lavoro che lasciò appena 
abbozzato; lo supplì il Crespi ; e noi nella scuo- 
la del Guercino, e in alcuni pittori vivuti in 
Ravenna e in altre città romagnuole lo nomi- 
nammo. U Sig. Cittadella autor del Catalogo 
de* pittori e scultori /efraresi , edito nel 1782 in 
quattro temetti, dice di aver tratti dal Baruffaldi 
i lumi mìghori ( Tom« III ir. 140 ). Si querela 
però fin nella prefazione, eoe smarrita o sepol* 
ta un' opera più esatta ( e debb' esser questa con 
le note del Crespi) egli non ha /orse autUi/òn^ 
damenti tanto sicuri quanto si desidererebbono ; 
espressione ingenua , e da rion discredersi • A- 
dunque avendogli io trovati per la cortesia del 
dotto amico, ne &rò uso a pubblica istruzione» 
Appoggierò ad essi questa parte della mia Isto- 
ria 1 e vi aggiugnerò notizie tratte d' altronde e 
non di rado dalla GuiAs della città pubblicata 
dal Sig. Dott. Frizzi nel 1787, che io computo 
ira le buone che si sien fatte in Italia . Ciò ba- 
sti alla introduzione. 

Nacque la scuola ferrarese gemella, quasi dis« see$iù 
sì , alla veneta , se dee credersi a im monumen« ^^^ ' 
to citato dal Dot. Ferrante Borsetti nell'opera 
intitolata Hbtoria almi Ferrariensis Gymnasii, 
che vide luce nel 1755. Il monumento fu trat- 
to da un antico codice di Tir^o scritto nel 
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ti^S» che dalla librarla de' Carmelitani di Per* 
rara ^ dioe il Baruffaldi , passò ia Padova in po- 
ter de' Goutì Alvarotd ; i cui libri accrebbero in 
progresso di tempo la biblioteca del seminarla 
padovano . Nel nne di questo codice ^ leggevasi 
il nome di Gio. Alighieri miniatore di <piel yo- 
lume ; e nell' ultima pagina era stata dipoi ag^ 
^unta in antica lingua volgare ouesta memo-* 
ria: che nel 1^4^ Aziro d'Este pnmo Signor di 
Gelasio Ferrara commise a vn Gelasio di Niccolò un4| 

01 <c<:<^pj^mp|| ^^}]^ caduta di Paetonte ; e da luì pure 
Filippo YeieoTO di Ferrara volle una immagine 
di si. Signora » e un gonfalone di S. Giorgio » 
eoi quale si andò incontro al Tiepolo quando 
dalla Repubblica veneta fu spedito ambasciatore 
in Ferrara ^ Gelasio è detto ivi della contrada 
, di S. Giorgio, e scolare in Venezia di Teofane 
di Costantinopoli; per ctu il Sig* Zanetti pose 
questo greco alla testa de* maestri della sua scuo- 
la. Su la fede di tanti uomini letterati , acquali 
3uel monumento parve sincero, non ho voluto 
iscrederlo i ancorché abbia alcune note , che 
a prima vista lo fan sospetto « L' ho anche 
cercato nel seminario di Padova ; ma non vi 
^ esiste. 

SH0Ì0XJF. Procedendo al secolo quartodecimo , trovò 
che mentre tornava Giotto da Verona in Tosca-- 
na gii yii Jòrza yèrmarsi in Ferrara, e dipinge^ 
re in servigio di ^^ Signori Estensi in palazzo y 
ed in S. Agostino alcune cose che ancor oggi pi 
si ueggmo } cioè ai giorni del Vasari , di cui so- 
no le citate parole. A questi di non so che ne 
avanzin reliquie: ben ne avanza fondamento 
per credere che la scuola ferrarese , scorta da 
tali esemplari , non meno che altre d' Italia , si 
ravvivasse • Manoan le notizie degli artefici pia 



Vicini a Giotto^ code coBgetturare fin dorè m 
lui deferissero. Soroeseori di quesé devaan n«< 
aere un fiambaldo , e un Landadié , che ciroa ^^^"^^^ 
il iSfto leggesi negli Annali del Marano aveto^Bio.^^ 
dipinta nella cbteea de' Seni • Élla è deìKoUta ^ 
ne verano ci ha mai contato Io st^ di que' pit-* 
tori. Dell'anno steaso i36o lestasa p^tun a nre«- 
SCO nel monistero di S. Antonio, ai^ota ua«* 
no e ritocche^ del cui ^ile non trovo indica^ 
sione. Scrisn nella scuola di Bologna di un . 
Cristoforo» che intorno a' medesinii anni dipin*^ 
se alla chiesa di Mezzaralta j ma pendendo là 
questione scegli Soste di Ferrara o di Modena , 
nulla di certo pu& concludersi dalla sua manie- 
ra . Così k storia delle lettere ci dà qualche lu^ 
me fino a' principi dei secolo quintodecimo; ma^^^i^^^- 
la storia de' monumenti superstiti non oooineìà 
che da Galasso Calasi 5 ferrarese faot di ogni Galasso 
dubbio ) che fioriva dùj^ il 1400, quando ancò^^^^'"' 
in Firense lo stil di Giotto andava cedendo a* 
più recenti. 

IK questo pittore è ignoto il maèstro} b4 ùt^ 
cilmente m'induco a crederlo , come altri ha 
fatto , erudito in Bologna . Mi & forza in con^ 
trario una osservarione , che ognuno può^fisccnh* 
trare su le pittura di Galasso ricordate da noi 
in Bologna , neUa chiesa di Mezzaratta . Sond 
istorie della Passione segnate col nome dell'auto^ 
re ; e se mal non mi appongo, diverse affatto neUò 
stile dalle altre tutte ai quel luogo . Vi si notano 
caratteri di te^le per quel secolo assai studiati» 
barbe e capelli snlati più che in altro veoéhié 
pittore che /mai vedessi, le mani assai piooiole 
e con dita largamente staccate l'uno dall' altro | 
quas' in tutto è non so che di particolare e di 
nuovo, che ianon saprei derivare da'bologne-' 
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9Ì f\ ne da' veneti, ne da'' fiorentini • Sospetta 
dunque ohe ibase disegno appreso da gìovanet-^ 
to e recato dalla auaìpatria ; .tanto più eli' essen- 
do natai quest'opera nel 1404» come osserva il 
BatufiaUi, debb essere stata delie sue prime fi^t- 
te in Bologna* ¥E stette poi molti anni; non 
cbe io cvctta vwa la^ dota 1463» cfaa si dice àp*- 
posta d una >di quelle sue istorie » e se ir' è , la 
credo ènei aggiunta ; ma vi ha altre prove di 
tal permanenza! • Fece ivi il ritratto di Niccòlà 
Aretino scultore morto nel 141 7 f come attesta 
il Vasari; e a dettct di altri vi fece pur qualche 
tavola ; una deHe qiidi, è tuttavia a S. Maria 
deUe Rcmdini. Rappresenta K Signoro sedente 
fica varj SSv ^ ed è , dbe il Crespi , di un colori-- 
lo pastoso , coA architettuira e vólti e panneg- 
giamenti assai beninteso. Anche nel museo Mal- 
vezzi vi ha una sua If unziata , pittura di antica 
disegno , ma di soave colorito , e finita molto . 
L'opera sua juiglioreera un'istoria a fresco deli' 
Esequie di N. Donna fatta per ordine del Card^ 
Bes&arione Legato di Bologna a S. Maria del 
Monte nel léfioy molto ammirata dal Crespi, a* 
cui tempi fu disfatta « Da tutte queste cose » e 
dagli elog) fatti a Galasso da Leandro Alberti, 
deduco eh' egli in ^ella città acquistasse mol- 
to nell'arte. Mori m patria, e fra le opinioni 
discordi non oserei stanilire il preciso anno . U 
Vasari biella prima sua edizione ne parlò a lun- 
go; ma nella seconda se ne spacciò in pochi 
versi . Quindi anco i ferraresi han rinnovate ver- 
so lui le querele delle altre scuole • 
AwTOHio jjel tempo di Galasso viveva Antonio da Fer- 
MA . rara , seguace m pittura de fiorentini . Il Yasa-^ 
ri ne fa nreve elogio fra gli scolari di AngioI 
Gaddi ^ dicendo che in S. Francesco d' Urbino 

e a 
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c a Città di Castello fece molte belle opere. E 
scrìvendo di Timoteo della Vite nato in Urbino 
da Calliope figlia di Mastro Antonio Alberto da 
Ferrara 9 aggiunge che questi era assai buon pii-- 
tore del tempo si40, secondochè le sue opere in 
Urbino e altrove ne dimostrano. Nulla ora di 
certo ve ne rimane ; se già sua non fos^e nel* 
la sagrestia di S. fiartolommeo una tavola con 
fondo d'oro, ove son espresse le geste del S« 
Apostolo con altre del ^tista in minute figu- 
re . È opera certamente di quella età , molto 
affine a quelle di Angiolo , e di colore anche 
più vivo e più morbido . In Ferrara nulla se 
ne vede oggidì , atterrate le camere , che avea 
dipinte per Alberto d'Este Marchese di Ferrara 
entro il suo palazzo , cangiato poi in f)ubblico 
studio. Fu Fatto questo lavoro circa il 14 58, 
quando in Ferrara si cominciò il Concilio Ge« 
rale per la riunione de' Greci, presenti Eugenio 
IV Papa , § Ciò. Paleologo Imperatore . Questo 
gran consesso volle il Marchese che Antonio 
rappresentasse in più pareti , ritraendo al natu- 
rale i principali personaggi che v' intervenne- 
ro • In altre stanze dipinse la gloria de' Beati ; 
di che quel luogo fu detto e continua ^ a dirsf 
il palazzo del Paradiso. Da alcune reliquie di 
tal lavoro si potè dedurre con certezza, che 
questo pittore desse più bellezza alle teste , più 
morbidezza al colorito, più varietà di attituaini 
alle figure , che Galasso non avèa fatto . L' Or- 
landi lo chiama Antonio da Ferrara, e dice eh' 
egli fiorì circa il i5oo; lunghezza di vita che 
io non ardisco di confertnargli • 

Circa la metà del secolo quintodecimo par 
che vivesse Bartolommeo Vaccarini , del quale barto- 
attesta il Baruffaldi aver vedute pitture segnate vaccahV 
Tom.F. P 
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oiiviBRo del nome dell' artefice j e Oliviero da S. Gio- 
vA^f^P'^" vanni , frescante, le cui Madonne non erano a 
que' di punto rare ai citta 4 A questi si può 
Ettore aggiuguer £ttore Bonacossa , pittore di quella 
BoNAcos- ga^j-a immagine di N. Signora detta del Duo- 
mo , che fu coronata solennemente in questi ul- 
timi anni; a pie della quale si legge il pome 
dì Ettore e l' anno i44^ . Costoro non furono 
che mediocri . Alcuni altri vennero in qualche 
celebrità^ rimodernato alquanto lo stile su Te- 
sempio y pare a me , di due esteri . L' uno fu 
Pier della Francesca lievitato a Ferrara per di- 
pingere nel palazzo di Schivanoja da Iticcolò 
d'£ste, come congetturasi in una nota al Ba- 
rufTaldi. Compi*eso da malattia non potò com- 
pier r opera ; ma pur qualche stanza vi avea 
dipinta da rimanere in esempio alla gioventù . 
L' altro fu lo Squàrcione , che a' giorni pure di 
Niccolò d' Este e di Borso suo figlio , in Pado- 
va tenea scuola ; la cui maniera , eh' ebbe se- 
guaci senza numero per tutta Italia, non potè 
non influire ne'pittor ferraresi^ lontani da Pa- 
dova forse due giornate. 
Cosimo Cou tai mczzi Crebbe Cosimo Tura ^ che il 
Vasari e gli altri storici chiaman Cosmèa e lo 
fan discepolo di Galasso • Fu pittore di corte 
a tempo di Borso d' Este ^ e di Tito Stro^rzi , 
che ne lasciò elogio fra' suoi versi . Il suo stile 
è secco ed umile, com'era il costume di quel- 
la età ancor lontana dal vero pastoso e dal ve- 
ro grande . Le figura sono fasciate sul far man- 
tegnesco ; i muscoli molto espressi ; le architet- 
ture tirate con diligenza; i bassirilievi con. tut- 
to ciò che fa ornato, lavorati d'un gusto il più 
minuto e il più esatto che possa dirsi . Ciò no- 
tasi nelle sue miniature, che come cose rarissi- 
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me si mostrano a' forestieFi ne' libri corali del 
duomo e della Certosa . Né varia nelle dipin- 
ture a olio ; com' è il Presepio nella sagrestia 
della cattedrale ; gli atti di S. Eustachio nel 
monistero di S. Guglielmo ; i varj SS. intorno 
a N. Signora nella chiesa di S. Giovanni . INel- 
le maggiori figure non è sì lodato ; quantun- 
que il fiarufTaldi celebri molto le sue opere a 
fresco nel palazzo già ricordato di Schivano ja. 
La invenzione era distribuita in dodici compar- 
timenti di una gran sala ; e potea dirsi un pie* 
ciol poema , di cui Borso era Y eroe • In ogni 
quadro era rappresentato un mese dell'. anno, 
ciie indicavasi anco eruditamente con segni a- 
stronomici , e deità gentilesche adatte a ciascu- 
no ; idea verisimilmente attinta dal salone di 
Padova. In ciascun mese poi ricompariva quel 
Principe nell' esercizio a lui consueto in tale sta- 
gione ; giudicatura, caccia, spettacoli, cose va- 
rie, e piene anche nella esecuzione di varietà 
e di poesìa • 

Fu in oltre considerabile artefice Stefano da stbfamo 
Ferrara scolare dello Squarcione , che il Va sa- babà.'*' 
ri rammenta nella vita del Mantegna come pit- 
tor di poche cose, fra le quali furono i mira- 
coli di S. Antonio dipintigli d'intorno all'arca. 
Quantunque Giorgio alle sue opere dia sola- 
mente lode di ragionevoli, convien dire ch'e- 
gli oltrepassasse non poco la mediocrità , nelle 
picciole figure almeno; giacche Michele Savo- 
narola ( de Lami. Patiwii 1. i ) di quelle che 
ricordai poco innanzi dice , sembrare che si 
movessero ; e il luogo stesso ^ in cui le dipin- 
se , sì augusto e sì celebre , fa congetturare 
della sua riputazione. Smarrita quell' opera » 
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rimane nel medesimo tempio una mezza figu- 
ra di W. Signora, che il Vasari crede di Steta- 
no; e in Ferrara nella chiesa della Madonnina 
è una sua tavola di S. Rocco di buona manie* 
ra. Il Baruffaldi crede che vivesse fino all'an- 
no iSoOf in cui trovò scritta la morte di uno 
Stefano Falsagalloni pittore ; età verisimile ove 
si tratta di un coetaneo del Mantegna. Cita- 
si in contrario una tavola a S. Maria in Vado 
fatta nel i53i , che potria essere di un altra 
Stefano . 

Che che sia di tal' epoca , è certa cosa che 
verso il principio del secolo sestodecimo Ferra- 
ra non era scarsa di rinomati pittori; poiché il 
Vasari, come si osservò nella scuola bologne- 
se, attesta che Gio. Bentivoglio fece dipinsero 
il suo palazzo a dUt^ersi maestri ferraresi , oltre 
a que'di Modena e di Bologna. Tra questi si 
computò il Francia, a cui circa.il 1490 dà no- 
me di nuoi^o pittore . Numerai fra' pittori ferra- 
Lorenzo resi Lpreuzo Costa ; e dall' essere allora il Fran-« 
Costa. ^{^ nìÀOi^o pittore , 6 da altre congruenze an- 
cora presi argomento da rifiutare la opinione 
più comune , che il Costa fosse scolar del Fran- 
cia nel modo che si è creduto; né ora ripeto 
ciò che ivi scrissi . Non deggio però omettere 
alquante altre sue notizie , che riguardan Fer- 
rara ove stette prima di rendersi noto a Bolo-- 
gna . Fece ivi e in corte e per privati molti 
quadri e ritratti e opere tenute in molta i^ne^ 
razione; e a' PP. di S. Domenico dipinse tut-* 
to il coro ( demolito già da molti anni ) do- 
ve si conosce la diligenza clC egli usò neW ar-m 
te y e eh* egli mise malto studio nelle sue ope-* 
re. Queste, credo io, ed altre cose lavorate 
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in Ravenna gli fecer nome in Bologna , e di* 
sposero V animo del Bentivogli a valersi della 
sua' mano . 

È da indagare fra' diversi ferraresi, che gli 
fiiron compagni, in chi potessecadere tal com- 
missione . Yivean allora e Gosmè , e Stefano ; 
ma più di loro si sa eh' era adetto alla casa 
de' Bentivogli Francesco Gossa ferrarese, pitto- fbakci» 
re cjuasi obbliato in patria perchè vivuto moK *^®^®**^* 
to in Bologna. Restano quivi alquante delle 
sue Madonne sedenti fra Santi ed Angioli con 
architetture assai ragionevoli . Una di queste , 
" che ha il suo nome e l'anno i474y ^ ^^^ ^^U' 
Istituto , ^ossolana nelle fattezze , e mediocre 
nel colonto ; non però è questa la migliore 
che dipingesse . In due altre si veggon rìtrat- 
ti di Bentivogli ( l'una è alla chiesa del Ba- 
racanOyU altra nel palazzo della Mercanzia ) 
da' quali congetturo esser lui stato un di que* 
gli artefici che andiam cercando . IVè a lui in 
questi anni saprei aggiugnere tra' {ferraresi al- 
tri che Baldasàare Estense, di cui cita il Ba-BAtoAssA- 
ruffaldi alquante pitture soscritte da lui stes-"-^""^ 
so , e ne' nmsei se ne trovano alcune rneda^ 
glie; due segnataknente ve ne ha in onor di 
Ercole d' Este Duca di Ferrara , coniate con mae- 
stria nel 1473. 

Spesso ne' grandi artefici sono astretto a di- 
strarre in più luoghi le lot memorie ; special- 
mente quando essi in altre città oprarono , e 
in altre divennero capiscuola. Tal fu il Costa 
verso Ferrara . Egli fece allievi ad altre scuo- 
le , come un Gio. Borghese da Messina , e un Oio. Bot- 
Nicoluccio Calabrese j che pet sospetto di esse- nIJoIìc. 
re stato dal Costa dipinto in caricatura, lo as- <='® ^^*^^* 
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sali col ferro , e per poco non gli tolse la vita ♦ 
Taccio i molti altri , che gli ascnvono Y Orlandi , 
il Bottari , il Baruffaldi ; ciò fu per errore ^ co-, 
me notai nella scuola bolognese scrivendo del 
Francia . I ferraresi sono la vera sua gloria ? 
qui è il Costa ciò che il Bellini a Venezia » il 
Francia in Bologna, fondatore di grande scuo- 
la, istruttor di giovani; parte de' quali compei 
tè co* migliori quattrocentisti, parte segnò i fa- 
sti dell'aureo secolo; £ da vederne la serie ^ 




primi seggi . I suoi discepoli 
riusciron tutti disegnatori eccellenti , e bravi 
coloritori ; e V una e V altra lode trasmisero a' 
posteri . Le lor tinte hanno un non so che di 
forte, o, come soleva esprimersi un gran cono« 
scitore , di focoso e di acceso , che spesso gli 
fa discernere nelle raccolte ; ne tanto par deri^ 
vato dal Costa , quanto da altri maestri , 
erc©lb Ercole Grandi, che il Vasari tessendone la 
Grandi, ^j^^ ha chiamato sempre Ercole da Ferrara ^ 
riusci miglior disegnatore del Costa suo mae-» 
stro, e dall' istorìco gli è anteposto di lunga 
mano. Tal credo fosse anco il giudizio pub* 
blico fin da quando il Grandi operava in Bo^ 
logna col Costa; e a preferenza di questo era 
invitato qua e là a dipingere da se solo. L'af- 
fetto verso il maestro e la diffidenza del pro- 
prio ingegno gli fece sprezzare qualunque van- 
taggio offertogli;^ e quando il Costa passò a 
Mantova, Io avria seguitato, se gli fosse stato 
da lui permesso . Ma Lorenzo non potea gra- 
dire un discepolo , che già lo avanzava ; e tra 
per ciò, e per l'impegno che avea dì condur- 
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re a fine la pittura già da se incominciata nel* 
la cappella ae' Garganelli in S. Pietro , lo la* 
sciò ni sua vece a Bologna » Ercole vi fece un 
lavoro, per cui l'Albano lo uguagliava al Man« 
legna , a Pier Perugino , e a chiunque altro 
professasse stile antico moderno ; ne forse v' 
ebbe tra essi pennello o si morbido, o si ar*^ 
monioso , o si squisito • Egli dipingea per a^ 
vanzar Tarte; onde non mai perdonò a tem- 
po, né a spesa per appagarsi ; fino a impie* 
gar sette anni nelle storie a fresco di S. Pie- 
tro ; dopo i quali altri cinque ne spese ritoc- 
candole a secco . Vi operava solo di tempo -in 
tempo,' e intanto tenea \si mano in altre pittu- 
re or dentro , ora fuor di Bologna . Più anche 
vi saria stato d'intórno per render quel lavoro 
più e più perfetto ; ma la invidia di certi pitto-^ 
ri della città, che gli rubarono di notte i car- 
toni e i disegni , lo provocò a sdegno , e gli fé-* 
ce abbandonare non pur T opera, ma Bologna ■ 
ancora . Tanto ne scrive il BarufTaldi , e con- 
frontasi col carattere invidioso a certi artefici di 
que' tempi fatto dal Vasari, che anche per que- 
sto si tirò contro l'ira del Malvasia, 

JVella cappella de' Garganelli dipinse Ercole 
dair una banda il Transito di N. Signora, è 
dall' altra la Crocifissione di G. C. , né in tan^ 
ta varietà di figure pose una testa slniile all' al- 
tra 4 A questa gran varietà congiunse una biai- 
^rrìa di vestiti , una intelligenza di scorti , una 
«spressione di dolore, che appena , dice il Va- 
sari , è possibile immaginarsi . I soldati sono be-- 
nissimo fatti e con le più naturali e proprie mo- 
venze che altre figure che insino allora fossero 
side vedute. Soa già varj anni^ che dovea** 
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dosi demolire quella cappella, fu salvato del* 
la pittura di Ercole quanto si potè , e murato 
in palazzo Tanara ove ancor si vede . Que- 
sta è r opera più insigne che mai facesse , e 
delle più eccellenti che si conducessero in jta* 
lia ne' suoi tempi j ove parve aver rinnovato 
]' esempio d' Isocrate occupato a limare quel 
celebre panegirico per cotanti anni. Non mol- 
to altro di Im rimane in Bologna. In Ferreura 
se ne addita con certezza ima tavola a S. Pao- 
lo , e nulla più in pubblico . Un' altra sua o- 
pera si conserva a Ravenna nella chiesa dipor- 
to; e alcuni quadretti a Cesena in palazzo pub- 
blico • Ne han pure le gallerie estere ; quel* 
la' di Dresda conta due de' suoi quadri ; qual- 
che altro Roma e Firenze; ma spesso al suo 
nome succede il nome d' altro pittore, non a- 
vendo Ercole celebrità pari al merito . Così 
una sua storia dell'Adultera additavasi in pa- 
lazzo Pitti per cosa del Mantegna . Nel resto 
le sue pitture sono dell'ultima rarità, perchè e- 
gli visse >ol 4o anni, e in questi operò piutto- 
sto come un timido scolare , che come un fran- 
co maestro . 
Lodovico Lodovico Mazzoliui nou dee confondersi col 
ìf,"*;"®"' Mazzolino , che il Lomazzo nomina nella Idea 
del Tempio o Teatro della pittura; cosi chia- 
mando Francesco Mazzuola quasi per vezzo . 
Il Mazzolini ferrarese fu trasformato dal Vasari 
in Malini, da uno scrittor di Firenze in Mar- 
zolini, e da altri è stato diviso quasi in due 
Farti , cioè in due pittori ; Y uno detto Malini , 
aìtto Mazzolini, ammendue ferraresi, e disce- 
poli dello stesso Costa. Per colmo di tali di- 
savventure egli non fa noto a bastanza al Ba- 
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Tuffaldi stesso» che lo qualificò per uno scola* 
re del Costa non dispreget^ole , forse per aver- 
ne solo vedute 1' opre più deboli • Non valse 
gran fatto in figure ^andi; ma nelle picciolo 
ebbe merito singolanssimo • A S* Francesco di 
Bologna è una sua tavola con la Disputa del 
Fanciullo Gesù ; aggiuntavi una picciola isto- 
ria della sua Nascita» L' ammirava Baldassar- 
re da Siena , e il Lamo nel MS. altre volte ci- 
tato r ha descritta come cosa eccellente: ma 
questa tavola fu ritocca dal Cesi » Altri suoi 
q^uadretti, e fra essi le repliche delle sue isto- 
rie già rammentate veggonsi in Roma nella 
Galleria Aldobrandini » eredità forse del Cardi- 
nal Alessandro , che a' tempi del Maszolini fu 
Legato in Ferrara. Altri ne ha il Campido- 
glio /che furono già del. Card. Pio, come rac- 
colgo da una nota di Mons. Bottari. Sui pez- 
zi predetti , che sono di un numero considera- 
bile e non cadono in dubbio, si può prender 
notizia della maniera del Mazzolini , che il. Ba- 
ruffaldi si duole riuscir q^uas' incognita a'dilet* 
tanti . Ella è di una finitezza incredibile , tal- 
ché ne piccioli quadrettini par miniatura , e 
non pur le figure , ma i paesi , le architetture , 
i bassirilievi sono studiatissimi • Nelle teste è 
accolta vivacità ed evidenza, quanta pochi de' 
contemporanei ve ne seppero collocare ; son 
però prese dal naturale , né scelte sempre ; 
particolarmente quelle de' vecchi, che nelle ra« 
gb% e nel nasp tengono talora del carico. U 
colore é cupo sul- fiire indicato poc' anzi : né 
morbido come in Ercole : aggiunge qualche do- 
ratura anco nelle vesti, ma parcamente . Il 
suo nome in qualche quadreria si è scambia- 
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to con quello di Gaudenzio Ferrari , forse per 
equivoco tolto da Lodovico da Ferrava . Cosi 
ne' cataloghi della R. Gallerìa di Firenze è a-r. 
scritto' al Ferrari un quadretto di N. Signora 
col Sacro Infante, a cui S. Anna porge frutte; 
e vi sono aggiunti S. Giovacchino ed un altro 
Santo ; ma è opera del Mazzolini ; se ^ non m' 
inganna il confronto che ne ho fatto con le al- 
tre osservate in Roma • 

Dallo stile simile a quello del Costa, ed an- 
co migliore nelle teste , si è congetturato che 
Michela Michelo Coltellini uscisse dalla medesima seno- 
Li'^V.''*' I^ • Se ne ricordano alcune opere nella chie-. 
sa e nel convento de' PP. Agostiniani lombar- 
di; due delle quali rimangono ancora in esse- 
re ; una tavola in chieda aella usata composi-^ 
zione del quattrocento , e in refettorio una S. 
Monica con quattro Beate di quelF Ordine . La 
data , che insieme col nome pose in una sua 
tavola, c'insegna che nel 1617 era ancora fra' 
Domenico vìvì . Domeuico Panetti non so in quale scno« 
Panetti , j^ fossc cducato ; SO che le sue opere furono 
assai deboli per molti anni. Tornato poi da 
Aoma il Garofolo col nuovo stile eh' ivi appre* 
so aveva da Raffaello , egli eh' era stato prima 
scolare del Panetti gli fu maestro ; e lo pro- 
mosse a tal segno , che le sue ultime cose 
competono con quelle de' migliori quattrocen- 
tisti. Tal è il suo S. Andrea agli Agostiniani 
rammentati poc'anzi, ove non pur si vede l'ac- 
curato , ma ciò eh' è raro a que' tempi il gran- 
de e il maestoso . Il nome dell' autore che vi 
è apposto, e le altre non poche opere del me- 
desimo gusto che poi condusse (una delle qua- 
li è finita in Dresda) fan fede in luj di un 
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cangiamento che non ha esempio . Perciocché 
Gio. Bellini, e Pietro Perugino miglioraron se 
stessi su l'esempio da' lor discepoli > ma eran 
prima insigni maestri , ciò che del Panetti non 
si può dire . Il Vasari dice che il Garofolo fu 
scolare in Ferrara di un Domenico Lanero; er- 
rore come quel dell' Orlandi, che }o chiama 
Lanetti ; e questi non sono che il sol Domeni- 
co Panetti • Egli visse non pochi anni del se* 
colo XVI, siccome i due Codi, e i tre Cotigno- 
li , che quantunque appartengano alla Romagna 
bassa, nondimeno per esserne vivuti fuori si 
sono inseriti nella scuola di Bologna , o nelle 
sue adiacenze . Certi altri noti solo per nome, 
come Alessandro Carpi , o Cesare Testa , si pos* 
son cercare nel Cittadella » 
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I FSRB.JtIiS8I DAL TSMPO DI ALFONSO I FINO 
AD ALFONSO II, ULTIMO D^QLI ESTENSI IN 
FERAaAa , EMXfLANO I ìklQLIORI STILI 
D^ ITALIA . 



Ja mìgtioi^ epoca della scuola feitatese 
comincia nelle prime decadi del secolo sestode^ 
cimo , ordita da' due fratelli Dossi ^ e da Benve- 
nuto da Garofolo ; se non vogliam dire dal Du- 
ca Alfonso d'Este, che gl'impiego in suo ser« 
vigio, talché si rimanessero in patria ^ e le for-* 
inassero allievi degni • Questo Principe caro 
singolarmente alle Muse\ che il suo nome die- 
dero in guardia a tanti poeti insigni , amò quan- 
to altri le arti belle ; e fu nella sua corte , che 
si videro Tiziano dipingere^ e l'Ariosto confe- 
rir con lui le sue idee ; come racconta il Ri- 
dolfi nella vita di Tiziano stesso . Ciò dovette 
succedere dopo il i5i4» quando Gian Bellino 
già molto vecchio lasciò imperfetto il maravi- 
glioso Baccanale , che orna da gran tempo la 
Gallerìa Aldobrandini a Roma; e fu chiamato 
Tiziano a dargli compimento • Questi fece ia 
oltre nel palazzo di Ferrara varie pitture a fre- 
sòo esistenti tuttavia in un camerino; ed al- 
quante a olio , siccome i ritratti del Duca e del- 
la Duchessa/ e il celebre Cristo della moneta, 
che lodammo fra le sue cose più studiate • Fa 
anche tenuto in quella corte e onorato molto 
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Pellegrino da S. Danielle, altro scolare di GianPBLLioti^ 
Bellini non da compararsi a Tiziano , ma da Slwrt.-* 
non posporsi a molti altri della medesima seno- ^^* 
la: VI lasciò pure qualche opera (Eenaldispag. 
ao) la cui memoria è stata obbliterata daltem* 
pò y o confusa forse con quelle di Dosso , pit* 
f tore ivi di celebrità grande e di varj stili , co* 
me or ora diremo • . 

^ Da tali esemplari potè avere avanzamento l'a* 
bilità di Dosso Dossi e di Gio. Batista suo fra*- i>o|sob 
^ fello, nati in Dosso luogo vicino a Ferrara, ostaWsiiI 
almeno originari di tal paese . Prima scolari 
del Costa, dipoi, dice il BaruffiEildi, dimorare-* 
no in Roma sei anni, e cinque altri in Vene- 
zia, studiando ne' miglior maestri, ed esercitan- 
dosi in ritrarre dal vero. Formaron così un 
ìor proprio carotiere, ma in gener diverso. 
Dosso riuscì maravigliosamente nelle figure j 
Ciò. Batista forse men che mezzanamente • Pre* . 
sumeva però ancora in queste; e talora volle 
farne a dispetto del fratello, con ctii visse in 
perpetua guerra; ma non potè mai dividerse- 
ne, obbligato dal Principe a dipinger sempre 
con lui. Yi stava dunque come un forzato a| 
remo, sempre di mal animo; e dovendo con- 
ferire con lui qualche cosa del comune lavoro, 
senza fargli parola, scriveva ciò che occorre va- 
gli ; uomo dispettoso , che nel corpo torto e 
deforme portava espressa al di fuori T immagi- 
ne del suo interno . U suo talento era negli 
ornati e più nel paese, in cui, a giudizio del 
Lomazzo , non fu inferiore né al Lotto , né a 
Gaudenzio , né a Giorgione , né a Tiziano . Ri-^ 
mane qualche avanzo de' suoi fregj nel palazzo 
della Legazione , e più intatte opere ne addita il 
Baruffaldi conservatesi alla villa di Belriguardo • 
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I due fratelli furono impiegati del continuo 
in lavori di ccfrte da Alfonso , e 'poi da Erco- 
le II . Fecero anco i cartoni per gli arazn 
che, ne ha il duomo di Ferrara, e per quegfi 
ohe sono in Modena parte a S. Francesco , e 
parte in^palaaeo Ducale con varie imprese de- 
gli Estensi* Non so cjuanto il Vasari mèriti fe- 
de , dicendo eh' Ercole invitò il Pordenone a 
far cartoni per suoi arazzi ; non avendo in Fer- 
rara disegnatori buoni di figure, per sortii di 
guerra : e siegue a dire che il Pordenone vi 
mora poco dopo che vi fu giunto nel i54o, con 
fama di velemo. Questo passo non decoroso a* 
Dossi allora viventi credo che non sia stato av- 
vertito dagli scrittori di Ferrara: altrimenti gli 
avrian^ credo, difesi co'fattj d^arme espressi ih 
parecchi arazzi, fien gli hanno difesi in più 
altre -cose ; e segnatamente nelle pitture onde 
ornarono una Camera dell' Imperiale ^ villa de' 
Duchi d'Urbino. Dice il Vasari che l' opera Ju 
di maniera ridicola , e che si partirono con uer^ 
gogna dal Duca Francesco Maria , il quale fu 
forzato a battere in terra tutto quello che aùean 
la0 orato y 6 farlo da altri ridipingere co^ disegni 
del Genga . A questo racconto si è risposto , 
^rivolgendo tutta la colpa di quella demolizióne 
alla malignità de' competitori ^ e più alla politi^ 
ca di quel Principe , che non tacile peder supe- 
rati i suoi urbinati da* ferraresi ; parole dej 
Valesio presso il Malvasia ( T. II p. i5o). Io 
credo che si sia troppo deferito al Valesio adot- 
tando tale discolpa fé mi pare indegiia del sert- 
no e del gusto ai quel Sovrano la barbarie che 
gli si appone , e il motivo che se ne. adduce • 
cospetto anzi, che l'opera riuscisse men bene 
per colpa di Gio. Batista j che non contento de' 
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grotteschi e de^ paesi , volesse operarvi da figu- 
rista . Trovo simll esempio in un cortile di 
Ferrara , ov' egli ad onta di Dosso si mescolò 
a dipinger figure ; e si portò goflfamcnte . Nel 
.resto la migliore apologia dell' abilità di costo- 
ro fu fatta dair Ariosto • Egli non solo si pre* 
valse di Dosso per disegnare il proprio ritratto 
e gli argomenti de' canti del suo Furioso ; ma 
il nome di lui e quel del fratello consagrò all' im- 
mortalità insieme co' miglior pittori d'Italia ove 
scrisse! Leonardo , Andrea Mantegna y e Gian 
Bellino y Duo Dossi; e sieguouo Mìchelangiolo , 
Raffaello) Tiziano, e il Frate del Piombo. 

Tal encomio non fu donato air amicizia , ma 
reso al merito specialmente di Dosso , a cui an- 
iche gli esteri han sempre date lodi grandissi- 
me . Oggidì le opere sue migliori son forse in 
Dresda ^ che ne vanta fino a sette , e sopra tut- 
te la tavola de' Quattro Dottori della Chiesa j 
lavoro celebratissimo . A' Lateranensi di Ferra- 
ra è il suo S. Gio. in Patmos , la cui testa im- 
mune dal ritocco è un prodigio di espressione, 
e dal Cochin istesso riconosciuta per cosa raf* 
faellesca . Il quadro più decantato fu a' Dome^^ 
nicani di Faenza ; ove ora ve n' è una copia , 
toltone via l'originale perchè guasto dal tem- 
po k Rappresenta la Disputa di Gesù fra' Dot- 
tori atteggiati cosi naturalmente alla maravi- 
glia , e variati sì bene di fattezze e di vesti , 
che ammirasi benché copia . Del soggetto {stes- 
so è un quadretto di Campidoglio , stato già del 
Card. Pio ferrarese ; pittura gaja , finita , di tin- 
te saporitissime. Dello stesso pennello ho ve-' 
dute in casa Sampieri a Bologna certe Conver- 
sazioni , e in altre quadrerìe qualche Sacra Fa- 
miglia; ima delle quali è in Osimo presso il 
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Sig. Cav. Acqua • Lo trovo ne' libri rassomi- 
gliato or a Raffaello , or a Tiziano , or al Co- 
reggio j e certamente ha ^azia , tinte , chiaro- 
scuro di gran maestro . Kitien però^ dell* antico 
stile più di questi altri, ed ha un inventare e 
un vestire , che trattiene per certa sua novità , 
E ne' quadri ben mantenuti cresce il suo nuovo 
per una varietà e arditezza di colori, che pur 
non pregiudica alla unione ed air armonia. 

Dosso fu superstite a Gio« Batista non pochi 
anni operando e formando^ alhevi , finché per 
malattia e per lunga vecchiezza dovè desiste- 
re. Le produzioni di quella scuola si conosco- 
no in Ferrara dalla somiglianza dello stile; e 
nel gran numero ch^ ve ne ha spesso si dubi- 
ta , ohe i Dossi dirigessero il lavoro , e ì loro 
ajuti e scolari lo eseguissero. Pochi se ne co- 
HvANOKu-noscono ; e fra questi un Evangelista Dossi, 
«TA Possi, ^jjg fuor del uomc de'' due maggiori nulla ha 
di considerabile ; pennello volgare , le cui ope- 
re non si curò lo Scannelli d'indicare a' poste» 
Iacopo ri • Jacopo Pannicciati di nobil lignaggio è ri-> 
fff"**^' cordato dacF istorici per un ottimo imitatore de' 

CIATI. — . i O % !•*• ^ • • 

Dossi; poco pero dipinse, morto assai giovane 
Niccolò circa il iS^o • Niccolò RoscUi , che tanto ha 
HosfiLi. operato in Ferrara , si è sospettato di questa 
scuola per la somiglianza che ha con Dosso in 
alcune pitture; e particolarmente in una, ov'è 
G. C. con due Angioli in un aitar de' Battuti 
Bianchi. Ma egli nelle 1:1 tavole della Certosa 
imitò ancora e Benvenuto e il 3agnacavallo e 
diversi altri . Resti dunque incerta la sua scuo 
la ; tanto più che il suo fare troppo ricercato ^ 
molle, e minuto , e di un colorito rossiccio che 
ha del pastello, lascia in dubbio s'egU studias- 
se in Ferrara . Lo stesso gusto di dipingere 
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tenne Leonardo Brescia mercante più che plt- Leonardo 
tore; onde alcuni ne lo^ han creduto scolare. . ^**«"^- 

Più cognito di costoro è il Caligarino , eh' è it cali- 
quanto dire il Calzolaretto , soprannome che gli^^**"®' 
derivò dalla prima sua professione. Nominava- 
si Gabriel Cappellini ; e udendosi lodare dd uti 
de' Dossi percnè gli avesse fette scarpe che 
parevan dipinta; da questa parola pfese ani^ 
mo, e diede principio a trattar pennelli. L'an- 
tica Guida di Ferrara ne loda il franco disegno 
e il color massiccio. Il meglio che oggidì né 
vegga la patria -è il quadro di N. Signora fra' 
due SS. Giovanni con altri Beati a S. Giovan- 
nino ; il cui campo è ritocco per non dir gua- 
sto • Una tavola ben conservata gli si ascrive 
a Bergamo in S. Alessandro; ed è una Cena 
di G. C. La maniera non è scevera del tutto 
dal quattrocentismo ; è però esatta e di buone 
tinte. Si appressò anche maggiormente al mo- 
derno in progresso di tempo, per quanto ap- 
pare in altra Cena del Signore , quadretto del 
Sig. co. Carrara . Questo nuovo stile ha dato 
ad alcuni occasione di crederlo scolar di Paolo 
Veronese , il che mal può persuadersi di un ar- 
tefice, che operava già nel 1620. 

Gio. Francesco Surchi detto Dielai fu scolare it die- 
e ajuto de' Dossi quando essi dipinsero a Belri- 
^ardo , a Belvedere , alla Giovecca , a Cepa- 
rio ; ne' quali palazzi diedero le prove più insi- 
gni del loi^ valore . Così e dall' uno e dall' al- 
tro fratello istruito, divenne forse il miglior fi- 
gurista fra' condiscepoli , e senza controversia il 
migliore ornatista . Poche prove ci restano del 
suo valore in questo secondo genere ; molte nel 
primo . Nella sveltezza , vivacità , grazia delle 
figure si avvicina a Dosso ^ e similmente nel 
Tm. r. Q 
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panneggiar facile e natarale» Nell'arditezza poi 
- del colore e ne' lumi forti volle anche vincerlo; 
e secondo Tmo de' giovani ^ che spingono trop- 
po innanzi le massime della loro scuola ^ urtò 
nel crudo e nel dissonante, almeno in alquante 
ppere .. * Pregiatissimi sono in Ferrara' due suoi 
Presepi , V uno a' Benedettini , l' altro a S, Gio- 
vannino ; e a questo va congiunto il ritratto d' 
Ippohto Riminaldi giureconsuho insigne della 
sua età . Gli scrittori son divisi in dare la pre- 
ferenza chi all'una chi all'altra delle due tavo- 
le; ma bi accordano in qualificarle ammendue 
per cose eccellenti . 

Passiamo a parlare di Benvenuto , altro gran 
luminare di questa scuola ; e prima si avverta , 
che tal nome ha dell'equivoco, e spesso ha da- 
to luogo di errare a' dilettanti . Oltre Benvenu- 
to Tisio, dal nome della patria cognominato 
Garofolo, visse in que' tempi Gio. Batista Ben- 
venuti, voluto da alcuni nativo pur di Garofo- 
lo ; e dalla professione paterna soprannominato 
L' o«To- r Ortolano . Costui da molti è scambiato ^oì 
LAwo. xisio per la somiglianza del nome e del ^usto; 
fino ad esser preso il suo ritratto per ritratto 
del Tisio, e come tale inserito nella edizione 
del Vasari fatta in Bologna. Quivi studiato a- 
vea l'Ortolano circa il i5i:i su le opere di Raf- 
faello , che poche erano ; e su quelle del Ba- 
gnacavallo, il cui stile emulò poi in qualche 
pittura . Partito di là per un omicidio prima 
di quel che avea destinato, non giunse a una 
imitazione compiuta di Raffaello ; giunse però 
molto innanzi nel gusto del disegno e della 
prospettiva, unito ad un tingere più robusto, 
dice irBaruffaldi, di quel che sia in Raffaello 
istesso; ed è l'usato di questa scuola in tutto 
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quasi il sestodecimo secolo . Yarie sue tavole 
sono state trasferite nelle gallerie di Aoma ; a- 
scritte ivi, come credo, oggidì al Tisio, la cui 
prima maniera più diligente che pastosa, può 
confondersi con quella dell' Ortolano . Altre ne 
ritiene Ferrara in privato e in pubblico ; ed una 
della solita composizione antica è a S. Pticcolò, 
segnata con Tanno i520. Nella chiesa parroc- 
chiale del fiondeno ve n'è un' altra , di cui fa 
elogio lo Scannelli a pag. Sig. Vi sono espres-» 
si i SS. Sebastiano , Rocco , e Demetrio , che 
vestito alla militare si appoggia tutto pensoso 
air elsa della spada in atto sì pittoresco e si 
vero, che al primo apparire del quadro guada* 
gna r occhio . 

Non è da stupire se il costui nome e stato ii- gaho-v 
^eclissato dal Tisioj giacche questi meritamene '^*'*** 
te si predica come il migliore dei ferraresi. Ne 
scrivemmo già nella scuola romana piuttosto 
copiosamente , e perchè fra gli allievi di Raf^ 
faello occupa assai degno posto; e perchè niu^ 
no di essi è sì frequente a vedersi nelle qua- 
drerìe di Roma, quanto Benvenuto. Qui ne 
abfoiam contata la prima istituzione sotto il Pa-* 
netti , dalla cui scuola si trasferì a Cremona , 
sotto Niccolò Soriani suo zio materno, e poi Niccolò 
sotto Boccàccio Boccacci . Morto poi Niccolò ^okiam. 
net 1499 ^^ ^^^^^ ^^ Cremona; e prima in Ro- 
ma con Gian Baldini fiorentino stette quindici 
mesi • Quindi vedute varie città d' Italia si trat* 
tenne due anni col Costa in Mantova , e di là 
tornato per non molto tempo^ in Ferrara , ulti- 
mamente a Roma si ricondusse . Tutte queste 
cose mi è piaciuto qui di raccontare , perchè ve- 
dendosi in Ferrara e altrove opere di Benvenu- 
to, che poco o nulla sentono dello stila rpma^ 
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»o, non si ri/ìutino come apocrife, ma si ascri- 
valo al suo primo tempo. Stato con Raffaello 
qualche anno, un GÌome3tico interesse lo ricbia** 
mò a Ferrara; composto il quale disponevasi 
a tornar novamente a Roma , ove l' ottimo pre- 
cettore attende vaio con desiderio , se credesi al 
Vasari , per fondarlo meglio nel disegno . Ma 
Io ritennero in patria le premure del Panetti e 
più le commissioni del Duca Alfonso, che in-r 
sieme co' Dossi lo adoperò in vastissimi lavori 
a Belriguardo e altrove : ed è osservazione del 
Baruffaldi, che vedendosi fra le opere de' due 
fratelli qualche parte di gusto raffaellesco, si 
ascriva al Tisio. Moltissime altre pitture con- 
dusse a fresco e a olio. 

La sua miglior epoca si prende dal i5ig , 
quando in S. Francesco dipinse la Strage de^V 
Innocenti , valendosi di modelli di terra , e ri- 
traendo i panni , e il paese , ed ogni altra cosa 
dal naturale . È nella chiesa medesima una Ri- 
surrezione di Lfazzaro di sua mano, e la tanto 
celebre Cattura di Cristo comiuciatii nel iS^o, 
e finita nel i5iì4* Migliori opere non fece in 
sua vita , ne meglio composte , nò più anima* 
te, né di maggior morbidezza, ne di più stu- 
dio. Vi resta solo qualche color di quattrocen<p 
tismo nel disegno, e qualche tratto dr affetta- 
zione nella grazia, se mal non ne giudica il 
Vasari • Di simili suoi lavori a fresco abbondò 
una volta il paese ; e se ne veggono anco in 
privato , come quel fregio in una camera del 
Seminario , che p«r la grazia , e il gusto raffael- 
lesco meriterebbe d' essere intagliato in rame . 
Molte anco restano delle sue opere a olio esposte 
qua e là per le chiese e per le quadrerìe di Fer-r 
rara^ e sono tante e 31 belle , eoe sole b^ater^b'' 
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bono air ornamento di una città. Ammirato spe- 
cialmente dal Vasari fu il suo S. Pier Martire a' 
Domenicani; quadro di grandissima forza , che 
altri professori han creduto fatto in competen- 
za del S. Pier Martire di Tiziano , e ove ^que- 
lito perisse poter succedere in suo luogo . È an* 
che ivi ammirata la sua S. Elena di carattere 
più gentile i eh' è il più consueto e il più prò- 

{mo di Benvenuto. JE veramente le Madonne» 
e Vferginij i putti ch'egli dipinse alquanto più 
f)astosaiJaent^ si són creduti talvolta di Raffael- 
o. Fece inganno a* periti il quadro de' Principi 
Corsini) cc^ne scrive il Botfari; e potria farlo 
quello del Duca di Modena, e varj altri sparsi 
per le gallerie di Roma ^ ove sono molte sue 
grandi tavole , specialmente in palazzo Chigi • 
A queste dee por mente chi vuol conoscere il 
Garofolo . l suoi quadrettini di storie evange- 
liche frequentissimi ne' gabinetti (il Sig, Princi- 
pe Borghesi ne ha intorno a quaranta ) benché 
notati con garòfano , o viola che fa la sua mar- ' 
ca , dubito che da lui fosser fatti come per o^ 
2Ìo . Quegli poi senza marca spesso son opere 
del Panelli , che lavorava insieme con luì ; spes- 
so copie o repliche de' suoi allievi, che dovet- 
tero esser motti in tanti anni . Il Baruffaldi ^i 
ascrive Gio. Francesco Dianti , di cui egli cita fhancb- 
una tavola alla Madonnina sul far del Garofo- ^^^^ ^^"^^^ 
lo, e il sepolcro pur quivi con l'anno della sua 
morte 1576, Batista Griffi e Bernardin Fiori, 
cogniti solo per qualche antico istrumento del 
i52o, si vede che non superarono la mediocri- 
tà ; e lo stesso nota il Vasari di tutti gli altri 
che uscirono di quella scuola . Si eccettui un 
terzo nominato in quel medesimo atto legale ; 
e fu il Carpi ^ del quale già passo a discoirere. 



Girolamo Si è dibattato SU GiroIamo $i avesse a dire 
ui.'CAin,da Carpì come fa il Vasari, Q de* Carpi come 
vuole il Superbi; questioni inutili» dopoché il 
Vasari suo amico noi disse carpignano, ma da 
Ferrara ; e il Giraldì alla edizione della sua Or-^ 
becche e della sua Egle premise che il pittot 
della scena fu Mes« Girolamo Carpi da Ferra- 
. ra • E in questa città fu istruito dal Garofolo , 
di cui nella pergamena citata poc'anzi è detto 
garzone nel i5ao. Jie andò poscia in Bolo* 
gna , ove fu impiegato assai ne ritratti ; Anche 
veduto ivi un quadretto del Coreggio in vaghi 
di quello stile ^ e copiò di tale aiùore quanto 
potè vederne a Modena e a Parma . Dai rac- 
conti del Vasari si deduce che mai non conob« 
be né il Coreggio , né Haffaello , né il Farmi- 
gianino , che che altri abbia scritto • GÌ* imitò 
ben tutti ; e tolse dall' ultimo specialmente que' 

{)anni affibbiati e listati leggiadramente , e quel- 
e arie di teste , che però serobran più sode e 
men lusinghiere . Tornato in Bologna , oltre ciò 
che fece ni compagnia del Pupini , vi lavorò 
per sé solo a S. Salvatore una Madonna eoa 
S. Hocco e con altri SS. , e a S. Martino in fi- 
gure più picciole una Epifanìa , pitture piene di 
una venustà , che partecipa del romano e del 
lombardo migliore « Bestituitosi a Ferrara fece 
col maestro varie pitture a fresco, specialmen- 
te nella Palazzina del Duca , e agli Olivetani ; 
ove il Baruffaldi ravvisò chiaramente il suo sti- 
le sempre più carico di scuri che quello di Ben- 
venuto . ffeiranno i^H solo effigiò in una log- 
gia del Ducale Palazzo di Copario i XVI Prin- 
cipi Estensi; XII dei quali con' titolo di Mar- 
chesi , gli altri come Duchi , avean signoreg- 
giato Ferrara. L' ultimo era Ercole U^ cho 



commise quelF opera , decorosa a Girolamo per 
la proprietà e vivezza de' ritratti, e per l'orna- 
to de' termini, de' paesini, delle prospettive, 
onde fregiò quella loggia . Tiziano medesimo 
aveva messo il Carpi m considerazione a quetl ^ 
Principe, non quando venne a Ferrara per con- 
tinuar r opera del Bellini ; che allora Girolamo 
non era fuor della fanciullezza ; ma quando vi 
tornò in altro tempo ; ciò noto di passaggio per 
rettificar nel Vasari una falsa epoca . 

Le sue tavole a olio sono rarissime ; la Pen- 
tecoste a S. Francesco di Rovigo , il S. Antonio 
a S. Maria in Vado di Ferrara son le più co- 
piose , e forse le più celebri che facesse . La- 
vorò anche per quadrerie in soggetti perlopiù 
teneri e delicati ; ma quivi anco è raro a tro- 
varsi • La sua diligenza , le commissioni de' 
suoi Sovrani, lo studio delF architettura , nella^ 
qual professione servì a Papa Giulio III, e al 
Duca Ercole II , la vita non lunca, non gli per- 
misero di lasciar molte opere da gabinetti . Il 
suo stile in figure non ebbe eredi : nell' arte 
deir ornare con finti bassirilievi , colonnati, cor- 
niciamenti., nicchie , e simili opere di architet- 
tura fu emulato da Bartolommeo Faccini , che ^arto- 
in tal guisa abbellì il ^ran cortile del palazzo . orK^o'tAMo 
Vi dipinse poi, come il Carpi avea fatto altro- ^^*^*^**'*- 
ve , 1 Principi Estensi , o a dir meglio dispose 
per quelle nicchie una statua di bronzo a cia- 
scun di loro; lavoro in cui cadde dal palco e 
morì nel 1677 • Gonducea quell'opera insieme 
con Girolamo suo fratello , e eoa Ip{)oIito Caso- casou , 
li , e Girolamo Grassaleoni , i quali tutti con- l2om!^' 
tinuarono a servir ia patria in qualità di or- 
natisti . 

Mentre Benvenuto e Girolamo tutt^ ricerca-- 
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vano le veneri della pittura , cresceva nella scuoi* 
la di Michelangiolo ni Roma chi non ad altro 
agognava 9 che al fiero e al terrìbile; carattere 
non molto' noto alla pittura ferrarese fino a 
Bastiano fiucl tempo . Era costui Bastiano Filippi , detto 
Filippi. Jjj patria Bastianiuo ^ e soprannominato Gratel- 
la dall'uso di graticolar le grandi pittm'e per 
ridurle in piccolo esattamente ; uso che appre-* 
so da Michelangiolo egli il primo recò in Fer- 
Camillo l'^ra . Era figlio di Camillo^ artefice d' incerta 
Filippi, scuola , ma che dipinse le sipc cose (così ne 
giudicò ilBononi) limpide e schiette y comeV^n* 
nunziata in S. Maria in Vado ; nel cui piano è 
una mezza figura di S. Paola, onde ùr con- 
gettura che Camillo aspirò allo stil michelan* 
giolesco . Dal padre adunque par che si deri- 
vasse in Bastiano T ardentissima voglia di quel- 
lo stile, per cui celatamente si parti dalla casa 
paterna, e si trasferì ^Roma; divenuto ivi uno 
de' più indefessi copisti e de' più cari discepo- 
li del Bonarruoti. Quanto profittasse si scorge 
in Ferrara . nel Giudizio Universale dipinto m. 
tre anni nel coro della Metropolitana ; opera sì 
vicina a quella di Michelangiolo, che tutta la 
scuola fiorentina non ne ha un' altra da porle 
a fronte . Vi è gran disegno , gran varietà d' 
immagini , buona disposizione di gruppi , op- 
portuno riposo air occhio . Pare incredibile che 
in un tema occupato già dal Bonarruoti .abbia 
il Filippi potuto comparire sì nuovo e sì gran- 
de . Vedesi che all' uso de' veri imitatori copiò 
non le figure del suo esemplare , ma lo spirito 
e il genio . Abusò anch' egli di questa oppor- 
tunità , come Daqte e Michelangiolo , per grati- 
ficare i suoi benevoli rappresentandogli fra gli 
eletti^ e per vendicarsi di chi 1' avea offeso. 



mettendone il ritratto &a' reprobi . la questa 
infelice schieta dipinse una giovane che rotta<- 
gK fède avea rinunziato alle sue nozze ; e po« 
se in alto fra' beati un'altra giovane che in sua 
vece avea tolta in moglie ; e la fece in atto di 
guatare la rivale , e d' insultarla • U fiaru^aldì 
ed altri de' ferraresi antepouTOno questo dijipin- 
to a quello della Sistina nel decoro e nel co- 
lorito; di che essendo ora ritocco non può far- 
si giudizio certo . Vi è di più il testimonio del 
Sig. Barotti , descrittore delle pitture ferraresi ^ 
che alla pag. 40 querelasi che oue prima quelle 
Jìgure semhropano di yipa carne ^ ora pajon di 
legno. Ma del colorito del Filippi non manca^ 
no altre prove in Ferrara > ove per varie intat* 
te pitture si conosce molto lodevole i se non* 
che amò assai nelle carni il bronzino ^ e spes- 
so per 'unire i colorì annebbiò con certo parti- 
colare stio gusto quanto dipinse. 

Oltre questo suo capo d' opera fece il Filippi 
moltissime cose in Ferrara, nella cui Guida 
può dirsi nominato più che altro pittore dallo. 
Scarséllino in fuori . Ove rappresentò ignudi » 
come nel gran S. Crìsto&no della Certosa ^ si 
attenne a Michelangiolo ; nelle figure vestite se-^ 
gui altri esemp); il che può vedersi nella Cir- 
concisione in un altare di duomo ^ che si di'* 
rebbe del padre anzi che di lui • Non essen-^. 
do egli stato paziente molto o all'inventare, o 
al dipingere , replicò spesso le stessè cose ; ^io- 
come fece di una sua Nunziata, riprodotta al- 
men sette volte quasi sempre su la stessa idea ^ 
II peggio è che, se si eccettui il Giudizio pre- 
detto, la gran tavola di S. Caterina nella sua 
chiesa , e non molte altre opere pubbliche » 
non fece lavori senz' abborracciarli in questa 
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o in quella parte; contento di. lasciare in o« 
gnuno ciualche tratto magistrale, quasi per o- 
stentarsi a* posteri pittor buono > ancorché indi* 
liffente. Le quadrerìe ne ban pocbe cose, ma 
pm esattamente condotte , Senza jiarlar di Fer- 
rara I ne vidi un Battesimo di Cristo in casa 
Acqua a Osimo, e alcune copie di Micbelan* 
giolo in Roma . Nella prima età dipinse ^rot« 
teschi ; di poi adoperò sempre in questi la- 
cbsasb ▼^ Cesare suo minor fratello tanto eccellen* 
Filippi , |e ornatista , quauto debole in figure grandi e 

in istorie • 
siowMo»!- Coetanea e competitor del Filippi fu Sigis* 
"^j^^s^A*" mondo Scarsella, a cui i ferrarea per vezzo 
disser Mondino , e cosi lo chiaman tuttora . E-* 
ducato per tre anni nella scuola di Paol Vero- 
nese , e dimorato quindi in Venezia per altri 
anni tredici sempre studiando ne' suoi esempj , 
e nelle regole dell' architettura , tornò a Ferra- 
ra pratico del far paolesco; ma seguace solo 
da lungi • Eccetto la Visitazione a S. Croce , 
figura belle e ben mosse, nulla di lui si legge 
nella Giada ultima di Ferrara . La città ne ha 
altre opere , alcune in privato , altre ritocche 
in guisa che più non son desse , altre contro- 
verse e ascritte più comunemente al figliuolo. 
È questi il celebre Ippolito chiamato a dilQfe- 
LoscAt^renza del padre lo Scarsellino, di cui solo son 
sKLi^.No. pj^ pitture sparse per quelle chiese, che di 
molti pittori insieme « Egli dopo i primi rudi- 
menti avtrti da Gismondo, quasi per sei anni 
stette in Venezia, studiando ne' miglior maestri, 
e specialmente nel Veronese . Alcuni de' suoi 
cittadini lo nominano il Paolo della loro scuo- 
la, credo per la Natività di N. Signora a Cen- 
to, pel S. finmpne della Certosa ferrarese» e 



Siìll.1110. 
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per altre pitture , in cui voli' essere paolesco ; 
ma il suo carattere è diverso^* Vi si vede il 
i^ormatore del guato paterno» idee più belle » 
tihte più vaghe j e vi è chi crede cV egli a- 

J>risse gli occhi a Giamondo, e lo mettesse per 
a sua strada t Paragonato con Paolo, si co* 
nosce che lo stile del Veronese è c^nie il fon-' 
do del suo ; ma che il suo è un diverso ; mi* 
sto di veneto e di lombardo » di patrio e di e- 
stero, figlio di un intelletto ben fondato nelle 
teorìe dell'arte, di una fantasia gaja e vivace, 
di una mano se non sempre uguale a sé stes** 
sa y pronta sempre , spiritosa , veloce • Perciò 
di questo pittore si veggono molte tavole in 
più città di Lombardia e di Romagna , non cho 
m natria t 

Quivi son celebrate molto )' Assunta e le N09-* 
2e di Cana a' Benedettini ; la Pietà e il S* Gio, 
decollato nella sua chiesa; il Noli me tangere 
a S. If icQolò • Pregiatissime furono all' Oratorio 
deUa Scala la sua Pentecoste « la Nunziata , la 
Epifanìa fatta a competenza della Presentazio^ 
ne di Annibal Caracci; de' quali grandi quadri 
si veggono in pìccolo infinite rephche, o copie 
in case private « Se ne trovano ancora in Ro^ 
ma, ove le pitture dello ScarseUino non sono 
rare. Ne ha il Campidoglio, e gli Ecc. Alba- 
ni , Borghesi , Corsini , e in buon numero i 
Lancellotti. Mi son trovato alle volte a veder* 
le insieme con professori , ohe non sapean fini- 
re di encomiarle « Ti notavano varie imitazio^ 
ni di Paolo nelle invenzioni e n^Ua copia, del 
Parmigianino nella sveltezza e ^azia delle fi- 
gure , di Tiziano ne' nudi , e particolarmente in 
un Baccanale di casa Albani , de' Dossi e del 
Carpi nel forte impasto » in que' gialli accesi, io 
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que'cupì tossi, in quel vivace colore delie nu- 
vole ancora e dell'aria. Ciò che assai Io di« 
stìngue fra molti son certe gra2Ìosìssime fisono- 
mie^ ohe trasse in certo tempo da due sue fi^ 
glie; una sua velatura leggiera che unisce gli 
oggetti,, ma non gli abbuia; e il disegno agile 
CTO confina quasi col secco ^ forse per opporlo 
a Bastiano Filippi, ripreso talora di sagome 
rozze e. pesanti • 

La scuola d' Ippolito non diede ^ secondo il 
Camillo Bamffaldi^ àltro allievo di merito ^ se non Ca« 
^''^^** millo Riccia giovane che lo Scarsellino diceva 
che lo avria superato in fema^ e che se fosse 
nato più tardi io avria scelto per suo maestro . 
Avendolo avuto scolare, lo volle compagno né' 
suoi lavori ^ e lo 'istruì nella sua maniera in 

fuisa^ che i più periti per poco non lo scam- 
iano coti Ippolito * Tenero e vago è il suo 
stile quasi a pat del maestro; l'impasto de'co-* 
lori è anche più riposato ed uguale; e ciò che 

{>iù fa discernerlo, il pennello è meVi franco^ e 
e pieghe men naturali é più minute . La fé* 
racità del suo itagegno appare più che in al- 
tro luogo nella chiesa di S. Niccolò, il Cui sof- 
fitto ha 84 compartì quasi ttitti di man di Ca- 
millo con istorie divel*se del 8. Vescovo. Bel- 
la e da potersi ascrivere allo Sbarsellino è la 
sua S. Margherita alla cattedrale . t quadri mi- 
nori deon cercarsi più che altrove nella fiob. 
Gasa Trotti) che n'è ricchissima; e ha pure il 
suo ritratto grande quanto il naturale, in figu- 
ra di un bel Genio ignudo e sedente con ta- 
volozza e pennelli in mano, cinto di carte mu- 
sicali all'intorno, e di arnesi di scoltura e di 
architettura; arti alle quali era dedito, li Ba* 
rotti fra gli allievi d'Ippolito conta anco il La-» 



na nato ia Codigoro nel ferrarese ; né percià 
Io ritolgo alla sua Modena dove fiori. Presso 
il Cittadella vi si trova pure Ercole Sarti detto ebcol^ 
il Muto di ticarolo' terra del ferrarese i. Costui ^^*"' 
istruito per cenni fece in patria e alle Quadre!-* 
la sul mantovano alquante pitture molto con-^ 
formi allo stile dello ocarsellino ; eccetto i vol- 
ti men belli , e i contorni più espressi. Fu an- 
che buon ritrattista ; e trovasi adoperato in 
Ferrara in servigio di nobiltà, ed anco di chie- 
se. Se ne addita dalla Guida una tavola nella 
sagrestìa di S. Silvestro, e vi è lodato l'auto^ 
re come imitatore felice dello Searsellino ad un 
tempo e del Bonoui. 

Contemporaneo a' Filippi e agli Scarsellinisi 
pone Giuseppe Mazzuoli, o., come più òomu^ 
nemente si appella, il Basiamolo^ che in Fer- sbasta* 
rara è quanto dire il venditor delle bidde j me-*"®***^' 
atiere non suo , ma del padre . È pittor dotto , 
gentile , accurato , scoiare verisimilmente del 
Surchi, cui succedette in dipingere nel soffitto 
del Gesù alcune istorie, che n predecessore oc* 
oupato da morte non potè compiere . Non era 
il Mazzuoli così perito in prospettiva come nel 
resto. L'avervi fatte alcune figure troppo gran- 
di nocque alla sua fama allora nascente ; e per 
questo , e per certa sua lentezza in dipingere 
visse proverbiato dagli emoli , e considerato da 
molti come pittor mediocre • Il suo merito non* 
dimeno fu assai distinto, specialmente, dopo che 
si ebbe formata una seconda maniem grande 
nel disegno, e studiata nel colore più della 
prima. Il fóndo del suo gusto è tratto da'Dos-^ 
si ; nella forza del chiaroscuro e nelle teste 
spesso parrebbe educato a Parma; nel vivo co-^ 
lor delle carni, massime di' estremità > molto u 
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accosta a Tiziano; e daWeneti ancora pajon 
derivati ^e' cangianti e quef^dorèi cbe usa ne' 
vestimenti» U Gesù ne ha^ oltre due meda- 
glione di storie egregiamente composti ^ ^ una 
Nunmta e un Crocifisso; tavole d'altari ns^ 
#ai belle. L'Ascensione a' Cappuccini fatta per 
una Principessa della casa Estense e opera gran* 
dipsissima; e vaga oltremodo ò alleZiteHe diS» 
Barbara la tavola della Titolare con meexe fi« 
gure di fiEinciulle che pajon vive« Molte altre 
cose ne possiede Ferrara in privato e in pub- 
blico, . ÉgU vi mori affogato in quel fiume, o- 
ve per rimedio de' suoi lunghi mali stava ba- 
gnandosi, degno di morir meno sciaguratamen* 
te , e di esser cognito più che non è , oltre i 
confini della patria * 
i>oMBmc6 Domenico Mona ( così legge il Baruffaldi nel 
wo»A. suo sepolcro, quantunque altri lo abbiano no- 
minato e Monio e Moni e Monna ) dopo aver 
tentate più professioni or di claustrale ^ or dr 
oherico ^ or di medico , or di legale , si fermò 
in quella di pittore; a cui recò fecondità e can- 
tore di fantasia , prestezza di mano , coltura di 
erudizione. Istruito dal Bastaruolo, presto si 
tenne pittore , ed espose alla oomun vista le 
sue tele* Ma non essendo •ancor fondato ne* 
precetti tecnici, monotono nelle teste, duro nel-* 
le pieghe, malfinito nelle figure, non soddisfe* 
ce ad una città, ohe abituata a vedere ad o^ 
gni passo l'ottimo e il buono, aveva già in 
DÌttura eruditi occhi da non soffrire il medio- 
cre non che il cattivo. Il Mona si applicò me*- 
^lio all'arte 6 si emendò de' difetti almeno più 
msignr. Da ind' innanzi fu adoperato più vo* 
lentieri da' suoi ; ne perciò le sue opere furono 
gradite sempre ugualmente • Ne fece alquante 



assai buone ; siccome sono le due Natività a Si 
Maria in Vado, Tuna di nostra Donna, Tal* 
tra del Divin Figlio; ov' è un gusto di tingere 
tion molto diverso dal fiorentino di que' tempii 
e misto a luogo a luogo di sapor veneto • Òt^ 
tima &a tutte le sue pitture è la Deposiziona 
di Gesù nel sepolcro » posta nella sagrestìa oa*- 
pifolare del duomo. Moltissime altre toccano 
la mediocrità, o confinan con eesa; ma piac<- 
oiono tuttavìa per un'arditejcjca e per un insie^ 
me, che sempre indica un vasto genio. Il co» 
lore stesso , quando vi attese , può piacere al-» 
la moltitudine « essendo se non molto vero, al* 
men vivo a bastanza. Certe altre sue opera 
sono di si reo gusto , che Jacopo Bambini suo 
allievo n'ebbe vergogna per lui, e pietosamen* 
te le ritoccò. Il jBarutfaJdiv nota la strana di« 
suguaglianza di questo ingegno; e dopo aver 
esaltata con molte lodi la Deposizione di cro*t 
ce già riferita: Stupisce , dice, chiunque la pe^ 
de , confrontando questa con le altre sue opere ) 
né sa capire com'egli tanto sap^se, e /asse poi 
cosi poco ornante delP onor suo. Tutto però si 
capisce ^ando rìflettesi, ch^egli era naturai-» 
mente disposto alla pazzìa e alla frenesìa , in 
cui cadde finalmente, e in tale stato uccise un 
corti^no del Card Aldobrandino ; omicidio 
che il condusse a finire {bori di patria. Tal 
delitto si è recato da altri non a frenesia di 
mente , ma ad odio verso il nuovo governo | 
e veramente dopo esso non operò punto da 
pazzo , celandosi prima nel contado , poi cer«» 
cando asilo nella corte di Modena, e ultima- 
mente in quella di Parma , ove dicesi aver di- 
pinto nel suo miglior gusto , quantunque per 
poco tempo. : L'Orlandi lo ha eluamal6 Dome- 
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nico Mora ; e ne ha lodati i due grandi qua- 
dri della Conversione e del Martirio di S* Paa-> 
lo posti in Ferrara nel presbiterio della sua 
chiesa. Aggiunge eh* egli fioriva nel 1670; o- 
ve sostituirei volentieri il iSSo, sapendosi eh' 
egli tardi si mise a dipingere , e che mori nel 
1603 contando b^ anni. . 

gasvcro. Credesi uscito dalla sua scuola Gaspero Yen- 

v*NTu?i- jm^jjj^ ^^ erudito poi in Genova da Bernardo 
Castelli: non è questa altro che congettura fon-- 
data nello stile di Gaspero , che nel colorito 
partecipa di quel ^sto ideale , che piacque al 
Castelh , al Yasan ; al Fontana , alla Galizia , 
ad altri di quella età; e il Mona stesso non ne 
]4covo fu immune. Jacopo Bambini soprallodato , e 

BAMBiJii. Qiyii^ Cromer detto comunemente il Croma fu- 
ron sicuramente alla scuola del Mona; ma po- 
co ne appresero. Si formaron poi disegnato- 
ri più esatti studiando il nudo nell' accademia , 
che aprirono ess^ i primi in Ferrara , e copian- 
do i migliori antichi , che aveano in patria ; 
nella quale arte giunsero alla eccellenza. Ne 
d' invenzione furon digiuni ; e il secondo ebbe 
l'onore di dipingere la Presentazione e il Tran* 
sito di N. Signora alla Scala, o sia in una con* 
fraternità , cne innanzi di esser soppressa ri* 
guardavasi come una insigne gallerìa ornata da 
^andi artefici. Il Bambini avea studiato anche 
m Parma, e n'era tornato con uno stile sodo 
e diligente; che se ritenne talora il colorito del 
Mona , ne corresse la durezza , e n' escluse il 
capriccio . ^ Questi operò moltissimo al Gesù di 
Il cbo- Ferrara e in quello di Mantova . 11 Croma , pit- 

"^^ • tor di gran nome , assai fu dedito all' architet- 
tura, che introduce non senza nota di ambi- 
zione pressoché in ogni sua tela ; nel resto pia 

si- 
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sìnifle al Bambini che al Mona , ricercato sem- 
pre y rossigno nelle carnagioni » alquanto carico 
m tutte le tinte , di un tutto assai facile a rav- 
visarsi fra molti • Può conoscersi a S. Andrea 
nelle grand' istorie del Santo, presso il magjgio- 
ré altare, e ih più di una tavola de^Ii altari 
minori. Il Superbi nel suo Apparato ci dà per 
valentuomo un Gio. Andrea Ghirardoni , di cui Gio. aii- 
resta qualche opera ragionevole, ma colorita dif^^poair 
un gusto assai languido e più da chiaroscuro 
che da pittura . Il Bagnacavallo , il Rossetti , il 
Provenzali da Cento, ed altri dello Stato fer* 
rarese ,^ che vorrian ridursi a quest' epoca , son 
descritti già in altre scuole. 



Totn. F. 



EPOCA TERZA 

/ IfSMllAMSSI BERirASO VABJ STILI BjéIsLA 
SCUOLA DI BOLOGNA. DECADENZA DELL* 
ARTE, E FONDAZIONE DI UN^ ACCADEMIA 
PER SOLLEVARLA . 



lI ^ada che abbiam finora ossepato 
venne la pittura sotto gli Estensi , che finirono 
di dominare in Ferrara insieme con Alfonso II 
morto nei 1697 • Questi Prìncipi videro ciò che 
niun altro Sovrano ; tutti quasi i classici stili d' 
Italia trapiantati nella lor Capitale da classici i- 
mitatori. Ebbono il lor Raffaello^ il lor Bonar- 
ruoti » il lor Coraggio , il lor Tiziano ^ il lor Pao- 
lo • La loro memoria resta al mondo m esem- 
pio ; petciocchè , da veri cittadini di loro pa« 
trìa 9 aninìarono in essa i talenti » ampliarono le 
lettere, promossero le arti del disegno. U can- 
giamento del governo fu a tempo di Clemente 
YIII P. M., nel cui ingresso solenne operarono 
per le pubbliche feste lo Scarsellino ed il Mo- 
na , scelti come i pennelli più abili a far molto 
in poco tempo. Furono ai poi impiegati varj 
pittori, e specialmente il Bambini e il Croma ^ 
a copiar varie tavole scelte della città , che la 
corte di Roma volle trasferite nella Capitale ; 
lasciandone a Ferrara le copie, e agi' istorici 
ferraresi i lamenti . Vi fu poi stabilito in Lega- 
to il Card. Aldobrandini nipote del Papa, a- 
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mante anch^egli di belle aró ^ ma estero ; e per* 
Giò più disposto a comperar le pitture deWec- 
chi artefici ^ che a fomentar lie' cittadini il ge^ 
AIO delia pittura . Lo stesso dee credersi de' 
fiuceessori per la maggior parte ; poiché rerso 
il t650 il Cattanio , come leggesi nella sua vi* 
tai ascriveva ti decadimento dell'arte alla man-^ 
cangia de' protettori; e indticeva il Card. Pio fer- 
rarese a pensionare alcuni giovani , che studias-» 
aero in Bologna e in Roma. Ma questi soccor^ 
SA temporanei non recarono alla scuola lungo é 
àtabile giovamento; e se le altre d' Italia id 
quest'ultimo secolo sono (leteriòrafe » la ferra«> 
rese restò quasi estinta i È però sua gloria 1' es« 
sersi retta ^ come pur f^ce , in circostanze men 
favorevoli ; e F aver continuato gran tempo a 
emulare i miglior prototipi. 

Circa a' pnncipj del seo. XVII, ^findó co<< 
minciò per Ferrara *la nuova epoca toivile» ed< 
mìnciò anche pet la sua scuola pittòrica un' e-^ 
poca nuova» che chiamo de' earacfceschi . Non 
posso render ragione di quel Pietro da Feifa^ Pietro 
ra , òhe il Malvasia nomino insieme con lo Sche- °if""*^" 
done fra gli allievi di Lodovico Caracci . Il suo 
nóme non mi è tornato mai più sott' occhio ia 
altto libl'o* Adunque, senza far parola di es-^ 
so, potrò in cima a questo periodo due valen- 
fuommi, che, senza enttare nell' Accademia de' 
Caraóci, adottarono il loro gusto ; il Bonone in 
Ferrata , e nello Stato il Guercino ; del quale , 
perchè vivuto molto òòn Id sua scuola in fido* 
gna , quivi ho scritto ciò che óra non vuol ri-» 

{)etersi. A questi succèdettero altri pittori nel- 
a LegaatlotìéC allievi quasi tutti de* caracceschi 
o de' lor discendi ; intanf oòhò dio che rimane 
ol*a della sicuoia di Ferrara è'^^basi una centi-* 
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nuazione di quella di Bologna* È anche Tul* 
timo colmo della jglorìa ferrarese \ avere avuto 
emulatori assai celebri dell'ultima scuola d'Ita* 
lia y come ^li ebbe delle precedenti . Scendiamo 
a' particolan . '^ 
Carlo Carlo Bonone , dal mirabile Cochin chiama*» 
BotfoiiK. 1^ sempre Bouiìni, fii scolare del Bastaruolo . 
Quando restò privo del maestro , continuò a te- 
ner la maniera appresa; ma fin d'allora incli- 
nava molto al forte, allo sbattimentato , al dif^ 
ficile più che altro ferrarese contemporaneo . 
Credo che disperando di competere nelk va- 
ghezza con lo Scarsellino» meditasse di oppor- 
gli una maniera più robusta e più grande • Né 
avea da cercarla guari lontano; mentre fioriva- 
no i Caracci in Bologna. Partì dalla patria; e 
forse passando per quella città concepì le pri- 
me idee del suo nuovo stile • Ito in Roma , e 
stato ivi oltre a due anni disegnando nell'acca- 
demia il bello della natura, e fuor di essa quel- 
lo dell' arte , tornò in Bologna ; e per un anno 
volle fermarvisi y/>20 a ohe impossessalo si fosse 
del carattere e colorito caraccesco y che tutto si 
accostat^a ai principj a^uti, e aWiàso da lid pre- 
so y senza curarsi di gustar più altre maniere . 
Cosi il Baruffaldi ; e sìegqe a dire che stette an- 
co in Venezia, ma che ne parti più confuso 
che ammaestrato, e fermo di non si scostare 
un puntino dalla maniera caraccesca < Vide an- 
che Parma , e le opere del Goreggio , come al- 
tri ha scritto; ne perciò variò massima. Quan- 
to s'innoltrasse nel cammino che avea scelto si 
raccog^Ue faoiltliente da' giudizj di peritissimi bo- 
lognesi riportati in più istorie,, cl^s in veder 
qualche sua opera , senza starne in forse , 1' a- 
scrissero a Lpdoyico j e si argomenta anco dal** 
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la comun voce, che lo decanta come il Carac* 
ci de' ferraresi. 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelle 
composizioni di poche figure , che nelle grand^ 
istorie » In quelle può fare inganno la grahdio- 
sita del disegno, le idee e i movimenti delle 
teste virili, il taglio, l'ampiezza, il gettare e il 
piegar de'panui, la scelta e la disposizione de' 
colori, il tuono generale, che in varie opere 
più accuratamente condotte si avvicinano molto 
allo stil bolognese. Ma ove fa composizioni dr 
macchina , non. troppo imita i Caracci parchi 
sempre di figure , e solleciti di farle spiccare 
con una disposizione tutta e propria loro : si 
attiene piuttosto a' veneti, e cerca mezzi e par- 
titi da moltiphcare i personaggi della sua sce^ 
na . Le grandi Cene , che dipinse ^ e di alcu* 
na ne abbiamo il rame del Bolzoni ) si direb-» 
bon quas' invenzioni di Paolo: così abbondat- 
ilo di prospettive, di palchi, di scale; cosi è 
folto ogni, luogo di attori e di spettatori • Cele- 
bre è il Convito di Erode a S. Benedetto, quel- 
lo delle Nozze di Cana a' Certosini , a S. Maria 
in Vado , e altrove in Ferrar^; e sopra tutto la 
Cena di Assuero nel refettorio de' Canonici Re- 
golari di S. Gio. a Ravenna . La tela è gran- 
de, e ^ande è l'atrio che la occupa; ma la 
moltitudme che vi è ripiegata è grandissima; 
convitati , astanti , ministri ; cori di musici e di 
sonatori ne' balconi ; e in uno sfondo , per cui 
si vede il giardino, altre tavole d'invitati poste 
con sì beli arte di prospettiva aerea, che l'oc- 
chio vi trova uno sfogo e un pascolo immen- 
so. Yi è poi varietà di atti, bizzarrìa di *ve^ 
stiti , ricchezza di utensili , che par non si fini- 
sca mai di osservare. Yi sono in oltre certQ. 



/igure più 0tudìate, come qmlla di Assuero, 
quella ael direttor del convito . e quaUa di w 
paggio genuflsissA , che al Re pnesmita la coro- 
na r0ale , e quelle di alcuni cantori , che Tapi*- 
acquo 9 quale con la maestà, quale con rattivi-r 
fa , quale eoa la grafia . TI è altua opera fece il 
Benone dove piacessa ugualmente o a sé stes« 
so » o ad^ altrui • 

Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado lui 
tante delle sue pitture nelle pareti e tante nel 
aatino e soflBtto: condotte con pienissima scian» 
sa di sotto in suj che a conoscere la vasti-t 
tà del 8UO talento fona è vedere questo graa 
tempio, U Quercino, quando da Cento si tras- 
feriva a Ferrara , vi spendea delle ore, af^^ 
fissato con tutto 1* animo nel 30I0 Benone* Tro- 
vo scritto, che per tali ope$>e è $tQto esaltata 
Jfìna a oampotenza dei Careggip, e de^ Carocci; 
ed è certo che tenne a&sai di quel metodo; di*t 
segnando accuratamente , e modellando \n cera 
le sue figure, disponendovi le pieghe, ooUooant 
dola a] lume notturno per trai*ne il grand* effet^ 
to , che cercò più de* Garacci stessi . Ma io ri- 
•apetto troppo il parer comune , che di que' gran- 
di uomini non conosce competitori , ma imitaci 
tori ; ed ho udito de' periti, che nel Benone haa 
desiderata più costante la eaatteg^a del dise-> 
gno , la scelta delle teste , il forte impasto del 
colore , il buon metodo della imprimitura . A 
fronte di tali eceeyioni questo arte6ce non la-r 
soia di essere un de' primi, che l'Italia vedesse 
dopo i Caraoci* Benché inferiore di eti allo 
Scarsellino, non potea dirglisi inferiore nel me* 
rito; e la città divisa in partiti non 31 accordo 
mai a dar la palma al più vecchio, q al più 
giavane « Tefievana maniere divasae ; ciawttaa 



nella sua $ra grande; e quando venivano in 
oompetenza ciascuno tendeva tutti i nervi della 
sua industria per non parere da men dell'altro: 
cosi la vittoria restava in forse • Sì vedevano 
pochi anni sono alla Scala, e altrove si veg- 
gon tuttora quadri ove ^gareggiarono ; e fa ma^ 
raviglia come il Benone cosi avvezzo ad empi* 
re le grandi tele, si adatti al par di (]ualunque 
altro a rifinire , a ricercare , e quasi a mimar 
le figure di minore proporzione ; quasi perche 
lo Scarselliuo in queste delizie de' gabinetti non 
sia ammirato più di lui . Varie quadrerìe e se^ 

È natamente qi^ella de' nobili Bevilacqua ne ha 
elle mostre : in pubblico v' è il Martirio di S. 
Caterina nella sua chiesa ; vero giojello , ambi*' 
to da molti oltramontani con somme d'oro qq^ 
spicue; ma sempre indarno* 

IViuno della scuola bononiana salì in cran no- Ijj^ ^' 
me ; e men che altri Lionello nipote di Carlo Lionello 
per Catello ed erede . V amorevole zio lo a- ^"®** • 
vev^ istruito fino a ben possedere i preoetti.del* 
la pittura; ma per pravità di volere non si ap- 
ìplicò mai seriaikiente alla pratica . Ciò che. si 
trova di lui o è condotto con l' assistenza di 
Carlo , o co' suoi disegni ; o è mediocre . Altri 
che avean presa molto felicemeiite la j^maniera 
del caposcuola moriron giovani , come Gio. fia* gio.bati- 
tista nella Torre nato in Rovigo, e Camillo ^^^o^^b^ 
Berlinghieri , giovani di grande indole , e gradii bmmi^-*'^ 
ti nelle quadrerie; de'quaU restano a S. Nicco- ohibiìi. 
lo primizie lodevolissimé • Il primo vi dipinse 
il catino , ma avvisato dal maestro in queir o- 
pera di qualche difetto, non solo riouao di fi-* 
nirla, ma itone dispettosamente in Yenezia , 
quivi si femu); e fra breve andue vi mori uc- 
ciso t Del secondo e il quadro della Manna ìa 
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S. Niccolò , e se ne contana per città varj al-i 
tri; qualcosa pure ne ha Venezia, ov'era chia- 
mato il Ferraresino , e dove prima di compiere 
il quarantesimo anno finì di vivere . 

Sopra ogni altro de' condiscepoli rimase io 
onore Alfonso Rivarola, cognominato da una 
Il chin- eredità eziandio il Chenda • Morto il maestro 
»A« fu proposto da Guido Reni a compiere un'ope- 
ra incominciata dal Benone come il ^più atto d* 
ogni pittore a somigliarne lo stile , È in S. Ma- 
ria in Vado lo Sposalizio di N. Signora , cHe il 
Benone aveva abbozzato, e il Chenda dipinse; 
non avendo osato di mettersi a tale impresa 
Lionello . Il quadro ha un gran rivale nel qua- 
dro del Benone , che gli sta a fronte ; vi si ve-r 
de però un pennello degno di succedete a quel 
di Carlo. Ne diversamente giudicarono i citta- 
dini in vista delle altre sue opere giovanili ; 
com' è a S. Agostino il Battesimo del Santo en- 
tro un tempio di lodevole architettura , dipinto 
di sotto in su con intelligenza di buon mae- 
stro. Sono anche in istima le Favole del Gua- 
rini e del Tasso che lavorò in villa Trotti, e i 
quadri che se ne veggono tuttora in città pres- 
so i medesimi Si.^ori e in più altre case . Ma 
egli non curò molto di lavorare per chiese e 
per quadrerìe , correndo piuttosto dietro il plau- 
so popolare, che riscote va servendo d'ingegne- 
' re insieme e di pittore nelle pubbliche feste , e 

specialmente ne' tornei tanto usati fra noiaque* 
tempi . Uno di questi , che si fece in Bologna , 
fu il principio della sua morir immatura. Vi 
lavorò o con poco applauso , e ne morì acco* 
rato ; o , come altri opinarono , con troppo ap- 
plauso » e ne mori di veleno . Così eboe fine 
m pochi anni la scuola di Carlo Benone ; la- 



sciando però molte opere ^ che per ia uniformi^ 
tà dello stile si ascrivon oggi generalmente al- 
la scuola , non particolarmente a veruno • 

Alla serie de' caracceschi riserbai Francesco france- 
^Naselli nobile ferrarese , comunque alcuno lo di- sblli .^* 
ca iniziato all' arte dal Bastaruolo . Ma questo 
è incerto ; e certo, è soltanto , eh' egli assidua- 
mente disegnò il nudo in un' accademia non 
senza sua cooperazione aperta in Ferrara ; e 
che ito in Bologna copiò quivi varie opere de' 
Caracci , e de' lor seguaci « Nelle chiese della 
sua patria , e ne' privati gabinetti si trovapo mol- 
tissimi frutti di quegli studj ; e i più laboriosi 
sono due miracoli di S. Benedetto copiati nel 
chiostro di S. Michele in Bosco ^ e locati ora à 
S. Giorgio degli Olivetani in Ferrara * L' un di 
questi è tratto da Lodovico , 1' altro da Guido ; 
e si preferisce ad entrambi la Comunione di S» 
Girolamo eh' è alla Certosa , copiata dall' origi-l 
nal di Agostino . Piacq^egli ancora il Guerci* 
no; copio di lui quanto potè averne, e scelse*^ 
lo dopo i Caracci per sua prima guida» Con 
questi eserciz) giunse Francesco ad inventare e 
a dipingere di suo talento assai bene; e fu il 
suo carattere grandioso y animato , morbido , di 
gran macchia , di forte impasto , che nelle car- 
ni tira al bronzino . E di sua invenzione la S. 
Francesca Romana agli Olivetani , l' Assunta a 
S.Francesco, molte Cene ricche di figure,. che 
sono in privati luoghi; e nel monistero de' Ci- . 
sterciensi ne contano fino a cinque . Dipinse 
anco alla Scala in competenza di un Caracci , 
del Bonoììi, delfo ScarseUino. Fu riputato non 
indegno di quel concorso.; e nella vendita di 
quelle preziose tele, fatta nel 1772 per soccorre- 
re rOspedal de'Projetti, si posero prezzi non 
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volgari anche alle sue pitture . Benché nobile 
€ agiato , mai non 3Ì $tette ; e par che volesse 
promoyere alla medesima lode qualche suo do* 
mestico • Il Crespi dice aver letto che Alessan- 
ALvuAvdro Naselli fu figlio di Francesco; ma di que* 
^Iw^' <(^ ben livellato gì' istorici come di uomo me* 
diocre , e il non ricordame le opere sarà leg-» 
gier perdita eì miei lettori » 

Conviene interrompere per pòco la serie da' 
earacce^chi per dar luogo a due indegni , che 

3uasi per se medesimi, pur come il Naselli , 
ìvenner pittpri, ma di veheto gusto» Gio. Pao- 

iurf '^*' lo Graz^ini , il niigliore amico che sortisse il 
Bonone, professò orlficeria; e solo per certa 
lucUnanone alla pitturai dal Benone e dagli al- 
tri che allor vivevano , ne apprese discorrendo 
i principi . Vago di porgi' in opera, volle per 
la scuola degli orefici dipine^er la tavola di S. 
Eligio • Dopo ott' anni la diede finita , e con 
tal maestrìa, che sola basta a dichiararlo ec- 
cellente; essendosi avvicinato qunoto altri mai 
allo stile del Pordenone. Conteva allora di età 
circa a un me^zo secolo ; onde destò a niara- . 
iriglia tutta Ferrara • Continuò poi a lavorar 
con lo sitesso gusto altre cose nunori , eh' esi- 
stono in privati luoghi « V esempio perchè ra- 
ro, an^i affatto nuovo, mi è panito degno d'i- 
storia • Alquanto più tardi cominciò a mrsi co* 

GiusBFFi Qoscere Giuseppe Caletti , detto il Cremonese . 

Gaietti . pj^ ^jjjg j^' maestri apprese il dipingere dagli 
esemplari de' Dossi e di Tia^iano ; di cui non 
solo imitò il disegno quando volle, ma il colo- 
re eh' è sì difficile . Yi seppe contraffare anco- 
ra quella patina di antichità, che il tempo ag- 
giugne alle pitture, e le fa crescere in armo- 
nìa • Molto dipinse per quadrerìe ; me%ze figu- 



re , baecaoaU » picciole istori? . U B^ruffaldi oe 
ha ravyiaate io ipial^? gall^rU oobile di BoIq^ 
glia j 6 ba dovuto qoqtmdere co' periti , che h 
assicuravan di Tiziano . Jiacconta in oltre , che 
un bravo allievo di Pietro da Cortona ne com* 
però in Feirara gran Quantità it caro prezzo ^ 
sicuro di apacciarie in noma per were di Ti- 
idano» o almeoo della 3ua scuola* In Ferrara^ 
eh' è piena de' ^uoi di^intf, non ^ò agevole « 
vendere queste £jle- ^$i discerne ivi dalle car^ 
ni che ban del bron^^ino, da certi lumi arditi 
che prendon forw da scuri piuttosto earicbi, 
dalle nuvole che bau del nevoso , da altri ac* 
cessorj trascurati e malfatti. Spesso ancbe ^ 
stravaganza della comppsi;t;ione scuopra l'auto^ 
re; quando per iB^ura in un baccanme assai ti' 
«ianesco sì trova inserita una caccia , o un moo« 
co moderno ; eh' è come dipinger ciguaU in 
mare , o delfini in boscaglie . Così gli altri do<- 
Tìì della natura sono guasti talvolta dalla man« 
canz^ del giudi^^io • Un cervello di tal fatta 
non parrebbe adatto ^ ornar chiese . Pure in 
ciuella di S. Benedetto si veggono con piacerai 
i suoi quattro SS. Dottori sopra un altare ; « 
sopra un altro il suo marayìglioso 8* Marco , 
figura corretta, grandiosa, piena di espressio; 
ne , cinta pittorescamente d4 una gran copia di 
Yolumi; ne'ciuali era si vero e sì naturale, cbo 
chiamavasi li pittor da' libri . Compiuta quesf 
opera il Cremonese scomparve della città, no 
piì\^ se ne udì novella , benché altri scriva per 
congettura che mori circa il 1^60 . ^ 

Tornando a* seguaci de' bolognesi dee «cor* 
darsi prima che altri in questo luogo Costanzo 9^^^^}^ 
Cattaniò scolar di Guido . Ho veduto il suo ri- «t"^" 
tratto in tela t ia ittwftpa ; e in c^rto modo 
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minaccia sempre • Il carattere di bravo e dì ar- 
migero ^ éhe non so come occupò V animo di 
molti pittori circa ai tempi del Caravaggio , svio 
dalla sua carriera questo buon ingegno . Visse 
Costanzo or esule ^ or contumace ^ or tutto oc* 
cupato a fare scudo a' suoi protettori , che per 
sospetti d' inimicizia non uscivano senz' armati ; 
a' quali egli facea sicurtà òhe in sua compagnia 
non sarebbono morti mai » Quando anche si 
applicò alla fatica » fece trasparire nelle figure 
cne dipingeva l'indole propria. Gli attori ^ che 
introduceva più Volentieri delle sue istorie » eraii 
fieri aspetti di soldati e di sgherri» gente nel 
vero poco adatta al soave stile del suo mae- 
stro. Derivava queste e molte altre idee dalle 
stampe di Alberto e di Luca di Olanda / e ri- 
ducevale alla sua maniera eh' è diligente e stu- 
diata , specialmente nelle teste e nelle armature 
d' accia jo . Benché ami il forte , e avendo ve- 
dute le altre scuole d'Italia profitti di ognuna ^ 
scuopre nondimeno a luogo a luogo sicure trac- 
ce della scuola di Guido . Che anzi nel S. An- 
tonio che dipinse per la parrocchiale di Corlo, 
e nella Gena del signore che pose nei refetto- 
rio di S. Silvestro , e ovunque più volle appa- 
rir guidesco , vi riusci egregiamente . 
ANTomo Un altro ferrarese » e fa Antonio Buon&nti 
•j^f"'^"" detto il TorriceUa, vuoisi uscito dalla scuola di 
Guido Réni ; di che tace il Barufialdi . Di lui 
sono a S. Francesco due grandi storie evange- 
liche , e non molte altre ne pitture > ne notizie 
in Ferrara; e sembra che anche altrove tenes- 
se stanza • Certo è che i giovani , che succe- 
dono a questa età, tutti si ascrivono alla scuo- 
^cuàiM dei ìa dei Cattanio. Tali sono Francesco Pantozzi 
2!!pa^, detto il V^vma^ Carlo Borsati, Alessandro Ifa^ 
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selli, Camillo Setti, pittori che appena inapc- l^'J ^^y*^ 
gnano la curiosità de' patrioti', Giuseppe Avan* selli» b il 
zi è più noto perje moltissime opere che ha gjuVbppb 
fatte, farraginose per. lo più e dipinte alla pri- '^^^*'*' • 
ma • Ci è descritto quasi come un artigiano ^ 
che si affretta per guadagnai?e in ventiquattr' o- 
re una buona giornata • Pure il ^. Qio. Decol* 
lato alla Certosa, pittura tutta guercinesca , e 
alcune altre tele e rami che ritoepò e studiò a 
sufficienza , gli fan vero onore. 

Ma la maggior gloria del Cattanio è aver e« 
ducato Ciò. Bonatti, e averlo posto in conside- 010.30-* 
razione al Card. Pio. Palla protezione di que*"^"*'*^ 
sto Porporato ebbe, il Bonatti copiosi sussidj per 
erudirsi prima in Bologna sotto il Guercino, 
quindi sotto il Mola a Roma* Tennelo anche 
lungo tempo in Venezia a studiare ne' capi di 
quella scuola; ne pago di ciò gli fece fare al- 
tri viaggi pittorici per la I^ombardìa, lo volle 
in Corte soprintendente della sua raccolta di 
pitture , lo colmò di tante benefìcenze , che il 
pubblico considerandolo come creatura di quel 
Principe il chiamò sempre Giot^annino del Pio . 
Stette in Roma considerato fra' migliori del suo 
tempo j scelto , diligente , erudito ne' var j stili 
delle scuole italiane ; la cui veduta in quel pit- 
torico suo viaggio diceva essergli stata oltre a* 

" come 




m 

una* stessa librerìa; l'altro dee cercargli per più 
città, e in ogni città studiarli in più luoghi. In 
Roma non pose in pubblico altro che un qua- 
dro alla chiesa dell' Anima , un' istoria di S. Car- 
lo alla Yallicella , e una tavola di S. Bernardo 
a'CisterQiensi^ che la Gmdci di Roma singolair^. 



ì;0 SCtìOLA PEHàAASSM 

mtnte ootfittMnda . Il resto delle tue opete è 
preMO i privati , e non è molto : essendo egK 
^rivuto sano fino à' 35 «niii, dopo t quali ne 
paMò cagionevole ttndiei. altri finché mori ìli 
Roma »tesja« 
Attéha il LadfratMSO contristi) a tfaesta iciiO'» 
ANtoiriola un aUievo^ che il Pasteri chiama Antonio 
*""'»'• ftichieri ferirete. Seg^ 11 nìaestro a ìfapoli « 
a Roma; e ^aivi su ì diMgtii delLan&anèo di- 
pinse a' Teahni ; uè altra noti»a ho trovata di 
sue pitture . Bea so che sì dìeda atta incisione, 
come dallo «teMo Passeri si raccoglie « a che iti 
Napoli incìMf tma tavola d«l maestro , rifiatata 
da chi glie l'avca oomoiessai Molt« se m han^ 
ctMtBHTB&o «li dfemente Majola, che i ferraresi dicono 
«•^Jo"' lòr cittadino, e acolar di Pietro da Cortona. 
Face in Ferrara non poche opere , e £ra esse 
un S. Nicola sostenuto da un Angiolo nella 
chiesa di S. Giuseppe. È altresì! nominato cO' 
me bravo allievo di Pietro nelle Nofizig ài M. 
Alboddo per opere guiri esìstenti . Ahre ne ri- 
porta il Tifi rimase in Roma alla Rotonda « in 
dircrsi temp;; varia però nel maestro, dioen-^ 
do che fu erudito dal Romanelli . 

Cominciò intanto il Cignani ed ino gran no" 
me a £ir chiamata alla sua accademia, e fra* 

S'ovanì che vi concorsero v'etóe di Ferrara «tir 
:aurelio Scannavini e un Giacomo Pardtìni . 
*«*""*"• Maurelio è da contarsi fra que* pochissimi , ch« 
si proposero di emulare il maestro in quelfei 
acrup^ia esattezza , ch« a «uo luogo ii riferì ^ 
Era naforalmente lento, né 3apea congedar l'o-» 
pera dal suo stadio se non quando la vodcd 
già compiuta in tutti i mrót mimeri . Per quan- 
to le angustie domestiche il consigfiassero a 
darsi fretta, nm variò metodo; e ieozà invidiit 
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vide U frettoloso Avanzi abbondar di coiiiitiÌ9« 
sioni e di argentò ^ mentre egli con la famìgHa 




ve rAldrovaadini avea fatta la quadratura ^ non 
81 contentò di pagargli la concertata mercede } 
ma vi aggiiliiée uiìa larghissioi^^ gratificazione « 
Oltre questa pittura poche altre ne condusse à 
firesco; opeiradone ^che non desidera lenti ar« 
iefici* ^on così poche ne fece a olio; e fra le 
più insigni si contano il Sé Tommaso di Villa* 
nova agli Agostiniatii Scalzi» e alla chiesa del* 
le. Mortata la S. Brigida svenuta e sostentata 
dagli Angioli. I nobb« Bevilacqua^ Calcagnini» 
Rondineln , Trotti ne han quadri da stanza j e 
sono or ritratti , pe' qnalì^ Mattelio ebbe singo*' 
lar talento» ora istorie di mezze figure all'uso 
cignanesco . Ti apparisce una ^azia » un im« 
pasto» mi vigor di tinte da non invidiate a^ pit- 
tori^ che gli son posti a confronto» altro che 
k fortuna « 

Giacomo Parolini scolare del Cav» Peruzzini giaccm» 
In Torino f poi del Cignani m Bologna » ti ovossi ^^»•^''"• 
> alla morte di Maurelio » e compiè qualche ow^ 
ra ch'egli Iciseiava imperfetta per memoria oelF 
amico » e a sollievo oe^ figli orfani « £ion ebbe 
certa finitezza di vero cignanesco: sostarne pe* 
rò il nome ancora della seconda sua scuola con 
la eleganza del disegno ^ con la proprietà e co* 
pia delle composizioni v col vaghissimo colorite 
particolarmente nelle carni. Conoscendosi &xtt^ 
in questa dìfficil parte deOa pittura» volentieri 
introduce ne' quadri figure d'ignudi» e più che 
altro di fanciuiH ; daDe cui sagome i penti ^s« 
so riconoscono il lov autore « 1 suoi naooanaU^ 
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le sue carole albanesohe , i suoi caprìcci sono 
in Ferrara sì frequenti, eh' è più agevole a no« 
verar le quadrerie ove mancano, che quelle 
ove si trovano . Pfè hanno altresì gli esteri ; e 
se ne veggono incisioni ad acqua forte di ma- 
no dell'inventore . È pregiato molto il suo qua* 
dro della Cintura , ov' è N. Signora fra var j SS. , 
quasi tutti dell* Ordine Agostiniano; quadro in- 
tagliato a bulino da Andrea Bolzoni • Gonside* 
renili son pur le tre tavole , che pose in duo* 
mo ; e sopra tutto gli fece nome il soffitto di 
S.Sebastiano a Verona, che mostra il Santo ia 
atto di salire alla gloria fra schiere d' Angioli ; 
opera vaga e benintesa • Il Parolini tra' figuri- 
sti è r ultimo , di cui il Baruffaldi scrivesse co- 
piosamente ki vita, e l'ultimo altresì, nel cui 
sepolcro si sia inciso elogio di buon pittore . 
Con lui fu sepoka per allora la gloria della pit-> 
tura ferrarese* 

L' autor del Catalogo nel suo quarto tomcy 
ha raccolti i nonù e tessute le vite di eerti al- 
tri pittori , mescolandovi non pochi enisod) . Di 
questi figuristi pooo altro racconta, cne pure e 
oia.piAiv-mere disgrazie* Chi, come Gio. Francesco Brac* 
Braccio- cioli scolarc del Cfespì , comincia bene , e & 
^'* opere da gallerìe, poi divien debole di mente; 

ehi presto si svoglia dalla pittura ; chi la colti- 
va poco , o solo da dilettante ; chi fit qualche 
opera ragionevole, ma per lo più dipinge da 
disperato; chi ha talento e non ha vita; cni ha 
vita e non ha talento . Intanto alla penuria de' 
Gio.bati* cittadini supplì per alquanti anni Gio* Batista 
xA^. ^***" Cozza dello Stato milanese , pittor eo{ttoso , fe- 
oile, accordato. Non sempre fu corretto, ma 
sempre «piacoue alla moltitudine, e ove vol« 
b anche agi intendenti ^ come in quel qua- 
dro 



SPOCA ^£RZjÌ . 273 

dio di varj SS. Serviti «ella chiesa ^etta di Cà 
bianca • ^ . . 

Dopo lui salirono in fama , e meritamente , 
quei che oggi tengon posto nell' Accademia di Accadèmia ^ 
Ferrara, la quale per opera specialmente dell' ''''^'^'^''' 
Eminentissimo Rimmaldi è venuta in questi ul- 
timi anni in molta riputazione. Dal nome di 
questo gran cittadino e de' professori eh' egli 
medesimo scelse e promosse , ordiranno i pò* 
steri una quarta epoca di pittura. Per lui l'Ac* 
cademia fu fornita di leggi , ed ebbe il suo sta- 
bilimento • Alla sua cura e munificenza dovet* 
tero varj giovani l'agio di studiare in Roma, e 
tutti gli altri il comodo di una ben regolata i« 
stituzione in Ferrara • Molto anche fece nella 
Università a ben delle lettere . Non è qui luo- 
go a riferirlo ; e i $uoi meriti commendati alla 
posterità in molti libri e monumenti, e impires- 
si nel cuore de^^grati concittadini non temono 
r obblivione dell' età future • 

Resta che si parli di altri generi di pittura, prospetti- 
e vuoisi cominciar dalla prospettiva. Dopo che^^* 
q^uest'arte prese nuovo aspetto in Bologna^ e 
SI diffuse a poco a poco per V Italia, come di- 
cemmo , s' introdusse anco in Ferrara ; e \i fu 
recata da Francesco Ferrari , nato poco lungi a fbance- 
Rovigo . Aveva appreso da un francese a di- J^'ii f **' 
pinger figure ; e divenne poi professor di orna- 
to e di quadratura sotto il Bolognese Gabriel j^f^^^^^^ 
Rossi , del cui nome , non che dello stile , non 
trovò orma in Bologna • Chi ha potuto para- 
gonare fra loro le due maniere , trova che Fran- 
cesco non lo uguagliò nella maestà dell' archi- 
tettura ; ma lo avanzò nel colore forte, e dure- 
vole , e nel rilievo tanto grato in queste opera- 
zioi^i^ Ebbe in oltre sopra il mae^ti^o un van- 
Tom. V. S 
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faggio -considerabile ^ che fu il saper dipìngere 
istorie assai propriamente . Vedesi ancora la 
Disputa di S. Cirillo , e la Pioggia inapetraila da 
Elia nella chiesa di S. Paolo; quadri, dice il 
Barufialdi , che fermano • Altre prove del sua 
talento in istorie veggonsi al Carmine e a S* 
Giorgio: ma cedon sempre alle architetture, 
che posson dirsi il suo mestiere . Lavorò an« 
che per teatri e in varie città d' Italia , e in Vien- 
na in servigio di Leopoldo l. Astretto da ri- 
guardi di sua salute a partir di Germania tor- 
nò in Ferrara , e vi tenne scuola . 
Scuola del Furono suoi discepoli un Mornassi , un Gras- 
^''''^' ' salconi , un Paggi , un Raffanelli , un Giacomo 
Filippi; e quegli che in rinomanza superò ogni 
ahton- altro , Antonfelice Ferrari suo figlio. Questi. 
fbrrabi. J^on tentò l'arte delle figure: fermossi neir ar- 
chitettura ; e in essa allo stil paterno , che al- 
quanto sapea del minuto, aggiunse una gran- 
diosità , cne si guadagnò facilmente gli occhi 
del pubblico • Fu impiegato ne' BaJazzi Calca- 
gnini , Sacrati , Fieschi , e in ptà altri kioglrì 
privati e pubblici di Ferrara ; e aimilmente in 
Venezia, a Ravenna e altrove; aempre con lò- 
de e con utile . Nondimeno avendo egU soffer- 
to molto nella salute per dipingere a tresco, e 
perciò condottosi a vivere meno agiatamente, 
concepì verso Tarte tanf avversione , cbefacen^ 
do testamento dichiarò il figlio decaduto dalla 
eredità, se avesse voluto esercitare la professio- 
ne di frescante . Gli succedettero adunque' sco- 
Giu«i»»E lari da lui. educati, fra' quali Giuseppe Faechi- 
MATTI* netn avanzo tutti. Dipmse a S. Caterma da 
Siena ed altrove d'uno stile sodo insieme e de^ 
licato ; e si reputa quasi il AI itelli delia sua scuo- 
la . Gli si avvioioò Ilario stiU , ni s^iza note 
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4ì plagio 9 Maurelio Goti ferrarese, di qui an- maurelio 
Cora restano prospettive in tele nelle quadrerìe . *^*^" ' 
Della stessa patria, e della* stessa scuola fu Gì-gikolamo 
rolacao Mengozzi Colonna, che si stabilì e vis*- ^1*:^°°^" 
se gran tempo in. Venezia. Accompagnò co' 
suoi ornati le figure dello Zompini alla chiesa 
de' Tolentini , e quelle del Tiepolo agli Scalzi ; 
e in palazzo Ducale e altrove lavorò architettu* 
re. Lo Zanetti, che nella Guida Io avea chia* 
mato come sopra , nella Pittura Veneziana ( cioè 
38 anni dopo ) Jo chiama Colonna Mengozzi , 
e lo dice oriundo di Tivoli . Il Guarienti lo 
commenda come il primo quadraturista del suo 
tempo . 

L arte di far paesi, che dopo la età de' Dos- paesi. 
si era divenuta quasi estranea in Ferrara, vi fu 
ricondotta da alcuni esteri. Giulio Avellino, Giulio a^ 
detto dalla patria il Messinese , si fermò graa ''**'''''^^ • 
tempo in questa città , e vi morì sul principio 
del secolo • Era stato scolare di Salvator Ko* 
sa , il cui stile ingentilì alquanto , e 1' ornò co* 
piosamente di ruderi e di architetture , non sen- 
za picciole figure spiritose e ben tocche • 1 Si- 
gnori Cremona e Donati ne hanno scelti pez* 
zi ; né vi è quasi quadrerìa In Ferrara o in Ro- 
magna , che non si pregj d' averne • Comparve 
dopo lui in Ferrara Giuseppe Zola oriundo, co- giu$e>»* 
me scrive il Crespi , da Brescia , paesista di un ^«^^^ • 
gusto non legato a verun noaestro , ma espres^ 
so da molti. Fu feracissimo d'invenzioni e di 
partiti; i suoi casamenti son rusticani, i ruderi, 
san di moderno, e vanno sparsi bizzarramente 
di sterpi e dt ellere ; fondi assai a^^eurri , mol- 
ta varietà di oggetti e di figure , nelle quali val- 
se meno che ne paesi. Le opere da lui fatta 
ne' primi tempi son tenute in pregio fiik che le 
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ahre : perciocché cotniaciando egli ad abbon* 
dar di commissioni si mise a lavorar di prad*» 
• ca ; e fuor del colorito , che coltivò sempre , 
poco curò il rimanente. I suoi quadri tanto 
son migliori ordinariamente, quanto le figure 
sono più {)icciole ; e posson vedersi anche luor 
di private case nel Monte della Pietà, e nella 
sagrestìa di S* Leonardo . Formò parecchi 9I-* 
fiiMOLÀMo lievi; il miglior de' quali fa Girolamo Gregor j • 
ghmquj. c^siui istradato al mestiere di figurista dal Pa- 
rolini, poi da Gio. Gioseffo daLSole, per intol* 
leranza di fatica non riuscì in .opere ìnaggiorl 
se non di rado, benché ne facesse senza nu- 
mero ; in paesini fu applauditissimo • Lo stesso 
può dirsi dell'Avanzi nominato da noi non ha 
molto ; che , oltre al far paesi in t^le ed in ra- 
mi con molta grazia, superò ogni altro cittadi- 
no nel rappresentare i fiori e le fratte . 
ntture Merita m fine che si ricordi una invenzione 
2r^'^J molto utile alla pittura, che in questa ultima 
^f'»« epoca fu prodotta da un ferrarese, e ne'susse^ 
AN-veirto guenti anni /u perfezionata da altri • Antonio 
Coltri. ^Qj^tri figh'o di un legale ferrarese, che per do- 
mestiche circostanze dovette fermarsi lungamen- 
te in Roma , e quindi a Parigi , essendo natu- 
ralmente inclinato al disegno , vi si esercitò in 
quelle due Capitali ; e più che alla pittura si 
abilitò dapprima al ricamo. Tornato in Italia 
e stabilitosi a Cremona , apprese dal Bassi a di- 
pinger paesi , ove fu solito introdurre anehe fio- 
)ri , eh' era il genere di pittura , in cui distingue- 
vasi maggiormente . Dipinse anehe bene, pro- 
spettive e animali • I quadri dì lui e que' di 



spettive e animali • I quadri dì lui e que' 

'Francesco suo figlio, che tenne dietro al suo 

stile , si rimasero in Cremona , in Ferrara , e 

nelle vioia^nze ; ma molto ampiamente si spai> 
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«e il nuovo suo ritrovato, di cui ho dato cen- 
no poc'anzi. Trovò dùnque modo di traporta- 
re dalle pareti alle tele qualsisia pittura senza 
ch'ella perda punto nel disegno, o nel colori- 
to. Varie sperienze tentate per un intero anno 
gì' insegnarono a formare una colla o bituma 
che voglia dirsi » che distendeva sopra una tela 
pari alla pittura che volea trasferirvi . Applica- 
tala alla pittura y e calcatala ivi con mazzuola 
di legno ) tagliava la calce all'intorno, e appli-» 
cava alla tela una tavola bene appuntellata , per^ 
che il lavoro facesse presa , e venisse uguale • 
Dopo alcuni dì staccava destramente dal muro 
la tela , che traea seco la pittura ; e distesala 
in piapa tavola , le applicava posteriormente un' 
altra tela inverniciata di una composizione più 
tenace della prima • Indi ponea sopra il lavoro 
un cumulo di arena, che ugualmente in ogni 
punto lo comprimesse; e dopo una settimana 
rivedeva le due tele, distaccava la prima eoa 
acqua calda , e allora rimaneva nella seconda 
tutto il dipinto tolto dal muro . Ne fece sperien- 
ze per varie case di Cremona , pel Baruffaldi 
in Ferrara, e in Mantova pel Principe d'Harm- 
stat governatore della città, che per tal modo 
potè mandare all'Imperatore alcune teste o al- 
tre opere di Giulio Romano staccate da quel pa-* 
lazzo ducale. Tenne il Contri celato sempre il 
segreto del suo bitume ; ma circa a quel tem- 
po anco in paesi esteri si vide fare slmile prò* 
va , Raccontasi nel Giornale di Trevoux , che 
Luigi XV fece trasferire il tanto rinomato San 
Michele di Raffaello dall'antica tela a ima nuo- 
va; e che la operazione riusci cfgregiamente , 
scomparse nel secondo quadro quelle screpola-* 
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ture , che avean guasto il primo (a). Per que- 
sta notizia ho io dubitato, che il Contri non. 
fosse r inventor. primo di quest' arte , come lo 
predicano i ferraresi. Dico che ne ho dubita* 
to ; poiché definir non saprei ne per \ una par* 
te ne per F altra, non sapendosi il preciso an- 
no 4 in cui fece i primi tentativi e ne vide ef- 
fetto • Ciò che ninno gli può contendere è , ch^ 
fu primo a far tale operazione su le pareti di- 
pinte, e che quel metodo almeno che adope*»- 
rò , tutto fu di sua invenzione . Ma qual eh' e* 
gli fosse o inventor dell' arte , o scopritore del 
modo da esercitarla, oggimai in Italia quel suo 
segreto medesimo, o altro equivalente è noto 
a bastanza « Passando per Imola vidi in una 
casa particolare due storie della Vita di N. Si- 

gnora, che il Cesi avea già dipinte nei duomo 
i quella città , tolte dal luogo , e riportate ta 
grandi tele. Se questa invenzione fosse nata 
alquanti anni prima si sarian forse salvate al«* 
cune di quelle opere antiche, delle quaH noa 
resta ora se non la memoria ne' libri , e il de- 
siderio negli amanti delle belle arti. 
EnfAMss0. E qui da far menzione dì un'arte interessane 
tissima per la pittura , che dopo molti secoli in 
eerto modo ò rinata in Italia per opera special 
mente di mi ingegnoso spagnuolo. Egli è vi- 
Vuto più anni in Fenrara, -e da* pittor ferraresi 
fu aiutato nelle sue esperienze, e nelle sue in- 
traprese . Eran gli varj anni da che in Parigi 
si era cercato di rintracoiai^ il metodo della pit- 
tura encaustica, o sia di quella che gli antichi 

{a) Vedi il Sig. Ab. Requeno tie* Saggi dei rhtabtUmen* 
$0 dfll'^9f4C4^4tne de' greci e de* wcmaifi pittcri ^ c4Ì2, veocta 
pag. Xq8 . 
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SepI a romani conducevaito col rcinbterio del 
oco (a). Poche parole di Viinivio e di Pli- 
nio, e queste oscure a' di nostri, e da' critici 
yariamente lette ed intese , eran la carta e la 
bussola da scoprir questo nuovo mondo • Sa- 
pevasi che la cera &cea quasi nell'antica pittu- 
ra ciò che r olio nella moderna ; ma come pre- 
})ararla , coma incorporarvi i colori , come usar- 
a ancor liquida, oom^^ ajutarla col fuoco fin 
che r opera fosse perfezionata , questo era l' og- 
getto delia ricerche. Il Co. di Caylus, che col- 
tivò l'antiquaria non tanto j^er la storia, quan- 
to per le arti, fu forse il prmcipal motore di sa 
utile curiosità. Gli diede mano T Accadiemia 
Reale delle Iscrizioni , e proposa pubblico pre- 
mio a chi trovasse un metodo di pittura all'en* 
causto , che fosse degno della sua approvazio- 
ne . Molto in quei tempo s'ideò e si tentò; la 
filologia, la chimipa, la pittura tutte di concer- 
to contribuirono i 'loro lunai . Fra' molti metodi 
. proposti da tre accademici , Cajlus ^ Cochin , 
Bacniliere , ne furono premiati due , che in qual^ 
che modo si riducono ad uno stesso; ed erano 
stati proposti dall'ultimo de' tra nominati. Tut- 
to pi^ò leggersi nella &iciclopedia all' articolo 
Eìicaustique . Dopo quel tempo non maucaro- 
no i pittori i;^ajHon>ali di far nuovi tentativi, e 
ai esercitarsi in quadri ali- encausto . Uno di 
essi capitato ip Firenze nel 1780 mi fece vede- 
re una testa con alquanta parte di petto da se 
dipinta • Lo vidi anche operare , Avea presso 
di se un braciere , ove in varj pentolini erano 
colorì diversi tutti di corpo , e misti con cera , 
uè so quel terza cosa vi adoperasse ; sa il sai 



{a) Vedi 1* Enciclopedìa ali* articolo EncMusti^fi 
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di tartaro come insegnava la dissertazione pre- 
miata in Parigi ; o se altro . Un secondo tra- 
ciere era collocato dietro il cartone , o la tavo- 
la su cui dipingeva , per sempre tenerla cal- 
' da • Finito il lavoro , lo ripassava tutto eoa 
uno spazzolino di setole » e con ciò gli dava 
gran lucentezza. ... 

IT ebbe in quegli artni ancora in Italia chi in- 
vaghisse di quest arte . Le tante reliquie dell' an- 
. tica pittura , che imoiiini dalle ingiurie del tempo 
si conservano in Napoli e a Roma, insultano , 
per COSI dire, su gli occhi nostri alle opere de' 
moderni, che in tanto men tempo invecchiano 
e muojono . Ciò diede, occasione al Sig. Ab. D. 
Vincenzo Requeno di produrre il libro che ho 
citato poc'anzi, che nel 1784 uscì a luce in Ve- 
nezia la prima volta. Si riunivano in questo 
degno soggetto le qualità richieste a disamina- 
re e a promovere la nuova scoperta ; intelligen- 
za di letterato , pratica di pittore , raziocinio di 
filosofo , pazienza di sperimentatore . La sua 
opera è nelle mani di. tutti, onde farne giudi- 
zio ; ne è di questo luogo tener dietro a' varj 
suoi oggetti. Lo fece il Sig. Cav. de Rossi ne' 
tre estratti di quest'opera pubblicati nel Tornai 
di quelle Memorie delle Belle Arti, giornale il 
più breve quasi che F Italia vedesse, e tuttavia 
de' più applauditi • Ciò che io deggio , è render 
giustizia alla sua penetrazione e alla sua indu- 
stria . Egli scoperse la difficoltà del metodo ri- 
ferito nella Enciclopedia ; egli trovò nuova stra- 
da-. Si avvide che il sai di tartaro non poteva 
essere usato da' greci per render la cera solu- 
bile e ubbidiente a' pennelli, e perchè essi noi 
conobbero , e perchè la sua propria esperienza 
gli mostrava il contrario. Conobbe che l'ap- 
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plica2Ìone del fuoco dietro la pittura non po^ 
tea esser quella che usarono i greci , perchè 
non è praticabile a chi dipinge su grossi muri. 
Tentò molti esperimenti ; e gli venne fatto di 
scoprire che la gomma resinosa chiamata ma** 
stice potea far T efletto, -che indarno aveva sper 
rato dal sai di tartaro « Con essa e con cera 
fece pastelli , e trovò più mòdi da temperarne 
i colori , per fargli docili alla pittura . Termi- 
nata essa , usò or di darle una. leggier mano di 
cera quasi in luogo di vernice , ora di lasciarla 
senza tal velatura: ma in ogni metodo che a^ 
vesse tenuto perfezionò V opera colF appressa*» 
mento del fuoco , o , com' egli dice » col brucia»- 
mento . Ciò si fa avvicinando un '^ braciere al 
dipinto dalla parte anteriore; e per ultimo si 
passa sopra il lavoro un pannolino, che ne ay^ 
viva e ne fa lucide le tinte. 

Le prime prove, che il Sig. Abate Requeno 
ne fece per sé medesimo, o ne commise a pit- 
tori diversi, le vidi già presso S. £. il Sig. D. 
Giuseppe Pignatelli in Bologna ; il quale a que« 
sto ritrovamento ha contribuito non poco e di 
lumi e di spesa. .Ma non potea sperarsi, che 
tm nuovo* genere di pittura si perfezionasse in 
un solo studio « L' autor dell' opera lo conob* 
be, e si espresse in questi termini : Nel moment 
io che qualcuno tropi una gomma resinosa mi-^ 
gliore , cioè più bianca e dura , e ugualmente 
solubile colle cere ed acqua, di quelle da me a^- 
doperate, le pitture e gli encausti saran pia heU 
li e consistenti e duratoli. Io non sono pit^ 
tor di professione , né tra" ^Iettanti merito nes* 
suna particolar lode. I miei quadri non sono 
stati /atti per altro che per mostrare che si può 
dipingere d'una maniera Jacile e consistente con 
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-b cere, senza plìoj senza wUa; e' con le iole 
gomme, cera, e acqua. Invitò adunque fin d' 
allora i profeMori a promovere la $ua s0oper- 
*ta; e ne vide eftetto . 

Senza dir de' chimici , che han contribuito coi 
loro lumi a^ avanzamenti di quest'arte (a) la 
scuola pittorica di jEloma prese in certo modo 
a educarla» a crescerla, à condurla a maturi- 
tà. Viveva allora il Consiglier Henfestbein , Ta- 
mìeo di Mengs e di Winckelmann ; uomo di 
purgatissimo gusto per le arti del disegno, e 
circondato sempre da una quantità di artefici, 
che da lui avevano or consigli d'arte, or com^ 
missioni per estranei e privati e Sovrani • A 
questi cominciò egli a proporre quando uno, e 
quando un altro modo di encausto; ed in po- 
oo tempo ebbe pieno il suo gabinetto di qua- 
dri in tela , in legno , in pietre diverse , eh' egli 
avea già tenuti a ogni prova , mettendogli sot- 
terra, e sott'acqua, e ad ogn' intemperie d'a«* 
ria senza lor detrimento. Dopo ciò si diffuse 
il nuovo ritrovamento per molti studj, e sue* 
cessivamente si è propagato per le città della 
Italia , e de' regni esteri . Si san dipinte all' en- 
causto le intere camere ; siccome quella che 
per ia sua villa di Monza fece cosi ornare l'Ar- 
ciduca Ferdinando Governator di Milano • £ 



ia) Vedi Discorso della Cera Punica del Cav. Lorgna . 
Verona 178$ • Osstrvaziomi imorfio alla Cera Punica del Co. 
Luisi Torri. Verona 1785. Neil' opera del P. Federici è 
ri&rito altr* opuscolo del Sig. Gio, Maria Astorri trevigia- 
no edito in Venezia nel 178Ó ; ove a preparare e imbiancar 
ia cera lodasi il mei di Spagna ; ed essendo egli pittore 9 nar- 
M più tentativi da si fatti con questa ed altre variazioni di 
metodo, e riusciti bene . Vi scrisse pure il Sig. Gio. Fabro- 
ni soprintendente del R. Gabinetto Fisico di Firenze . V. 
V Antologia di Roma dell* anno «797 • 
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«egli ornati, e ne' paesi appaga c{uest'arte fin* 
ora più che nelle figure . Tulti conoscono , 
eh' ella non è arrivata a quella morbidità , e 
finitezza , a cui giunsero con le cere gli anti- 
chi , con r olio e col velare i moderiti . Ma ove 
molti cospirino a raffinarla, si può sperare che 
sorga per lei arfcora un Van-Eych , e trovi , o 
a dir meglio perfezioni ciò che tutti i pittori 
del mondo alleano lungamente desiderato ( Va^- 
sari ) . 
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Itima fra le antiche scuole d'Italia pon- 
go la genovese^ avendo riguardo al tempo in 
cui fiorì \ non già al merito ^ in cui dico andar 
lei del pari con molte altre . Oscuri e lenti 
nella Liguria furono i prìncipj^ della pittura; il- 
lustri e rapidi ì progtes&i . Rimangono in Ge- 
nova^ e in Savona, e in altre citta delle rivie- 
re pitture antiche, delle quali è ignoto Fauto- 
re , una delle quali sopra una porta dì Savona 
smU è insigne per la data iiot. il primo che sico- 
piiÀwcE- ^^osca per lavoro tuttavia superstite « un Fran-- 
li^J^^' ciscus de Oberto, com'egli scrive a pie di una 
N. Donna fra due Angioli , che vedesi a Geno- 
va in S. Domenico; pittura che nulla ha del 
giottesco, fatta nel iS68. Non può asserirsi 
con invincibile certezza, che sia pittore nazio- 
Monaco naie ; siccome può asserirsi del Monaco • d' le- 
^NrecoVò res ,^ e di Niccolò da Veltri , noti per istoria , 
DA voL- uon per opere vivute fino a* di nostri . 11 Mo- 
* ' ' naco deir isole d* Oi'o , o d' leres , o Stecadi , 
ove fece lungo soggiorno, non ci fìi da verun 
antico indicato per nome. U suo cognome fu 
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Gyfao; e gri&torìci lo inseriron nell' albero d' In* 
nocenzìo YIII. Dicesi che oltre Tessere buon 
poeta in lingua provenzale e buon istorìoo, as- 
sai valesse in miniatura , accetto per ^esto ta- 
lento al Re d' Aragona , e alla Regina ; a' quali 
donò alcuni libri da se miniati. Si dilettò. an* 
co di ritrarre in pittura uccelli , pesci^ quadru- 
pedi j alberi cq' lor frutti » navigli di v^rie for-^ 
me, prospettive di città e di edifizj; gli oggetti 
in somma che vedeva nelle sue isole. Che gli 
esempi di Giotto influissero nell'arte di questo 
solitario isolano in un secolo folto di miniatori , 
e non povero di pittori , è congettura del BaK 
dinucci . . Io non saprei come convalidarla , tan- 
to più che la storia dice che si mise al disegno 
tardi e nell'isola di Lerinp, ove non si sa che 
fosser giotteschi. U Veltri fu anche pittor di 
figure. Esiste van alcune sue tavole a' tempi del 
Soprani , che le ha lodate , senza però indicar-^ 
ci precisamente il suo gusto, o la sua scuola. 

Esteri furono per lo più i dipintori, che sev^ sepou xt^. 
virono nel qùintodecimd secolo , e ne' principj 
del susseguente alla città capitale, e alle subal^ 
teme ; ignoti quasi tutti alle scuole natie , per- 
ohe , come sembra , vivuti nella Liguria . Di un 
tedesco, -chiamato Giusto di Alemanna, esiste giust©di 
memoria in Genova in un chiostro di S. Maria ^il*!*' 
di Castello • Egli vi dipinse a fresco una Nun- 
2Ìata nel i45i > pittura preziosa in suo genere, 
finità a;uso^di miniatura, e che par promettere 
alla Germania lo stile di Alberto Durerò . Gir* 
ca il medesimo tempo a S. Jacopo di Savona 
t^olorì a tempera una tavola a varj spartìmenti 
Jacopo Marone di Alessandria; e in mezzo ad ucopo 
essa un Presepio con paese: è opera di smiisi-* ^akov*. 
ta diligenza in ogni sua parte « A S. Brigàa ia. 
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Genova si vtggono d'uiui stessa tnatio due ta* 
Tolc I fnna dei lèfix ^ T altra del 14^4* L*aa<< 
Gal tot- tote fo ttn Galeotta Nebea di Castellaccto loo-* 
To ^^"^'g0 ptessò Alessandria, I tre noti Arcangeli 
nella ^ima, e S« Paotaleone con altri Martiri 
nella- seconda^ son rappresentati in campo d'o-^. 
ro molto ragionevolmente si nelle forme, e st 
ne' vestiti , che sono ricchissimi ; e di pieghe 
quasi cartacee ^ le quaK non ritra^ono ^ da al* 
tra scuola % Vi è il grado con muiute istorie ; 
lavoro un po' crudo , ma diligente <• 

Tornando dalla Dominante a Savona, entra 
la chiesa etetta da Sisto lY per k sepoltura de' 
^ suoi genitori, circa il 1490 dipìnse un terzo a* 

Gio. Mas* Icssaudrìno chiamato Gio. Massone . Benché m* 
'*^"*' nominato nella storia, dovette aver nome d'in- 
signe artefice a' suoi tempi , perchè trascelto a 
tale opera, e perchè rimeritato con 19^1 ducati 
à\ camera pel suo lavoro. Consiste in una pie 
ciola tavola , ove a' pie di N. Signora sono ri*- 
tratti il Papa , e il Card. Giuliano suo nipote » 
che sedè poi col nome di Giulio II . La stessa 
Città , diligente conservatrice delle memorie an- 
tiche , fa che possiamo ritolge dalla obblivìone 
Tocciooi m Tuccio di Andria,:che operava a S. Jacopo 
amdkia . j^gj ^^^^ ^ ^ ^^^ pavesi , che forse alquanto più 

tardi dipingevano in tela e si soscrivevano l u-* 
LoBBNto no Laurentius P^piensis , V altro Donattu Cornee 
l!?TY^il'ÌSfrditsPapiensis. Un altro estero, bresciano 
^ di patria e carmelitano di professione , ci fa 
conoscere una soscririone che leggesi a 'S. Gio- 
vanni sotto una tavola della Natività di N. Si- 
GnoiAMogttoi^ , Vi è scritto OpM F.Hìerojrpni de Bri- 
»A B»»- aia Carmelieae 1619 * Dello stesso pennello è 
*^*^' nel chiostro de' Carmelitani a Firenze una Pietà 
6on ^pidita epigrafe F, HUrofymus de Brixia. 
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È degno ohe si coaosca e si rammenti, se non 
altro perchè dotto nella prospettiva tanto eo^ 
tivata dopo ilFoppa in Brescia, e in tutta Lom# 
bardia • Egli dovett' essere alunno di quel me* 
nistero , ove a que' tempi sì coltivò la pittura ; 
siccome costa dair Averoldi , che celebra un F. f.Gio. 
Gio. Maria da Brescia , e il chiostro del Carmi-^ b»^i/!^ 
ne ornato da lui in patria con molte sìqm ài 
£ha e di Eliseo . Suo compagno ù discepolo y 
crédo io f fu questo Girolamo ; rimaso ignoto ^ 
non so come, all'Orlandi, che pur fu dello stes-^ 
so Ordine . 

]yiuno de' pittori stranieri si sa che aprisse 
scuola nella Liguria , tohone un nizzardo , chd 
per la successione è riguardato quasi come il 
progenitore dell* antica scuola genovese • E def^ 
lo Lodovico Brea , le cui opere non $on punto Lodovico 
rare in Genova e per lo Stato; e le memorie ^**^* 
sono dal i485 al i5i3. Egli resta indietro nel 

rsto a' miglior contemporanei delle altre scuo«^ 
j usando le dorature, e tenendosi nel disegno 
al secco più eh' essi non fecero . U suo stile 
tuttavia cede à pochi nella heltà delle teste, e 
nella vivacità de' colori, ì quali durano ancora 
pressoché illesi . Pi^ga anche bene ; ccmipone 
ragionevolmente; sceglie le prospettive uen fa- 
cili; è gagliardo nelle movenzer* Nel totale dei»- 
la pittura piuttosto che seguace di altra scuola^ 
si diria capo di scuola nuova . Non osò tenten 
re grandi proporzioni : nelle picoiole , come in 
una Strage degl' Innocenti a & Agostino , è va^ 
lente . Lodatissimo ò un suo S. Giovanni neMT 
oratorio della Madonna di Savona, iatto per 
commissione del Card, della Rovere a comp^ 
tenia di altri arlefici. 
Cosi la pittura in Genova fino al i5i5 era h% 
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mano di forestieri; e se i nazionali la esei^ita- 
vano eran pochi come op ora vedremo; e gU 
uni e gli altri erano ancor lontani da' metodi 
Prìncipi migliòri di quella età . Ottaviano Fregoso elet- 
/I^^r Iwr* ^^ I)oR^ ^^1 detto mino diede finalmente nuova 
iforJjr* luce alle arti, invitando a Genova Gio. Giaco- 
C4Ht.Q mo Lombardo scultore , e Carlo^ del Mantegna 
^EGNA^*^ pittore , succeduto già , come dicemmo , nello 
opere e nella fama al maestro • ' Carlo non so- 
lo dipinse in Genova y ma insegnò ancora con 
un successo , che parrebbe incredibile , se noa 
fossero tuttavia in essere le opere de' suoi imi- 
tatori . Così dal Brea. prende il principio , e da 
Carlo il proseguimento la scuola de genove-* 
si y che Si trova da due pittori in due volumi 
descritta ; scuola di lunga e non interrotta e 
sempre illustre successione . 11 primo volume e 
di Raffael Soprani patrizio della oittà, che scris- 
se le vite de' genovesi professori del disegno vi* 
vuti fino al 1667 ; e vi aggiunse notizie ancora 
de' forestieri, che avean operato in quella splen- 
dida Capitale. U secondo è del cav. Carlo Rat- 
ti segretario dell' Accademia ligustica ; che » do- 
po aver riprodotte le vite del Soprani correda-* 
te di opportune note, ha continuata quell'ope- 
ra in altro tomo e col metodo istesso fino a dk 
nostri • Ha in oltre pubblicata in due tonnetti 
una Giuda per osservare quanto in belle arti 
ha di meglio in privato e in pubblico non sol 
Genova , ma ogni paese dello Stato ; pensiero 
utilissimo, e, se io non errò, senza esempio in 
Italia e fuori . Cosi per le ciu*e di questo de- 
gno cittadino la storia pittorica della Liguria ò 
divenuta (ra le altre d'Italia una delle più com- 
piute pel numero, e delle più sicure pel giusto 
carattere e giudizio de' suoi artefici , Cpn que- 
ste 
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ste scorte , e con altre notizie » di cui fui già 
fornito in sul luogo dal Sig. Ratti medesimo , e 
da ahri ancora, torno alla serie de' racconti. 

Circa al. tempo che Carlo arrivò a Genova, 
la buona fortuna della città vi guidò ancora 
Pierfrancesco Sacchi lodato dal Lomazzo , che picmfran- 
lo nomina Pierfrancesco Pavese, e sperto mol* cm1!°^^^" 
to nello stile che in Milano correva* £ra buon 
prospettivo , amenissimo paesista , disegnatore 
diligente e finito . Ne resta al pubblico tuttavia 
la tavola de' quattro SS. Dottori nell' oratorio di 
S. Ugo . Lo stile del Sacchi è molto conforme 
a quello di Carlo del Mantegna , per quanto 
mostrano le sue opere in Mantova ; non ne ri- 
manendo in Genova alcun vestigio . Due gio- 
vani dispostissimi per indole alla pittura nodri- 
va allora la scuola di Lodovico Érea. L' uno 
era detto Antonio Semini, l'altro Teramo Piag- Antonio 
già , o Teramo di Scagli , luogo della sua na- ^r^^lUo 
scita. La storia non elìce, ch'eglino si giovas- P'^ooia . 
sero della voce o degli esemp) de' nuovi mae- 
stri , quando cominciarono a operare pel pub- 
blico ; ma lo appalesano le lor tavole . £ssi 
dipingevano congmntamente , apponendo a' la- 
vori 1 uno e l'altro nome; e nel Martirio di S. 
Andrea, ch'espressero alla sua chiesa, vi ag- 
giunsero anca i ritratti loro . Ninno avrà vedu- 
ta questa bella tavola , che non vi abbia nota- 
to lo stile del Brea già cresciuto e cangiato in 
più moderno • Le figure non sono ancor gran- 
di come si costumò di poi nel secol migliore ; 
uè il disegno è pastoso a sufficienza : vi e però 
ne' volti una evidenza che ferma, nel colorito 
una unione ohe diletta ; il piegar è facile » la 
composizione alquanto folta, ma- non da spre* 
giarsi : pochi autorv dello stile che diciamo an>- 
Tom. r. T 
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fico moderno son da preferire a questa coppia 
di amici • Teramo dipingendo a solo in Cnia* 
vari e in Genova istessa» ritiene alquanto più 
dell'antico ; specialmente in ciò che è compor- 
re ; vivace però sempre ne' volti , studiato , gra- 
zioso • Antonio parmi quasi il Piatito Perugino 
della sua scuola • Si avvicina al buon secolo 
nella Deposizione di croce, che ne hanno a 
Genova i Domenicani, e in più altri quadri pre- 

E'atissimi e per le figure e per gli accessorj dei- 
prospettive e de' paesi; ma non è quivi ove 
più si ammiri. Convien vederne la £(ativitày 
che dipinse a S. Domenico di Savona, per re- 
star convinto eh' egli emulò anco Perino e Raf« 
faello istesso . 

Prima di passare a miglior epoca vuol mii 
darsi luogo ad altri pittori nazionali , de' c^uah , 
poco è , diedi cenno . Pu da collocare m tal 
AuRBiio numero , ma dubbiamente , Aurelio Robertelli , 
BoBBRTfii.-^- cui mano è a Savona una immagine di N. 
Signora dipinta in una colonna del duomo vec - 
chio nel 1499) ^ trasferita nel nuovo, ove ri- 
scuote da' popoli particolar venerazione . Poste- 
Niccolò riore di poco ò ima pittura di Tficcolò Corso 
coKso. presso Genova, che ha la data del i5o5. È 
una storia di S. Benedetto dipinta a fresco nel- 
la villa di Quarto de' PP. Olivetani ; nel cui re- 
fettorio e nel chiostro, e nella chiesa vicina il 
Corso operò molto. U Soprani ne riferisce al- 
tre istorie, e ne celebra la fecondità delle idee, 
la espressione degli affetti, e sopra tutto la vi- 
vacità e durevolezza del colorito. Aggiugneche 
se fosse stato men duro, potrebbe aver luogo 
fra' primi della sua professione. Per una tavo* 
la, che già vedevasi a S. Martino di Albero 
con data del k5i6, loda il prefato scrittore un 
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Andrea Morinello , pittor graziosissimo ne' sem- m^^^^Yl- 
bianti y ritrattista buono » soave e sfìunato ne' lo . 
contorni, uno de' primi che in queste bande a- 
prissero l'adito alfa' maniera moderna, ffomina 
pur cpn onore F. Lorenzo Moreno Carmelita- f. lohn- 
no , frescante abile > di cui vedesi una Nimzia- «o .^^**' 
la in un chiostro, del Carmine , segata dal mu- 
ro esteriore del tempio per conservarla. Cele- 
bra in fiiie un religioso' di S. Francesco per no- 
me F.Simon daCamuli, che a Veltri nella sua ^•^'^^^. 
ehiesa rappresentò nel iSig in una nan tavola ». 
due istone • L' una è^ la Istituzione nella Euca^^ 
ristia, r altra la Predicazione di 8. Antonio. È 
pittura non ancora sbevera dalla secchezza del 
secolo quanto alle figure : per altro nell' archi- 
tettura ai que' loggiati, e nello sfuggimento e 
degradazione della prospettiva é si perfetta , che 
il celebre Andrea JDona desiderò a qualsivo 



^ 



;lia gran prezzo di comperarla per farne dono 
ll'Escuriate. Ma i voltrmi esclusero ogni con- 
tratto., e tuttavia la ritengono. Certi altri, eh' 
ebbon chiarezza da' figli , sarem nominati con 
esso loro neir epoca ^ a cui è già tempo di tra^ 
passare. 
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Lentre andavasi avanzando V arte ia 
Genova e pel Dominio , avvenne il tanto ricor* 
devole sacco di Roma, e le altre calamità che 
lo precedettero e lo seguirono; per cui gli al-* 
lievi di Raffaello allora dispersi andarono ripa- 
randosi quale in una città , e quale in altra • 
Abbiam veduto nel corso di questa Opera Po«> 
lidoro e il Salerno in Napoli, Giulio in Manto^ 
' va , Pellegrino in Modena , Gaudenzio in Mila-*- 
no divenir padri di generosissime scuole; e da 

oKif Va- I^C'*^ ^®1 ^^9i^ ^^ vedremo ora fondata una 
OA . ^ in Genova , che a par di qualunque altra ha 
sostenuto il decoro ai origine si cospicua . Yen-* 
nevi Ferino bisognoso ed afflitto nel iSaS » do- 
po il disastro di Roma; e vi fu accolto lieta^ 
mente dal Principe Doria , che per varj.anni lo 
adoperò intorno a un magninoo suo palazzo 
fuor della porta di S. Tommaso . E^li prese- 
dette così alle decorazioni esterne de' marmi 
scolti y come alle interne degli stucchi, delle do- 
rature y de' grotteschi , delle altre pitture a fìre- 
8C0 e a olio ; onde in quel luogo si vedesse ri- 
tratto il gusto delle camere e delle logge del 
Vaticano ; opere allora divolga tissime » e delle 
quali Perino era stato gran parte . Non si co* 
nosce questo artefice altrove siccome in palaz- 
zo Dona ; ed è problema se più raffaelleggi o 
Ferino in Genova , o in Mantova Giulio • Yi 



sono alcune picciole istorie d' insigni romani , 
di Coclite 9 per esempio , e di Scevola , che pa-' 
jon composte da Raflaello ; vi sono scherzi di 
putti, che pajon ideati da Raffaello; vi è in un 
soffitto la Guerra dei Giganti contro gli Dei , o- 
ve par vedere in armi que' medesimi soggetti » 
che in Keto convito nella casa del Chigi avea 
figurati Raffaello • Se la espressione non è tan- 
ta 9 se la grazia non va sì oltre , è perchè quel 
grand' esemplare può emularsi da molti ^ ma 
gareggiarsi da ninno. Si aggiugne a ciò, che 
Ferino per elezione di massima è men finito 
che il maestro, e pende nel disegno de' nudi al 
michelangiolesco , come fa Giulio . Quattro ca- 
mere furono ivi dipinte co' cartoni del Vaga da 
Luzio Romano e da certi Jombardi, dice il Va- ^Lu»io 

• ^. Iti- r> Romano. 

san , Suoi ajuti ; un de quau , per nome Gu- GaoLut- 
gliehno Milanese , lo seguitò anco in Roma , e ^^,^'/^^ 
conseguì in quella corte ì ViSitxo di Frate del 
Piombo • Gh altri sono ignoti alla storia ; e 
dovean essere poco abili e condotti a vii prez* 
zo; vedendosi in quel luogo figure, che henna 
del rozzo e del pesante . Tali debolezze non' 
son punto rare ne' lavori , che Ferino prendeva 
sopra di sé; e fatti i cartoni o i disegni dava* 
gli ad eseguire a' suoi giovani con molto van-« 
taggio de' suoi interessi, ma con altrettanto sca- 
pito di sua gloria. L'osserva il Vasari; né so 
come abbia coraggio di nominare in questa 
proposito le opere, che similmente col ministe- 
rio de' giovani condussero Raffaello e Giulio Ro- 
mano ; artefici onorati , irreprensibili nella scel- 
ta degli ajuti, diligenti ne' ritocchi, e non de- 
gni mai di quelle riconvenzioni, che 1' avidità 
di Ferino si meritò in simili casi tante e tante 
volte. È anco in palazzo Doria un fregio di 
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putti da lui comiaciato ia unei }og^ , proM« 
guito dal Pordenone j compiuto da Beccatumq; 
e qualche avanzo for^e di ciò^ che vi dipinse 
Girolamo da Treviri > che per imprudente riva« 
' lità verso Parino si parti presto e dal Prìnci* 
pe e dalla città «^^ Fece Fermo in Genova alca* 
ne tavole per chiese i e ve ne giunsero anche 
d' ahronde alcuna sceltissinie ^ fra le quali il S. 
Stefano dipinto da Giulio Romano per la chie* 
sa del suo titolo { eh' è forse la tavola d' altare 

{)iu copiosa e più sorprendente che uscisse dal* 
o stuqio di quel maestro. Fu anche ^oracha 
i particolari Signori si diedero a raccogliere qua- 
dri esteri di o^ sci4oIa; emulati poi sempre 
da' loro posteri, che in questo genere vincoa 
forse tutti i privati d'italiii, eccetto i romani. 
Pregressi Per tali opere ricco il paese di belli esempi 
i/S^^ cominciò a volgersi a uno stile novello; e vi 
'^.^^'^ giunse con una velocità, che non so trovare ia 
altra scuola * Palio stile del Brea % tinto ancora 
di trecentismo , allo stile di lUffaeUo non corse^ 
ro chp pochi anni j e fin gli allievi del Nizzar- 
do, come dicenuxio, arrivarono ad imitare il 
più gran maestro de' moderni • Questi principi 
non pote^Q avere se non lieti avanzamenti m 
un popolo pieno d'ingegno e d'industria; e fra 
npa nobiltà» che riccHissima d' oro^^ iq niuna 
cosa lo profonde più volentieri, che in prepa- 
rare alla Religione splendidi santuarj , a se ma* 
gnifiehe^ abitazioni ; che ia grandezza , in orna- 
xnenti , iq tappezzerìe , in ogni maniera di mo-^ 
bili appena cedano (nò tutte cedono) alle rag- 
gie . Da tanto lusso ha tempre avuto fi>mento 
e soccorso imella scuola pittorica non moUo co- 
nosciuta di luori perchè assai occupata entro 
Genova, Ia ma ^om più caratteristica^ co^ 
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me ne parve al cav. Mengs , è stata una mol- 
titudine di frescanti veramente insigni; talché^ 
raro è quel tempio, o ^uel palazzo di qualche* 
antichità, ove non ne rimandano lavori bellissi- 
mi, o memoria d' esseWi stati . Ed è cosa molto 
notabile , eh' essendo la città esposta al mare , 
tante pitture a fresco fatte dagli antichi artefici 
vi si mantengano cosi intatte* Pfè la scuola ge« 
novese in pitture a olio mancò di gloria , mas* 
simamente in ciò eh' è verità e forza di colo* 
rito; la qual lode, derivatale prima da Ferino, 
poi da' fiamminghi , ritenne sempre : né cede ad 
altra scuola d' Italia dalla veneta^ in fuori . Ha 
prodotti ancora disegnatori valenti ; quantun(|ue 
alcuni, su l'esempio degH altri settari, abbiaa 
poi invilito il pennello con lavori frettolosi e 
di pratipa. Non avendo in pubblico molti e- 
sempkri d' ideale bellezza , ha pur su{)nlito con 
la scelta del naturale; e nelle figm-e più ha se- 
guito il sano, il robusto, l'energico, che il de^ 
licato, e il leggiadro. Lo studio de' ritratti, in 
cui la scuola ebbe eccellenti i maestrine lacro«« 
sissimo r esercizio , influì molto nelle figure del-* 
le prime sue epoche : quelle dell' ultima epoca 
se han più di mltà , han meno di anima • Ta- 
lento vi è stato per trattar copiose istorie ; ma 
più che in «anm , in mezzane proporzioni • In 
esse non ernie poeti come Paolo a altri vene* 
ti; non ha però violato così francamente il de- 
coro e il costume • Di che forse è stata cagio- 
ne la coltura in lettere , eh' ebbe una gran par- 
te de'pittor genovesi; fra"* quali si contano tan- 
ti letterati, e di più tanti gentiluomini, quan- 
ti in niun' altra scuola. CiÒ avveiuie per o- 
pera specialmente del Paggi , che con lun- 
ga scrittura difese la nobiltà dell' arte pittori- 
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ca (flf) ; e ottenne un decreto (h) pubblico , che 
a' nobili approya quest' arte come ingenua e de- 
gna di qualunque gran nascita: cosa che alla 
pittura concilia grandissima dignità • Torniamo 
a' particolari . 

. I primi che si accostassero a Ferino per in* 
Agostino, scgnamenti furouo Lazzaro e Pantaleo Calvi , 
Bp"NTA-fi^i e allievi di un Agostino ^ ragionevole pit- 
X.EO Gal- ^^^^ j^j y^^chio Stile ; ed uno de primi in Ge- 
nova 9 che tolti via i fondi d' oro dipinsero in 
campi colorati. Lazzaro contava allora a5 an- 
ni; il fratello alquanti più; né questi poggio 
in riputazione se non prestando alle opere di 
Lazzaro \ ajuto e il nome • Esse furon molte 
in Genova e nel suo Stato, a Monaco , e a Na- 
poli; in ogni genere di ligure, di grotteschi, 
di gessi , onde ornaronsi palagj e tempj . Al- 
cune sono eocellenti; siccome quella facciata 
di palazzo Dona (oggidì Spinola) con prigio- 
nieri in varie attitudini, considerati come una 
scuola di disegno ; e con varie istorie colorite ^ 
ed a chiaroscuro , che sentono del miglior gu- 
sto {e) . Nel palazzo Pallavicini al Zerbino e- 
spressero una storia detta comunemente la Con- 
tinenza di Scipione ; notizia che deggio al Sig. 
Ratti, il quale non avendola inserita nella sua 
edizione del 1768 si è compiaciuto di suggerir- 
mela per questa mia opera • Quivi ancora ag- 

(ii) E' inserita nel tomo VII delle Lettere Pittoriche a 
pag. 148 • 

{b) Il decreto i riferito d:il cav. Ratti nelle note al So* 
prani . I nomi di qae^ nobili pittori , che per lo pifa opera* 
ron poco e per diletto, posson leggersi presso i due istonci . 

(r) Quest' opera come una delle migliori di Lazzaro \ ce- 
lebrata dal Lomazzo insieme co' trionfi dipinti da GialiiK, da 
Polidoro , e da altri valentuomini nel Trattato della Pittura 
pag. jp». 
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gìuttser de' nudi con si felice imitazione del mae-> 
stro y che \ a giudizio ancora del Mengs , si direb- 
bone suoi proprj . Sappiamo però , che. Ferino 
fii liberale verso costoro di disegni, e di carto- 
ni ; onde in queste migliori opere si presume 
sempre qualche soccorso di man più maestra. 
Comunque fosse , invanì Lazzaro del suo sape- 
re y ne abusò , e lasciò esempj , che niun pitto- 
re ha seguiti di poi , dal Corenzio in fuori . Té* 
dendo crescere e oramai primeggiare alcuni gio- 
vani pittori a scapito della sua gloria e de' suoi 
interessi, per non divenir mai secondo, ricorse 
alle più nere arti • A Giacomo Bargone , eh' e- Giacomo 
ra un di loro, tolse la vita col veleno j e con-'^*^°'*'* 
tro gli altri si munì di una folla di aderenti, e 
forse anco di prezzolati ; che presso il volgo , 
cioè presso quegli che meno intendono , levas- 
sero al cielo le sue opere , e deprìmessero le 
altrui. Queste cabale specialmente allora si a- 
doperarono, quando in una cappella de' nobili 
Genturìoni figurò la Pfascita del Precursore in 
competenza di Andrea Semini e di Luca Cam*^ 
biaso ^ che vi rappresentarono altre istorie del 
Santo • Riuscì queir opera una delle migliori 
che mai facesse, e delle più conformi al carat- 
tere del suo istruttore : ma non potè fare , che 
il genio del Gambiaso non comparisse fin da 

Suel tempo più scintillante che il suo • Quindi 
Principe Doria lo scelse ad un copioso lavo- 
ro a fresco per la chiesa di S. Matteo: di. che' 
il Galvi prese tant'ira, che datosi alla nautica 
ed alla scherma , passò quasi 20 anni senza 
toccar pennelli . Gli riprese in fine ; e conti- 
nuò , ma con certa secchezza , a dipingere fino 
agli 85 anni ; e fu degli ultimi suoi dipinti quéll^ 
opera che si vede per le pareti e nella cupola 
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di S. Caterina ; opera firedda » stentata » in una 
parola , senile • In somma dopo il ritorno alla 

Eittura, e^ molto più dopo la morte di Panta* 
to» che indefessamente lo sollevava in ogni 
lavoro, non fisce Lazzaro altra cosa assai me- 
morabile y se non quella di vivere fino ai cento 
e cinque anni • 
andbba s l due Semini, Andrea ed Ottavio, non ai sa 
s^jìVim!** <** avessero in Genova altro maestro che An- 
tonio lor padre : ma su V esempio paterno de- 
ferirono molto a Ferino, come l>ur fece Luca 
loro coetaneo . Mei qual proposito dìcesi che 
avendodU Ferino trovati insieme con una staa^ 
pa di Tiziano ; e udito che giovanilmente cri- 
ticavano ivi non so qual érror di disegno, gli 
avvertisse , dicendo , che nelle opere <£' vàlen^ 
Éisommi.si dee tacere il cattivo, e lodare il buo- 
710. Ma i due fratelli invaghiti delle bellezze 
di Raffaello vollero gustarle nel fonte ; e iti a 
Boma , fecero sopra lui ^ande studio ; copian- 
do anche l'antico, massune nella colonna Tra- 
uma . Tornati in Genova e chiamati anco a 
MUano,, molto dipinsero or congiuntila ed or 
separati, seguaci sempre della semola romana, 
specialmente ne' primi tempi* Andrea sorti men 
talento ohe Ottavio ; e forse fu più di lui tena- 
ce del fare raffaellesco almeno ne' contorni de* 
visi .^ Manca talora di morbidezza , come in un 
Crocifisso , nuovo acquisto del G. Duca di To- 
scana; e dà in qualcne svista di disegno, co* 
me nel Presefao eh' è a S. Francesco di Geno- 
va, raflbellesco per altro nel suo insieme, e 
da computarsi fra le tavole sue migliori . Otta- 
vio poi reo uomo, ma pittor buono, valse tan-^ 
to nella imitazione del suo caposcuola , che 
sembra appena credibile a chi noi vide. Di- 
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pin$e la facciata del palazzo già Doria ora In^ 
vrea ; e vi poae cosi bel guato di architettura , 
e sì ben vi espresse vatj busti « (ìgure stacca^ 
te , e soprattutto un Aatto delle Cabine , che 
Giulio Cesare Procaccini lo credette lavoro <ti 
Raffaello, e domandò se altro avesse operata 
U) Genova t Di ugual merito , o quasi furoi^ 
tenute in quella città altre sue pitture a frésco 
&tte per Grandi ; fintantoché , com' è uso de' 
frescanti, terminò in uno stile più ^cile e men 
limato , Di questo suo fare ha^ vari sa^gi Mi- 
lano , ove passò gli ultimi anni della vita • i^ 
di sua mano a S. Angelo tutto il dipinto della 
cappella di $• Girolamo ; e il pezzo pia conai-< 
derabile è la pompa funebre, che accompagna 
il Santo al sepolcro • Yi e 9 se non gran dise-* 
gno , gran feracità almeno d' idee , molto spiri- 
to , colorito forte e dilettevole.; avendo egli pos- 
seduta questa parte della pittura in grado emi-« 
Dente ne' lavon a fresco ; perciocché a olio o 
Qon seppe colorire , o non volle , 

Luca Cambiaso , detto anche Iiuchetto da Gè- luca 
nova, non usci dì patria per erudirsi; ne nw>lta J^^J**'^"* 
frequentò altra scuola che la paterna » oscura 
nel vero , ma di buon metodo ; che tanto ba<i> 
sta a grand' ingegni. Giovanni suo padre, ra-oicCAu* 

gionevole quattrocentista, e ammiratore gran**'^»^- 
issimo del Yaga e del Pordenone ^ dopo aver^ 
lo esercitato in copiare qualche disegno del 
Mantegna • sicuro maestro nella purità de' con-» 
torni i e dopo avergli mostrata l' arte di model* 
lare tanto utile a} rilievo e allo scorto; lo con^ 
dusse in palazzo Dona , e gli additò qua' gran^ 
di esemplari con un supplemento del suo mar 
gistero . U giovanetto , oh' era nato pittone » 
fioo prima abbegU studiati 1 el^ &ttone emiol<ir« 
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cominciò di quindici anni a produrre opere da 
provetto, e a promettere che saria , qual diven- 
ne , un de' primi artefici del suo tempo . Dise^ 
gnator pronto^ fiero ^ grandioso, e perciò ad- 
otto dal Boschini in esempio de' bei contorni 
(pag.^ga), e pregiatissimo ne' gabinetti de' di- 
lettanti, eseguiva le sue idee con tanta velocita 
e sicurezza,' che l'Armenini afferma averlo ve- 
duto dipingere con due pennelli , e^ di un toc- 
co non men franco e anche più sicuro che il 
Tintoretto . Era in oltre fecondo d' immagini 
sempre nuove , ingegnoso nell' introdurre gli 
scorti più ardui 9 e nel vincere le difficoltà detl* 
arte . Mancò su le prime di solidi princip) di 
prospettiva ; ma ne apprese presto le teotie dal 
Castello suo grande amico e compagno^ come 
poco appresso diremo • Per lui ancora miglio^ 
rò il colorito, e il gusto della composizione. 
Insieme col Castello fece non poche opere tan* 
to somiglianti, che a fatica si potea discernere 
Tuna dall'altra mano. Queste però non furoa 
le sue migliori. Egli dee conoscersi ove dipin- 
se per sé solo ; né alti^ove se non in Genova ; 
né fuor de' dodici anni , entro i quali circoscri* 
ve il Soplrani il suo miglior fiore . THon pafa 
strana a chi legge l'asserzione di tale isterico. 
Luca non ebbe la sorte di udir que' grandi mae- 
stri , che con due parole mettono gli allievi per 
la buona via: andò profittando quasi per sé me- 
desimo; strada lunga, penosa, in cui si &a 
mille prove a vuoto innanzi di giugnere ove si 
vuole • Vi giunse il Cambiasó ; e vi si tenne , 
finché una fiera passione d'animo, come dire- 
mo, il fece tornare indietro. 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio, 
vi si scorge un uomo, che avendo la maggior 



predilezione per la scuola romana^ trae lumi o 
dalle stampe , o dal suo genio , o d' altronde 
per tentare non so quale originalità; la quale 
or comparisce, e allora non si vorrebbe il Cam* 
biaso al^ro che originale ; ora non comparisce , 
e allora non si vorrebbe egli stesso altro che 
imitatore . Del primo genere è il Martino di 
S. Giorgio nella sua chiesa , che per la beltà 
della sacra vittima , per la espressione sua e 
degli astanti, per la composizione , varietà, for-^ 
za di chiaroscuro è tenuto per la miglior tavo- 
la che facesse • Del secondo genere vi ha for^ 
se più esempj ; come il quadro a' Rocchettini --^ 
di S« Benedetto con S. Gio« Batista e S. Luca, 
che tanto ritrae da Ferino e da Raffaello ; e più 
che altro il Ratto delle Sabine inTerralba bor-» 
go di Genova , nel palazzo de' nobb. Imperiali . 
Tuttp piace in queir opera; la sontuosità delle 
fabbriche , la bellezza de' cavalli , la ritrosìa del- 
le giovani, la passione de' predatori, le altre 
minori storie, che in varj comparti fkn corona 
al prìncipal soggetto , e ne continuano quasi il 
racconto • Dicesi che Mengs dopo aver oonsi-* 
derata questa pittura dicesse : non mai fuor di 
Roma mi è paruto di veder le logge vaticane 
meglio che oggi. Altre opere condusse pur di 
gran merito , specialmente per quadrerìe ; ove 
ne ho trovati più quadri liberi cne devoti . In 
fine rimaso vedovo, e acceso di una sua co* 
gnata, per cui sposare tentò presso il Papa più 
vie e sempre invano , cominciò a deteriorar nel- 
lo stile • Ito poi alla Corte di Madrid i)ur con 
idea di a^volarsi tali nozze, come prima ne 
vide precisa ogni speranza, cadde infermo, e 
morì • Neil' Escuriale lasciò non poche pitture ; 
e fra f^z^^ quel Paradiso su la volta della chie« 



M composto dì figure tnoltissime^ opera lodata 
assai dal Lomàzzo, ma non U^almente da 
Mengs che l'area veduta ed esaminata per va- 
t} anni. 
(^6. bà- Gio. Batista Castello tompagno del Catnbiaso 
li'w^o.^'^ detto comunemente in Genova il Bergama^ 
SCO, per differenziarlo da un genovese» che 
portò lo stesso nome e eo^notne ; scolare del 
Gambiaso ^ a riuscito il più celebre tniuiatore 
della stia età • Quest' altro , nato in Bergamo , 
6 condotto in Genova ancor fanciullo da Aure«> 
lio Buso ( V. T. Ili pag. 1 38) fu da lui lasciata 
in quella città nella sua improvvisa partenza * 
Quivi in tanto abbandonamento trovò nella fa- 
miglia Pallavicina un mecenate > che lo raccol- 
se e Lo ajutò ad abilitarsi; e mandatolo in Ho-» 
ma , il nebbe a Genova architetto e scultore » 
e pittore da non ceder punto al Gambiaso. II 
suo gusto formato su gu esemplairi di Aoma era 
assai conforme a <|uel di Luca » siccome ho det* 
to; e può vedersi nella chiesa di S. Matteo^ 
ove dipinsero di concerto é Ci si scuopre lo sti- 
le raffaellesco « che già piega alla pratica ; non 
però è manierato siccome quello che dominò 
m Róma a' tempi di Gregorio e di Sisto » 1 pe-» 
riti riconoscono nel Gambiaso maggior gem'o e 
più elegante disegno ; nel Bergamasco pia dili« 
ganza ^ maggior tondo di sapere e di colorìto; 

tarando veramente talvolta piuttosto uscito daU 
1 scuola de' veneti» che de' romani. Dee però 
credersi che in tant' armonia e &atellanza r uno 
giovasse \ altro ; anche in que' luoghi ove epe* 
ravano a guisa di competitori, compiendo eia* 
senno il suo lavoro « e distinguendolo col suo 
nome. Cosi alla Mimzìata di Porteria Luca ef* 
figiò nelle pareti la sorte de' Beati e quella de' 
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Reprobi nel Giudizio finale ; e Gio. Badata nel^ 
la volta espresse il Giudice, ohe in mezzo a 
una bellissima gloria d' Angeli invita gli eletti 
alla beatitudine . Sta in un atto e ha un seoi- 
biante » che sembra udirne quel^ i^enite benedit- 
eti^ che vi è aggiunto a ^anidi caratteri. È 
pittura studiatissima ; al cui paragone si direb«- 
i>e che Luca, fiioendo <]ue' late^tdi r si addor^ 
mentasse;^ tanto le cedono in componimento e 
in espressione. Più altre vohe ha dipinto a so* 
lo , come il S. Girolamo a S. Francesco in Ca- 
stelletto fra molti Monaci impauriti alla vista di 
un lione ; e il S. Sebastiano nella sua chiesa in 
atto di essere coronato del martirio; quadro 
rieco in figure, studialo in ogni parte, maggio*- 
Te di ogni mio encoo^io • Ha i&tte . in Genova 
altre tavcJe , e sempre ha spiegato un ^sto vi* 
vaca massime ne' volti, e magnifico m archi- 
tetture, un beir impasto di colori, ima foraa di 
chiaroscuro , che ra compatirlo del poco nome 
che ha in Italia . E forsechè gì' impedirono di 
lavorare ^er quadrerìe i molti lavori a firesco , 
che fece in Genova ; il più copioso de' qudli è 
in palazzo Grillo. Ivi e un portico dipmto a 
grotteschi ; e una sala , nella cui volta i figu- 
rata il Convito apprestato da Didone ad Enea ; 
belle opere, specialmente i grotteschi; ma non 
così studiate . Questo pittore visse gli ultimi 
anni a Madrid pittore di corte; ove, morto lui, 
per le istorie e per le maggiori opere vi fa 
chiamato Luca Cambiaso; ma i grotteschi, e 
^ gK ornati, non senaa figure a luogo a Ino* 
^o , vi furon continuati da due figli di Gio. Bat- 
tista , eh' egli avea seco menati a Madrid , co- 
me suoi ajuti. Il Palomino ne fa onorevole 
menzione ; « i due descrittori dell' Escuriale , il 
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P. de' Santi Teresiani e il P. Mazzolarì Girò^ 
lamino , ne raccontano i lavori , esaltandone I4 
varietà, la bizzarrìa, e il colorito. Furon no*^ 
pabu- minati Tuno Fabrizio, l'altro Granello; e que* 
TalLo^A-sti, per conghiettura del Ratti, era n^to. di Ni- 
•TEII.I . cqIosìo Granello abile frescante della scuola . del 
Semini, la cui moglie vedova fu maritata al Ca- 
stelli; e verisimilmente gli condusse questo fi- 
glio del primo suo talamo • 

È costume de' pittori d'insegnare a' domestici 
più liberalmente che agli estranei ; e tuttavia è 
costume degli estranei di profittare più che ì 
domestici : cosi di rado interviene , cne manca- 
to un caposcuola la riputazione di quell'Acca- 
demia sia sostenuta da un suo figlio , o da un 
suo nipote . Non altrimenti intervenne a' geno- 
vesi ; ove i Calvi , i Semini , il Cambiaso eran 
ricchi di prole , e prole applicata alla pittura . 
£ pur fra tanti non vi ebbe chi superasse la 
Orazio mediocrità , salvo forse Orazio figlio di Luca 
^^***'^**^ Cambiaso ; di cui il Soprani dice solo, che su 
Io stile del padre lodevolmente dipinse, e ch^ 
iniziò all'arte qualche studente. Adunque alla 
fama e a' grandi lavori del Gambiaso sottentra- 
LAtiuiBo rono i SUOI alKevi migliori ; un de' quali , Laz- 
favaio- ^^^ Tavarone, lo avea seguito fin nella Spa- 
gna, e lui morto si era quivi fermo per alquan- 
ti anni. Si ricondusse di poi a Genova ricco 
de' disegni di Luca, e di contante, e di onoro. 
Parve alla città di ricuperar Luca istesso ; tan- 
to ne possedea la maniera • Si avea però for- 
mato un metodo di colorire a fresco, cne, se io 
non erro, avanza quanti Io avean preceduto 
nella sua scuola, e quanti gli succedettero da' 
Carloni in fuori . E questo un colore sugoso , 
vivido , vario , che anche in molta distanza vi 

^ pre- 
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{presenta gli oggetti quasi fosser vioini, e tutta 
a storia vi fa vedere quasi in un teatro bene 
ilhiminato, riunita con una vaga e brillante, ar- 
monìa , Yi si bramerà talvolta qualche mag- 
gior morbidezza ; ma per Io più son pitture 
condotte in guisa, che pajono a olio. La tri- 
buna del duomo 9 ove rappresentò i SS. Protet- 
tori della città , e specialmente S. Lorenzo , di 
cui espresse anco alcune istorie , è la più bella 
opera che ne abbia il pubblico. E anche con- 
siderabile la facciata della Dogana, ove dipin- 
se S. Giorgio che uccide il dilago ; e d' intorno 
e sopra altre figure moltissime di famosi citta- 
dini, di virtù, di genj con ìstrumenti nautici, 
e spoglie nimiche; alcuni de' quali pajon opra 
del Pordenone • Questo gran lavoro sovrasta 
al mare ; i cui saìi lo hann' offeso , non però 
vinto • in più altre chiese e palazzi e ville re* 
stan opere del Tavaronej istorie, favole, im- 
maginose composizioni; spesso così ben con- 
servate , che sembra esserne pur ora disfatte le 
armature e rimosse le scale , per cui saliva e 
scendeva V artefice • Felice il suo nome se fos- 
sero in meno numero , e tutte condotte con pa- 
ri impegno! Se ne additan anche tavole a o- 
lio; ma rare e di minor merito, che le pitture 
a fresco . 

Cesare Corte fu oriundo di Pavia. Valerio VAtEtio 
suo padre, il qual era nato in Venezia cfl un colEv"^*'' 
gentiluomo pavese, arrivò sotto la scorta di Ti- 
ziano a far ritratti egregiamente, e con tale a- 
bilità recatosi a Genova , vi si stabilì . Vi di- 
morò egli fino alla morte , che il trovò povero 
di tutto, avendo tutto consumato in prove di 
alchimia • Era stato intimo, amico del Cambia- 
60 , la CUI vita avea scritta ; e a lui avea com- 
Tom. V. V 
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Stessa la istruzione del suo Cesare. Questi nou 
«eguagliò il padre ; ma fu superiore a gran par* 
te de' condiscepoli . È di sua mano a S. Piera 
il S. Tutelare a pie di N. Signora con varj An- 
gioii; pittura delicata, e di un colorito vero e 
gradevole . Molto operò per quadrerìe si in ri** 
tratti, e si anche m istorie; una delle quali 
fatta per casa Pallavicino sopra un soggetto 
preso dall'Inferno di Dante, tu celebrata dal 
Chiabrera con elegante sonetto. La fama di 
questo pittore è oscurata da' suoi errori bevuti 
oa non so quali opere contro la religione ; sic- 
come avviene a' semidotti , che tutto leggono , 
poco intendono, e finalmente nulla credono. 
Abjurò gli errori; ma senza mai t^cir di car- 
Datidb cere , ove in fine mori . Davide suo figlio si 
***^"* limitò al grado di copista; e in questo tanto si 
distinse , che le sue copie si son tenute nelle 
quadrerìe presso gli originali per una vera ma- 
raviglia . 
c"!el??. ^"^n^fdo Castello più frequentò lo studio di 
Andrea Semini che quello del Cambiaso; ne' 
precetti deferi più al secondo che al prima; e 
neDa pratica seguì ot l*uno, or l'altro. Aven- 
do poi viaggiato per l'Italia vide anche altri e- 
semplariy e formossi un gusto, che non manca 
di grazia, ne di. correzione ove opera con im-- 
pegno; come nel Martirio de' SS. Clemente ed 
Agatagnolo alla chiesa di S. Sebastiano, o nel- 
la S. Anna a S. Matteo . Ebbe feracità d' idee 
onde riuscire buon inventore , ajutato in ciò da' 
poeti , la cui amicizia e con doni e con lettere 
coltivò sempre (a). Fu celebrato da lionardo 

{éi) Stfelfo cmimereto speciatmture ebbe col cav. Affan- 
no ; fra le cui lettere te ne contane al Castello fine» a .28 , 
quante a ninn altco • Ut si conosce e la desctezza del poeta 

che 



&)ìnola, da D. Angiolo Grillo, dal Geva, dal 
Marino, dal Chiabrera, dal Tasso, per la cui 
GerusAlemme fece i disegni, incisi in parte da 
Agostino Caracci. Cosi Tenne \n riputazione 
non solo di un de' primi maestri della sua scuo- 
ia , ma: d' Italia ancora ; e fu anche scelto a di« 
ping^re nel Vaticano, come dissi a suo luogo • 
vi pose la Vocazione di S. Pietro all'apostola- 
to; quadro che poco appresso fu rimosso dal 
posto , e sostituitavi la tavola del Lanfranco , o 
perchè lo avesse guasto l'umidità, o perchè non 
soddi^acesse • E veramente il Castello non a- 
Tea quella robustezza, che a que' tempi cerca* 
va Roma, disvogliata di applaudire a' Vasari e 
a^Ii Zuccari. Egli molto tiene del lor colore, 
ne va esente dalla lor fretta ; e al par dì essi. 
ha aperta la via nella sua scuola alla facilità ii^ 
preferenza della esattezza* Genova è piena de' 
suoi lavori , o piuttosto n* è colma j ne ))erciò 
sono avuti a vile; avendo sempre certa risolu- 
tezza e certa grazia che gli sostiene « fle han- 
no pure le quadrerie estere; e nella Colonnese 
di Roma vidi un suo Parnaso con figure poussi- 
nesche e paese ameno, che può contarsi fra la 
sue opere più studiate . Il Soprani asserisce che 
fu novamente invitato a Roma per una tavola 
di S. Pietro; e ohe mori, mentre disponevasi 
a quel viaggio, di anni 73/ Per altro questa 
età si avanzata può fiir dubitare di tale invito . 
Ebbe tre figli pittori ; de' quali Valerio 30lo ò 

che spesso loda il mirscohso ffnnello , t ta dìvinm mun del 

Ì)itrore , omaggi che con ma^^or liberaliti gli^ profonde nel* 
a GaUerìa ; e la booti del |>iriore, che volentieri per lui du 
segna^ senza nercede , e colorisce ; e s* imi^na ancora che ri- 
cambierebbe con qualche regalo ogni lettera cbe ^li scrivesse 
il poe^u (pag. 175). 
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degno di storia , e se ne scriverà a opportauo 
luogo . 
Simon ba- F;ra' suqì dllicvi esteri merita considers^zione 
MAMiwo. sjjjjQQ Barabbino, il quale per la rara abilità 
destò tanta invidia nel CasteUo, che si dispose 
a congedarlo dal suo studio • Egli se ne riti- 
rò , e dipinse poi alla rfunziata del Guastato 
quel S. Diego , che il Soprani per poco noa 
antepose a quanto fece il Castello in tutta sua 
vita . Ne perciò crebbe molto nel concetto de* 
cittadini . Milano gli rese queir onore , che la 
patria gli avea negato; ond'egli vi si fermò e 
vi operò per palagj e per chiese . È di sua 
inano a S* Girolamo una N. Signora .con Gesù 
morto y aggiuntivi S. Michele e & Andrea: il 
colore è vero , le teste son disegnate da buon 
naturalista, il nudo è assai beninteso, i contor* 
ni assai precisi e staccati dal campo . Più an- 
che avreobe perfezionato lo stile; ma si diede 
alla mercatura, ove trovò, invece di ricchezze , 
la sua rovina ; e mori in carcere . di di&agj . 
Gi».BiiTi- Gio. Batista Paggi, patrizio di nascita, fa 
oit '^^ tratto alla professione di pittore da un forte ge- 
nio , che , malgrado le opposizioni ^el padre , 
ve lo inclinò fino da'prinu anni. Vi venne pe- 
rò ornato di lettere ; e gli giovò poi moltissimo 
la poesìa ad inventare, la fil^ofia ad esprìme^ 
re , la storia a ben trattare i soggetti deUa pit« 
tura • Riscosse in sua lode forse men sonetti di 
poeti, che il Castello; ma più sufiVagj di pitto- 
ri . Era stato diretto dal CambiasQ ne' primi 
studj , che furono disegnar gessi di bassirilievi 
antichi a chiaroscuro , per formarsi la vera idea 
del bello, e cosi meglio esercitarsi intorno al 
naturale. Addestrato all'opere della matita, 
con poca fatica e quasi per sé stesso ^ apprese 
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Farte del colorire; e senza voce di maestro im- 
parò da' libri architettura e prospettiva • Men- 
tre cominciava a farsi nome , dovette per omi- 
cidio commesso uscir dalla patria; e vent'anni 
in circa si trattenne in Firenze , protetto da quel- 
la corte , operando e profittando sempre . Fio- 
riva allora la città di rarissimi ingegni ; e fu al 
suo tempo che il Cigoli e tutta la gioventù dal- 
lo stile patrio già illanguidito si rivolse al lom- 
bardo vegeto e vigoroso. Il Paggi non abbiso- 
gnava quanto altn di rinvigorire la sua manie- 
ra; come appare dalle opere, che fece in Fi- 
renze non molto dopo che vi fu giunto . Ne 
rimane una Sacra Famiglia, e un' altra tavola 
alla chiesa degli Angioli ; e nel chiostro di S. 
Maria Novella un'istoria di S. Caterina da Sie- 
na . Esprime la Santa , che libera un condan- 
nato; ed è opera copiosa , ornata di belle fab- 
briche , ben variata e condotta in guisa , che 
r ho udita anteporre a tutte le altre dì quel chio- 
stro. Nondimeno il primo vanto del Paggi non 
era allora la robustezza, ma una certa nobiltà 
di volti , che ha sempre fatto il suo carattere ; 
e una pari delicatezza e^ grazia , per cui V ho 
udito da alcuni rassomigliare al Baroccio e al 
Coreggio istesso . Più forte , pare a me , diven- 
ne in progresso ; e n' è prova la stupenda Tra- 
sfigurazione dipinta in S. Marco, che par d'al- 
tro autore . Con simile gusto dipinse per la 
Certosa di Pavia tre istorie della Passione di G. 
C. che a me pajono delle opere sue migliori. 
Fu richiamato m fine dalla sua Repubblica cir- 
ca il 1600 per la eccellenza dell'arte, che no- 
ta anche in 'Parigi e in Madrid Io avea fatto 
desiderare e invitare da quelle corti . L' amor 
della patria gli precluse si fatti onori . Egli la 
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ornò con belle oper^ neUe chiese e^ uelle qua- 
drerìe , Non tutte hanno ngud merito ; arendo 
anche questo autore sentiti i d^ni delle catti- 
ve imprimiture, delle core domestiche, della 
debole vecchiezza» l ««oi capi d'ooera, se- 
condo alcuni , sono due tavok a S. BartcMiom- 
meo, e |a Strage degl'Innocenti presso S. E. il 
Sig. Ginseppe Doria, lavorata in competenza di 
Vandjch e di Rubens nel 1606 • Le formò an- 
co eccellenti pittori , la contezza d?' quali si ri- 
serba alla seguente epoca • In essa novamente 
si dovrà scrivere di Im» t^e posto ne' confini di 
due periodi della sua scuola, spetta all'ano co^ 
me scolare , all' altro come maestro , 



EPOCA TERZA 

ZA ^PITTURA DECADUTA JP£M POCO TEMPO SI 

MixfrjaoniscB psn opmba del p^ggi m di 

^ ALLCUm ESTSni ^ 



o 



gnì scuola , per quanto vanti gran £bn- littn im 
datore 9 a poco a poco va infievolendosi; e ha ^*"'^^' 
bisogno a tratto a tratto di esaere sollevata . La 
genovese ridotta in mano del Castello vide la 
sua decadenza verso il finire del secolo ZVI; 
e poco appresso il risorgimento « mercè il ritor- 
no del Paggi, e il concorso di alquanti esteri, 
che hmgo tempo si trattennero in quella città. 
Contriboi al miglioramento Sofonisba Angusso- sopomisba 
la , solita tenere in sua casa erudite coaferense ^U?""*** 
co' professori dell' arte , è con molto lor prò , 
come gii dicemmo ; il Crentiieschi , il Roncalli , 
i Procaccini, che vi operarono in varj luo&bi. 
Ti trasse pure Aurelio Lomi pisano: insegno in aubili» 
Genova, e vi lasciò tavole pregiatissime a Sap^°*"' 
Francesco di Castelletto , alla IHunziata del Gua- 
stato , e altrove • Il è è da omettere Simon fial- simoh 
li 8UÒ allievo, ignoto in Firenze sua patria, ma^^**"* 
degno di memoria per uno stile , dbe ritrae mol- 
to da Andrea del Sarto ; e per piccioli quadri 
in rame acconcissimi a' gabinetti* Yennevi An- antokio 
tonio Antoniano urbinate , se crediamo^ al So- to!°"*^' 
prani (a) , a recarvi la bella tavola dipinta pel 

U) Nel Dizionariù degli artefici urbinati si dà per favo- 
losa la esistenza di questo pittore 5 e vaokt cbe debba sosti* 

tnirsi 
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duomo dal Baroccio di lui maestro : ed egli 
stesso per la . chiesa di S. Tommaso fece il qaa* 
dro dei Titolar^ ed un' altra tavola ; e, se io non 
erro, alcune cose per privati ^ che ora credonsi 
del Baroccio : tanto n' era buono imitatore . Vi 
&ALIMBI- venner di Siena il Salimbeni ed il Sorri^ e con 
J'V^Jf.^'loro Agostino Tassi. I due ultimi assai lunga- 
mente vi si fermarono , operando e insegiiando 
Il Gais- aucora ; e oltre questi il Ghissoni ^ anch' egli 
•°*'" senese di qualche merito , allievo in Roma deÌF 
Alberti, e frescante di brioso e di lieto stile • 
siMovE Poco vi dimorò Simone Vovet ; vi fece pero al- 
^•^■''- cune tavole, e quella segnatamente del Croci- 
fisso a S. Ambrogio ; degna , come dice il So- 
prani, di si grande autore. Per altro il mag- 
§ior giovamento , che ritraesse allora Genova 
a' forestieri , le provenne da Rubens e daYan- 
ANDYCH. jy^jj . ji ppjjjjQ ^g' quali lasciò in pubblico bel- 
lissime tavole , in privato copiose istorie , e il 
secondo vi lavorò un grandissimo numero di 
que' suoi ritratti vivi e parlanti. Vi si ^stabilì 
610.R0SA. Gio. Rosa fiammingo, rammentato da me in Ro- 
ma ove studiò , grande imitatore della natura in 
ciò che ha di più ameno, e specialmente negli 
animali. Costui morto in Genova lasciò qmvi 
Giacomo Giacomo Lcgi SUO nazionale e suo allievo; di 
^«Gi. ^^jj pm^g rimangon quadri pregevoli di anima- 
li, ai fiori, di frutti; ma non son molti, per- 
chè ancor giovane usd di vita • Vi soggiorna- 

tqirsì nel Soprani Antonio Viviani , che veramente fa In Ge- 
nova , Dà gran pera alla congettnra il non trovarsi menzio- 
ne io Urbino di famiglia Antonfani ; ed io agginoffo il non 
trovarsi di questo Antonio altr^ opera, foor quelle che nomi^ 
na n Soprani e i suoi trascrittori • Or com' i possibile che chi 
in Genova comparve gii maestro nell'arte, non avesse lascia- 
to o in Urbino o ne' vicini paesi pure un vestigio o uq se* 
gno del suo pennello? 
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toìì% pure a lungo Goffredo Waals tedesco e itaals^ b 
Gio. Batista Primi romano scolari del Tassi, ^*'*"v 
paesisti di mplto merito; e Cornelio Wael con Vailj» 
Vincenzio Malo, fiamminghi abili in Lattarie ^ ^^''^ * 
in paesi, in pitture facete, e il secondo anco 
in tar tavola d' altari . Men tempo vi dovettero 
dimorare certi altri fiamminghi, de' quali ho ve- 
dute in alcuni palazzi tele assai ^andi e dipin- 
te , come sembra , in sul luogo ; e questi anco- 
ra io Considero fra' nuovi ajuti di una scuola^ 
che profittò allora più col vedere che coli' udire . 

La gioventù genovese ricca in pochi anni di emMiire 
nuovi esempj cominciò una quasi nuova car-^'^*J/^ 
riera; volta a uno stile più robusto, e di più 
macchia che prima non avea usato • Ne pochi 
di essa, dopo aver preso in patria ravviamén- 
to agli studi, andarono a compierli o in Par« 
ma^ o in Firenze, o a Roma; e di altre diver- 
se e stranie merci accrebber la patria. Così il 
secolo XYIl non ebbe in Genova un carattere 
di pittura tanto Conforme come il precedente, 
né tanto scelto e ideale: ebbe però grim copia 
di bravi artefici, e sopra tutto di ottimi ritrat- 
tisti e coloritori^ fino a poterne fornir Tenezia 
negli anni suoi men felici. Saria giunta a più 
alto erado di onore se la pestilenza del 1657 
non le avesse tolto lin ^ran ninnerò d' ingegni 
eccellenti ; alcuni de' quali estinti nel primo loc 
fiore posson leggersi presso il Soprani « Il prìn- 
cipal merito del prefato risorgimento vuole a- 
scriversi alla riccnezzc^ e al gusto di que' patri- 
z}, che seppero invitare e trattenere presso di 
loro si^ bravi esteri . Dopo essi grandissima 
parte di tal merito ascrivo al Paggi • V era pe- 
ricolo che la scuola divenisse un seminario di 
bravi coloristi , ma di ti:ascurati disegnatori ; es»» 
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tendo comune ossenraziooe «dottata anco dalF 
jUgarotti y che i buoni coloristi non fìirono stu* 
diosi del disegno ae non di rado • II Paggi fa 
dbe tenne in credito il disegno . Lo avea egU 
custodito 6 minorato tra' fiorentini , che ne & 
ffono in Italia i maestri ; e per ^ istruzione de' 
giovani compose anco un fo^io intitolato D^^ 
mzUme o sia divisione della Pittura , che pubbli- 
cò nel 1607 * ^^ Soprani lo dà per un compen* 
dio utilissimo ; ove , senza veroosità ne poni«- 
pa di parole, si epilogava I9 somma dell arte 
pittorica. Hn lode di questo foglio Gìor^'o Ya- 
sari il gìuniore scrisse uoa lettera che ci fii rin^ 
crescere della sua p^dita ; e saria da vedere se 
in qualche libreria , ove pur si conservano le 
miscellanee de' fògli volanti, esistesse ancora. 
Ciò che resta del Pa^gi è la scrittura da noi 
^r«/iirf4r/ ricordata poc^e pagine addietro. Intanto da 
p^si* lui , e dalla si^a scpola cominceremo noi il nuo^ 

vo secolo^ 
DoMimco^ Domenico Fiasella è detto il Sarzana perchè 
FiASBLM-n quella città ebbe il nascimento» ove pure 
pose i fondamenti del gu^o; assiduo à stadia- 
re una stupenda tavola di Andrea del Sarto , 
ch'era ivi alla chiesa de' Predicatori; ed ora ve 
ii*è bella copia. Diretto indi per alquanto tem* 
DO dal P<tggi passò in Roma , studio in Raffael- 
lo, e s'imbevve anco di altre maniere ch'era- 
no allora in oreditò • Spese ivi dieci anni , e 
divenne considerabile professore, lodato molto 
da Guido Reni , e tolto in ajuto de' lor lavori 
dal Oiv. d' Arpino e dal Passignano • Tornò fi- 
nalmente in Genova, e per quella città e per 
altre della Italia superiore fece opere moltissi- 
me. La più parte ai esse non ebbe da lui me- 
^^imo l ultima mano ; solito a non finire , o a 



ikt finire a' suoi scolciri, com'è tradÌ2ione nella 
sua patria • Fuor di questa impazienza , egli è 
^ande artefice, e Io commendano molte eccel-* 
lenti qualità, la felipìtj^ in comporre grand* isto- 
rie , il disegno che spesso ritrae dalla scuola 
roTnana , la vivacità delle teste , i} colorito nel«o 
]e pitture a olio» 1^ imitazione che & or di lu 
esemplare, ora di un altro. % molto raffaelle- 
sco in uq S* Bernardo, che se ne vede ^ S, 
Tincenzio di Piacenza ; caravaggesco in un S« 
Tommaso di Tillanova a S. Agostino di Geno- 
va ; nel diiomo di Sarzana , ève dipinse la Stra-» 
{;e degl! Innocenti , e neUa GaUerìa Arcivescovi- 
e di Milano, ove se ne vede im Gesù bambi-* 
no , è seguace di Guido ; e cosi altrove di Ann 
nibal Caracci, e di quella scuola. Piace ogni 
Toha che vuol piacere; e volle singolairmente 
alla chiesa delle Agostiniane di Genova, ov'e- 
spresse S. Paolo pimo Eremita^ al cui cadave^ 
re , Urovato da S* Antonio Abate , un lione sca* 
va in queir erma boscaglia la sepoltura , opera 
stupenda* Le raccolte non ftono scarse de' suoi 
dipmti. I7e vidi a Sarzana in casa di S, E. 3 
Sig« March* Aemedj , ohe tutto insieme è la ca^^ 
$a della Ospitaliti^ la più cordiale e la più ge^ 
nerosa che dir si possa ; ed in altre ancora qui* 
vi e per lo Stato • Le sue Madonne han per 
Io pia le fattezze istesse; ffK>n cosà ideali oome 
ile' raffaeDescfai ^ xqa dignitosa nondimeno e ev-* 
Tenenti , 

Mancato il Paggi tenne il Piaseli* iieH*nise- ì'^.l,^^ 
gnare m^ Genova il primo posto ; e ne conto i 
<liscepoli ili più ^do. Per eominciare da «a 
suo copiato; Gio. Batista Casone, tramutato gio^^ea- 
^aU' Orlandi in Garloae , poco operò in Gene- sokb • 
va, A giudicame dall« tavola delle Vigne, 
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ov*è una N. S. fra varj SS. ^ ritenne il gusto 

del FiaseUa , e cercò di rinvigorirlo nelle tinte • 

Gie.PA.oLGio.Paol Oderico nobile genovese dipinse sem- 

oEiico . p^^ ^^^ diligenza , con isceltezza di forme , e 
d' un colorito forte e sugoso . I PP. Scolopj ne 
hanno una tavola del S. Angiolo Custode; o« 
pera giovanile ^ ma che promette un bravo ar- 
tefice é Vi son pure nelle gallerie suoi quadri^ 
composti; rari però e da collocarsi, a parer del 
Soprani , fra' mobili preziosi . !Non così rari fu- 
rono i suoi ritratti , pe' quali ebbe singoiar ta- 
lento , e spesse commissioni * Poco ancora è in 

FaAHci- pubblico di Francesco Capuro , perciocché oc- 
tco caju- cupato molto dalla corte e da' privati di Mode- 
na passò ivi e fuor di patria gran tempo. È 
de' più attaccati al Fiasella in ciò eh' e dise- 

fnare e comporre ; ma nel colorire tira assai 
allo Spagnoletto , sopra cui studiò in IVapoIi • 
£ sul. gusto di tal pittore fece quadri di mezze 
figure , che forse gli diedero il maggior nome . 
lucASAL-Meno anche è al pubblico del giovane Luca 
*''"'''^*'' Saltarello ; ma il S. Benedetto, che se ne vede 
a S. Stefano in atto dì ravvivare un morto , 
pittura di basse tinte, bene armonizzata, pie^ 
na di espressione e di buon senso , basta per 
giudicarlo già maturo ne' verdi anni; e capace ^ 
^e fosse vivuto molto, di far epoca nelk sua 
scuola • Bramoso di aggiugnere a' suoi capitali 
quel color di erudizione che si trae dagK anti- 
chi marmi , ne andò iu Roma ; ove per sover- 
chio studio morì , 
^e'fmSÌ!'- ^^^g^^^ de' Ferrari di Porto Maurizio ebbe 
»,. dal Sarzana istituzione conforme alle, sue mas- 
sime, che non eran conformi al genio dello 
scolare, portato naturalmente a qualche cosa 
. di più libero e di più grande . Andò a Par- 



ma ; osservò assai le opere del Coreggio , fece 
ima copia diligentissiftia della gran cupola , che 
fu dopo molti anni comperata daMengs; etor-> 
nò in patria con tutt' altro stile da quel di pri-* 
ma • il suo esemplare era il solo- Coreggio ; e 
felicemente lo rappresenta nell'arie de' volti, e 
in molte figure particolari; non però nell'insie- 
me che non è si ben ideato; non nel colori- 
to che ne' freschi è alquanto languido. Gene- 
ralmente poco è osservante del disegno ; tanto- 
ché fuor di due tavole a' Teatini di S. Pier d' * 
Arena , n' è cemsurató quas' in ogni altra opera • 
iNegli scorti e ne' panni svolazzanti dà talora 
neir affettato e ael men naturale. Ha nonper- 
tanto allettamenti bastevoli a trattenere ; capric- 
cioso , nuovo , coloritore a olio forte , sugoso ^ 
vero specialmente nelle carni. Per queste doti 
il suo S. Michele alla Madonna delle Vigne 
spicca fra' quadri di ^el tempio ; e general-^ 
mente va egli del pan con que veneti, ne'qua-^ 
li lo spirito e le buone tinte fanno scusa alla 
inesattezza del disegno. Fu occupato molto in 
Torino e in Marsiglia; e più in patria ne' pa* 
lazzi migliori , singolarmente in quello de' Sigg. 
Balbi • Quivi però i grandi competitori di quel^ 
la insigne raccolta ed esteri e cittadini gli fan- 
no , per cosi dire , continua guerra . 

Yaiério Castello è. uno de' più grandi genj valbkio 
della scuola ligustica. Non prima comparve^"*"*** 
&a' condiscepoli , che novizio avanzò i vetera- 
ni; e non molto appresso competè co' maestri. 
Figlio di Bernardo, e scolar del Fiasella, non 
segui né Tuna maniera, né l'altra; ma sceltisi 
altri prototipi secondo il suo genio,, i Procacci- 
ni in Milano , il Coreggio in Parma ^ del loro 
stile e di una certa ^azia sua propria formò 
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una maniera , che paò dirsi unica e tutta sua . 
Se talora non è correttissimo ^ seioiibra dover- 
glisi condonai tutto per quel giudizio di com- 
posizione^ per quel colorito e chiaroscuro si 
Yago ^ per quel brio ^ faciliti ^ espressione ^ che 
accompagnan sempre il suo pennella» È bravo 
ne^£reaehi^ fino a piacére presso il Garloni; e 
a parere anco^ siccome in S. Marta ^ più gran- 

Ciò. ma-^ dioso 4 I^er la quadratura adoperò talvolta Gio. 

^>^^^^^* Maria Mariani a Ascoli^ che visse anco in Ro« 
ma i, JNè è inferiore in pitture a olio a Avendo 
dipinto Heir oratorio di S. Jacopo il Battesimo 
di questo Santo in <!ompetenza ae'tmgUori con« 
temporanei > tutti gli vince* eccetto forse il Ga« 
stigbone « Ha operato anche per quadrerìe ; e 
neUa IL Galleria di Firente è pregiata incito 
una sua istoria del Aatto delle Sabine ; ^^he in 
maggior tela* ma pur con qualche somiglianza 
6 àx figure e di architetture , si nvede in pa^ 
lazzo Brignolé » Non è però pittore ov\ao : po^ 
co visse* e la (ama che si acquistò dì uno de' 

grimi del suo tempo fece da* miglici^ gabinetti 
esiderare , e èosi distrarre in più luoghi le sua 
oio. ba- pitture . Istruì Gìo* Batista Merano , e sul tuo 
IaÌo^^' esempio lo mandò a studiare a Parma ; nella 

Sual città fu assai adoperato e dal Principe e 
a' privati . Per uno de' suoi miglior quadri si 
addita al Gesù 4i Genova la Strage degF Inno- 
centi; opera varia* studiata, armonizzata egre» 
fbakcb- giamente • Non dee confondersi con Francesco 
Ifo.^"*^" Merano , dalla prima sua professione denomina- 
to il Paggio , discepolo del Fiasella e buon se* 
guace del suo stile . 

Tornando agli scolari di Gio. Batista Paggi* 
nno di es», educatore anch' egli di generosa 
prole dtta patria* fu Gio. Domenico Cappelli* 



bro , QOiDo fiitto per la imitazione ; ondk uelk Gio. t)o« 
prime sue opere molto va dappreato al mae^cl^FM.- 
8tro . Non iù in lui quel non so che di nobi« ^^^^^ 
le , che spesso nel Paggi ^ e nel Bordone pace 
tm ritratto della nascita^ e della educazione lo- 
ro* Possedette però altre parti della pittura^ 
che interessano Io spettatore « Così avviene nel 
Transito di S.^ Francesco posto a S. Niccolò ; e 
a S« Stefano in quella S. Francesca Komana^ 
che ad una lanciulla mutola scioglie la lingua. 
Elle son opere» che nelF insieme lianno non so 
qual cosa del nuovo » e nelle jparticolari figure 
una scelta di naturale» una evidenaa di affetti ^ 
una gentilezza di colorito che trattiene « Variò 

?oi maniera , come vedesi in due cpiadri deUa 
assione a S. Siro» e in più altri di Genova di 
uno stile sodo sempre » ma animato mei; dì pri* 
ma» assai oscuro di tinte» assai lontano daUa 
maniera del Paggi « Cercò in somma originali^ 
tà» e trovatala amolla senza rivale « 

EbbeMostoi la sorte d'istruire tm di quegli 
ingegni pellegrini , ehe^ bastano a nobilitare una 
scuola * Fu della famt^^lia de' Pioli , che già a<» 
vea dato un famoso mmiatore, detto Gio. Gre-Gio.GBE- 
gorìo che mori in Marsiglia» e un Pi^rfr«nce-» ^^^y,®^^^. 
sco allievo della Sofonisna che poco visse; nè^^^^opio* 
altra fama lasciò di se, che di uno de' migliori pclVegro 
imitatori del Gambiaso. Fellegro Piola, di cui^*^''^' 
scriviamo » visse ancor meno ; ucciso di s5 %si^ 
ni , e come credesi per invidia verso il suo ra« 
ro ingegno . Non può precisamente descriversi 
Io stile di questo giovane; perciocché anche 
studente riguardava tutti i migliori esemplari» a 
su quegli fonpàvasi ; é pii volentieri oava o- 

Kra a' più leggiadri . Tentò indi più vie, e le 
ttè sempre con unii si^uisitezza di diligenza 
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e di gusto che innamora: a qualunque volge* 
vasi , parea un pittore ohe fosse incanutito in 
queir una* Una sua Madonna, che ora è nel* 
la gran quadrerìa del Sig. Marchese Brignole» 
fu giudicata dal Franceschini originale di An- 
drea del Sarto. 11 suo & £ligio nella contrada 
jdcgli orefici fu ascritto da Mengs a Lodovico 
Caracci • EgU però aspirava a tutt' altro che ad 
psser mero imitatore , e dicea di veder con la 
mente un hello , a cui non disperava di giun- 
gere, se la vita non gli mancasse. Ma gli man- 
cò, siccome dissi; end' è rarissimo a vedersi 
pelle raccolte . 
La rarità delle produzioni di Pelle^o (u com- 

Ì)ensata da un fratello di lui, eh» riempie del- 
v\o\,K . ® *"® '^ ^***^ ® ^^ Stato . Fu questi Domenico 
Piola istruito da Pellegro, e dal Cappellini , 
compagno di Yalerio Castelli in molti lavori , e 
se^ace della sua maniera per qualche tempo; 
poi dì quella del Castiglione ; e finalmente au- 
tor di uno stile, che confina col cortonesco • 
Non vi è assai contrasto ; le forme sono diver- 
se, ideali perlopiù ne senza bellezza; il chiaro* 
sottro è ordinanameqte meno studiato; il dise* 
gno tira al tondo : vi ha però molto del far di 
Pietro nel compartimento. de' colorì, nella faci- 
lità , nella speditezza . Singoiar talento ebbe 
nel rappresentare i fanciulli, e lo affinò con la 
imitazione del Fiammingo. Gli adoperò in o* 
gni composizione per rallegrarla, e in alcuni 
palazzi ne intessè n*eg% assai gentili , Da que- 
sta maniera più dolce e più facile , i cui saggi 
con ovvj in ogni contrada di Genova, seppe 
allontanarsi quando volle; come in quel Mira- 
colo di S. Pietro alla P6rta Speciosa dipinto a 
Carìgnauo, ove T architettura, il nudo» le mos- 
se 
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86 sono studiatissime ; e vi è un effetto , che 
sembra emulare il Quercino che gli è a fronte • 
Esce pure dall' ordinario suo stile nel Aiposo 
della Sacra Famiglia al Gesù • De' tre figli che 
Domenico ebbe e istruì, Paolo dovrà ricordarsi j^^'^^j^J^ 
fra' miglior pennelli d'un' altra epoca; Antonio pios.a- 
segui lo stile del padre lodevolmente in gio- 
ventù, poi mutò mestiere; Gio. Batista seppe 
copiare , o eseguire gli altrui disegni , e nulla 
più • Di questo nacque un Domenico , che meu« 
tre cominciava ad emular la gloria domestica , 
usci di vita, e con lui restò sepoha una fami*- 
glia, che quasi per due secoh avea coltivata 
con onore la professione . 

Giulio Benso, allievo del Paggi, valse più Oiutio 
che altri della sua scuola in arcmtettura ed in 
prospettiva . Genova non ha forse opera in 
questo genere più lodata di quella del Benso 
alla !Nunziata^ nel Guastato ; nel cui coro figurò 
lina di quelle prospettive con balaustrì e co- 
lonnati, n^' quali tanto prevalsero il Colonna e 
il MiteUi* &^i sa che questi due ammirarono 
il lavoro di Giqlio , comechè a* di nostri che 
più amano la semplicità, possa parere almian* 
to soverchio negli ornamenti. Vi figurò T in- 
gresso di N. Signora alla gloria , e vi aggiunse 
alcune fine istorie ; ove osservò rigorosamente 
le leggi del sotto in su ; arte allora poco nota 
fra' suoi. Giovanni, e Batista Garloni, che tan- 
to operarono in quel tempio, ne son vinti in 
questa parte; ne molto il vincono in composi- 
zione e in colorito . Poche tavole a olio lasciò 
il Benso nella città; quella di S* Domenico nel- 
la 3t^ chiesa è delle migUori^; e sente forse del* 
la scuola bolognese più ohe della sua« 

Castellino iCIastello fìi compositor aobiio sul ^j^^'^^t 
T^m* F* X «Tsti.0 . 
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fare del Pa^gi suo maestro ^ e per quanto ap* 

f)are ia vane sue tavole, corretto ancora ed e» 
egante . Molto distinguasi nel quadro della Pen- 
tecoste situato nelF aitar principale deUa chiesa 
dello Spirito Santo . Dee però la sua maggior 

gloria , come altri di questo tempo , alP arte di 
en ritrarre ; in cui commendazione basti dire ^ 
che Yandjfch voli' esser da lui ritratto» e scam- 
bievolmente ritraiTe lui. Ciò Io accredita mol* 
to più, che i versi de' poeti contemporanei, fra' 
quali furono il Chiabrera e il Manno, le cui 
sembianze similmente propagò a' posteri « Servi 
di ritrattista alla R.€asa di Savoja; della qua- 
Niccolò le arte ebbe un domestico emulatore in Micco* 

tiilV lo suo figliuòlo, molto accreditato in Genova 
quando u Soprani scriveva. Altri usciti dall' ac* 
cademia delPa^ e rinomati in paesi, o in al- 
tri minor generi di pittura, si riserbano al fine 
di questa epoca . 
st^iéBTi ^ Emolo al Paggi nel dipingere era stato ìì Sor- 

Jeisirn. ^j senese. 11 suo stile è un misto di Passiona- 
no e di Paol Veronese ; e , se mal non gmdi- 
co, anche di Marco da Siena, la cui Deposi* 
zione posta in Araceli ha il Sorri pressoché re- 
plicata a S. Siro di Genova. Qui ebbe scolari 
lì Carlona e lo Strozzi, due luminari di questa 

Gio. Cai- scuola . Gio. Carloue passò presto a Roma, e 

*^**"*' dopo a Firenze, ove fa diretto dal Passignano 
suocero e maestro del Sorri . Non era il Pas- 
signano così gran colorista com'era disegnata* 
re e compositore grande: ma si è già notato 
che il gusto del colorito è la parte che meno 
s'insegna, e che più si forma dal genio d'ogni 
pittare. Il Carlona lo avea vasto quanto altri 
per le istorie, accurato e grazioso pel disegno, 
penetrante • giudizioso per k espressione; so- 



EPQCji TSRZA. 3^3 

torà XxAXo però lo avea raritftimo pel colorito a 
firespo . la questo genete di pittura volle di* 
stiDguersi; e quaiituiique ne Vedesse esemplari 
esteri a Firenze è à Roima , non tanto si atten* 
ne ad essi , qtlàtitò , se mal non diviso ^ cercò 
di seguire ^ an^i di sorpassare , e di ridurre a 
miglior gtadó il gusto spiegato dal &uo Tavaro- 
ne nelb stòrie di S.Lorenzo. Ho descritto già 
quello stile ^ ta sua forza, la sua nitidezza ^ la 
sua ilatità ^ con cui previene lo spettatore ^ è si 
avvicina quasi a'siloi occhi vincendo ogili gran 
distanìrà . Se in proposito di Giovaùiii si vuo-r 
le aggiuiigete qualbhe maggior lode ^ è che lo 
avanza in qtiéste doti ; e oltì^ a ciò in linea 
di contotm è più esatto , é in comporre più va- 
rio e più òopioso. Ili tutte poi queste qualità 
va loro innanzi Ciò. Batista Càrlone^ scolare gio. bati- 
anch' égli del iPassignatio ^ , e studente in Ro- 
ma , indi Cotnùagtao di Giovanni primogenito 
suo fratèllo nelle tliassiìne e ne' lavori; e. so-^ 
pravvivuto a lui ciliqtianf anni , quasi per con* 
durre quel gusto medesimo di pittura fin dove 
potea giDgilerè • 

La minziata del Guastato , ìnonumento insi-* 
gne della pietà e della riccheitza de' nobb. Lo* 
mellini, cniesa da &re onore a una gran città 
che a spese comuni l'avesse cosi accresciuta 
e cosi ornata per sua cattedrale; questa chie<^ 
sa , dico , non ha opere più sorprendenti* che 
le sue^ tre navate istoriate quasi tutte da' due 
fratelli. In quella di mezzo rappresentò il prì* 
mo la Epìfama del Signor Nostro , il suo In* 

gresso solemie in Gerusalemme » la Orazione al 
etsemani^^ il Risorgimento , l' Ascensione al Pa* 
dre, la Discesa delS. Spirito- T Assunzione di 
Kostra Donna, ed altre istorie di tal fatta. Io 



ìta Car- 
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una delle minori navate effigiò l'altro S. Paolo 
che predica alla moltitudine , S. Jacopo che 
battezza neofiti , i SS. Simone e Giuda nella 
metropoli della Persia ; e nella navata opposta 
tre storie del Vecchio Testamento , Mose che 
trae acgua dalla rupe, gì' Isdraeliti che valica- 
no il Giordano, Giuseppe che in alto seggio dà 
udienza a' fratelli • Tutti questi soggetti pajono 
scelti perchè capaci di dare sfogo a una fanta- 
sìa ricca d'immagini, e pronta a popolare co* 
tanti quadri di figure pressoché iunumeiahifi in 
tanto spazio . Non è facile trovare opera u- 
qualmente vasta eseguita con tanto amore e di- 
ligenza ; composizioni si copiose e nuove ; te* 
ste sì varie e animate ; figure di contomi si 
ben decisi e bene staccati oa'lor campi; colori 
si vaghi, lucidi, freschi ancora dopo tanfanni. 
Vi è un rosso (forse troppo frequente) che par 
porpora ; un celeste che par zaffiro ; un verde 
eopra tutto, che par miracolo agli artefici, e 
somiglia a smeraldo • La nitidezza con cui splen- 
dono que' colori trasporta il pensiero or alle pit- 
ture in vetro, or a quelle che si eseguiscono a 
smalto; né parmi aver veduta in altri pittor d' 
Italia arte di colorire si nuova , si vaga , si la* 
singhiera • A certi occhi , che paragonarono 
queste tinte a quelle di Raffaello, del Coreg- 
gio , di Andrea del Sarto , è paruto che confi- 
nino con la crudezza: ma nelle cose di gusto, 
ove son tante vie da piacere , e tanti gradi che 
distinguono i meriti degli artefici, chi mai com- 
piutamente può appagar tutti ? La somiglianza 
dello stile induce i mén periti a crederla opera 
tutta di un- maestro; ma i più accorti ravvisa- 
no le storie di Gio. Batista da un certo gusto 
più squisito di tinte e di chiaroscuro > e dauua 



maggiore grandiosità di diserò • Si è procu-^ 
rato anche di esplorare da vicino il metodo del-* 
le sue tinte; e si è trovato ch'egli su P asciutto 
le adoperopa nel dipinger i^olte e pareti di*stan^. 
za dopo di auert^i fatto al di sotto un intonaco 
di tinta j che le riparasse dalla calcina . Erano 
date con passaggi delicatissimi , e coà uniformi^ 
tà maravigUosa ; onde i suoi a fresco compari^^ 
$HmD quanto se fossero stati condotti a olio; en- 
comj del Si^« Ratti, a' quali molto si conforma- 
rono quei di M engs suo maestro . 

Non ho accennato di questi artefici se non 
r opera del Guastato: ma sul medesimo gusto 
e in temi consimili ne lavorò Giovanni al Ge- 
sù , e a S. Domenico di Genova , e a S. An- 
tonio Abate in Milano dove morì; senza dir 
delle copiose &vole e storie, onde ornò in pa- 
t^a varj palazzi . Dell' altro fratello non è ta- 
cile ugualmente raccontare ciò che dipinse e in 
case moltissime , e nelle chiese antìdette » e a 
8. Siro e altrove. Le storie della cappella nel 
palazzo Reale si contano fra le sue cose più 
Delle e più nuove ; il Colombo che scuopre 
IMndie ; ì Giustiniani martirizzati a Scio; le 
Ceneri del Precursore recate in Genova ; altri 
fatti liguri e patrj. Né anco è facile tutte rac- 
cprre le tavole degli altari e .le opere a olio , 
che di lui restano in molte chiese . Bastimi ri- 
cordar le tre storie di $• Clemente An^irano 
al Guastato ; quadri di un accordo , di una e- 
videnza , di un non so che di orrido, che sfor- 
zano quasi a rivolger gli occhi e a divertirgli 
dalla inumanità di quello spettacolo^ Non tut- 
ti forse presteran piena fede a ciò che ho scrit- 
to di Gio. Batista.; parendo incredibile che sia 
sì poco noto un pittore, ebe riunì in sé quali- 



tk s\ difficili a concillarst; maestrìa inir^bile at 
elio e a firesoo ; colprito e disegno; yelopità e 
correzione ; copia immepsa <li opere , e dlligen-» 
za quanta jq pophi frescanti , QoegU però » ohe 
fenza prevenzioni avran yedute ii| sul luogo |e 
cose che ho qui indicate , spero che noi| n« 
giudicheranno incito diversamente, yisse fino 
figli 85 anni ; uè perde mai o i| vigor della 
mente per inventare e variare 1q graqdi cora-» 
posizioni ,. p la franchezza dell4 manq per trat^ 
farle con possesso di pennello quas' incoiiipara- 
bilet Di Andrei! e di Nicpolò suoi figli si dir^ 
in altra epoca ; qui non lascerò di avvertire 
che il Pascoli a rOrUndi hanno scritto di que^ 
sta fi^miglia poco cattamente t 
L' altro gran colpritore istruito dal Soiri (u Ber* 
BERV4Ko(ikP^^<^ Strozzi piq cognito sotto nonie di Cappqo* 
stroxxi . ^jpp genovese perchè professò quel|' Ordine • 
È anche detto il Prefa gepoyese, perchè uscito 
dal chiostro già sacerdote per dar sussidio all^ 
vecchia iqadre e ad una morella nubile ; niort^ 
la prima , e collocata in matrinionio 1^ ^econ^ 
da , ricusò di tornare ^a* Gappqccini \ costretto- 
TI poi con la forza , e punito con tre anni di 
carcere , pur trovò modo di scappar via , e dj 
fuggire in Venezia ; e qulyi in veste di Prete 
secolare cpntìnuò a star fin ohe vis^e , i^uesto 
uomo per le grandi opere a frescp non si pii6 
conoscere ftior di Genova , ove dipinse in pia 
case patrizie; e ove \n San Don^eniCQ rappre- 
sentò quel gran Paradiso , ch^ è de* pia cene 
immaginati che ip vedessi « Ivi poi in Novi , a 
inVoItrì son varie tavole d'eltare; e sopra tut-r 
to ammirasi una Tf . Signora in Qenova in una 
sala del palazzo Reale . Ne ha anco Venezia { 
pve per supplire un tondo fatto nel mi^ior s^ 



colo della pittura veneziaoa alla librerìa di S. 
Marco ^ lo Strozzi fu anteposto ad ogui altro; 
e vi %urò la Sooltura, 

Poco tuttavia lavorò pel pubblico , Chi vuol 
vederne maraviglie, ne osservi i quadri n^Ue 
gallerìe beo custodite ; com' è ^1 $. Tommaso , 
che cerca la piaga ia palaz^sp Brignoli . Collo-* 
catq io una camera di eccellenti coloristi, tutti 
gli abbatte eoo quel pennello veramente mae- 
^ro, pieno, vigoroso, naturale, armouiosissi* 
ino il suo disegno non è molto esatto , né 
scelto a bastanza : ci si trova un naturalista , 
che non siegue né il Sorrì ». né altro dotto ; ma 
quasi 6u r esempio di queir antico prende le*- 
zioni dalla moltitudine* Nelle teste virili è tut* 
to forza ed energ)ta , e tutto anche religione in 
Guelle de' Santi « Df e' volti femminili e di giova- 
ni ha meno merito ; ed ho vedute di lui Ma- 
donne ed Angioli di forme volgari e replicate 
più volte < Uso a' ritratti, anche nelle compo'- 
sizioni tutto traea dal naturale; e spesso licea- 
le di mezze fi^re all'uso del Caravaggio « La 
A* Gallerìa di Firenj^e ne ha un Cristo detto 
della moneta , mezj^t fisure vivacissìqae • È te- 
nuto il più vivo penneUo della sua scuola; e 
nel forte impasto, nel sugo, nel vigor delle 
tinte ha pochi emoli nelle altre; o piuttosto in 
quei gusto di tingere è originale e senza esem-, 
pio. Ifi sue ossa riposalo a S. Fosca in Ye-* 
nezia con questo elogio ; Bernardm S^rozzius 
pictfirwn splendor j Liguriae decm; ed ò sqa 
gran lode averla avuto nella sede e presso le 
ceneri de' sonunì coloritori , 

Alla scuqla di questo maestro si perfezione Y.tuJ^^ 
Già Andrea de' Ferrari erudito prima dal Ca- gio. am* 
stelli ; della cui languidezza sente albun^ poco il Tmk^i . 
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SUO Teodosio dipinto in un altare del Gesù ; 
In molte opere è buon seguace dello Strozzi; 
come nel Presepio al duomo di Genova , e iteU 
la Natività di IM. Signora in una chiesa di Tol- 
tri , piena di fi^re che pajon vivere . Benché 
poco noto, e Iodato dal Soprani forse meno 
del merito , è uno de' primi fra' genovesi ; e per 
Gin. BiH- onorarlo basta dire che fu maestro di Gio. Ber- 
cÌrbmib . nardo Carbone principe in questa scuola de' ri- 
trattisti . Spesso da' più intelligenti i.suoi ritrat- 
ti furon creduti diVandych, o comperati a prez* 
zi poco più agevoli di que', che si pongono a? 
ven Vandych • Compose anche bene f e quella 
sua tavola del Re S. Lodovico al Guastato ne 
fa testimonianza. A chi la commise non piac- 

Sie , e ne ordinò a Parigi un' altra , e poi unV 
tra; che successivamente fìiron poste in su 
r altare come più degne . Ma non lo «rano > 
onde quella del Carbone torno al suo luogo, e 
le altre due le furono aggiunte per laterali, 
quasi come per forle corte . 

Un altro degno discepolo dello Strozzi visse 
molto in Toscana , e vi sì distinse ; Clemente - 
Bocciardo, dalla vastità della persona detto Cle- 
clbmem- mentone * Studiando in Roma , indi in Firen- 
ze, e molto usando col Castiglione, si formò 
uno stile più corretto e più ideale che non ve- 
desi nel maestro , a cui però nella verità delle 
tìnte rimane indietro . Il suo teatro fa Pisa , 
ove in duomo, e altrove lasciò opere assai sti- 
mate ; alle quali tutte nella sua vita si preferi- 
sce Un S. Bastiano collocato entro la Certosa. 
Fece il suo ritratto per la R. Gallerìa di Fi- 
renze; ne vi stette in alloggio come avviene 
a' pittor comunali ; ma vi abitò , e vi abita 
ancora. 
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Un twéo di quella scuola vivuto molto in 
Venezia, poi alla Mirandola ^ è Gio. Francesco* ^^J^^^*^»- 
Cassana coloritore morbido e delicato » e mae«- sana . 
atro del Langetti . Stando fra' veneti poco vi fii 
considerato , e servì solo a private case : pas- 
sato poi alla corte della Mirandola fece pel 
duomo deUa città un S. Girolamo e altre tavo-» 
le in diverse chiese , che stabiliscono U suo cre- 
dito . Fu padre di una ornatissima fkmiglia pit- 
torica • Niccolò suo primo figlio , morto neUa Niccolò 
corte di Londra , divenne uno de' più celebri ri- ^"^*'^ • 
trattisti della sua età , che passò gran parte in 
Firenze. Possiede il Granduca alcuni suoi qua- 
dri istoriati ) e terti ritratti pieni di evidenza ^ 
fra' quali sono. nella R. Gallerìa due mezze fi«- 
gure di due buffoni di corte, che rallegrano 
pure a vedergli. Dicesi che quel suo stile , che 
aUo Strozzi si appressa molto, gli costasse gran 
()ena;. e che nell'atto di dipingere, tutto mte-^ 
so al lavoro non udisse chi mterrogavalo ; e 
talora smanioso si gettasse per terra gridando , 
che quella figura non era colorita, ne animata: 
a bastanza; finche preso novamente il pennel- 
lo riducevala quale V avea ideata . Gio. Ago- 
sdno detto \ Abate Cassana dal vestito chetica- l' abati^ 
le che sempre usò, fu buon ritrattista, ma 3Ì^^"^*'^- 
distinse nella rappresentazione degli animali ; 
delle quali pitture ne han molte le quadrerìe 
di Firenze , di Venezia , di Genova , ed' ItaKa 
tutta ; ancorché spesso si additino sotto il no- 
me del Castiglione . Gio. Batista fu il terzo dei 6io.bati* 
fratelli ; e meglio che altro dipinse i fiori e IoJISa?^* 
frutta in quadri di assai buon effetto • Ti fu 
anco una lor sorella , per nome Maria Vittoria ^ maria 
pittrice di sacre immagini per privati, morta in cÌwaSa^. 
Venezia sul principio di questo secolo • Scriven-* 



^0 de'Cassana mi sono attenuto al Sig. Aatti 
Qome ad autore nazionale ed etatto., Alcuni 
scrittoli delJa OaJleirìia di Firenze » ove sono i 
ritratti dei tre primi , variano in^ certe eli costani» 
ze I e ascrivono all' imo di essi eia che spetta' 
9d un altro . JNiccolò fu veramente ji pittore , 
che stette capivi, graditissimo ot Principe Ferdi* 
nando ; e di lui si vuole intendere la nota al 
Bor^hini (pag. 3x6) che la tavola di Raffaella 
trasferita oa PjBSc4a al R. Palazzo Pitti fosse fir- 
nita dal Cassana • Su questa notizia pero , e so 
di alKre intorno a' Castani leggasi il C^oAs^Via^ 
neUi dalla pag* ^7 , ov' è descritto un msigno 
Ritratto di un giovane studioso fiitto da Nicco-> 
IO ; e succede un lungo discorso , ehe cresce ìor 
ce alla storia di questa famiglia. 
seoisredei Dì uu aUfo gran lieure £ggio fiur menziot 
CMmàtasé,^^^ discepolo non del Paggi « non del Sorri , 
non di alito valentuomo^ ma poco meno ohe 
di se stesso; perciocché i principi di pittura, 
eh' ebbe da Orazio Oambiaso mediocre pittore , 
90Q potean guidarlo tant' oltre, Nacque m Yol« 
Gio, ar^ tri 9 e sì nomo Qìo. Andrea Ansaldo . È V uni-» 
^A^pat""* co della scuola, che contrasti il primato nella 
prospettiva a Giulio Benso, da cui per rivalità 
neirarte fu ^to in rissa; attentato rinnovato- 

5 li da ignota mano dopo alcuni anni . Presso 
coro deHa ^Nunziata dipinto dal* JEfensa si ve- 
da la cupola dell' Ansaldo » guasta pm dall' u- 
miditày e nondimeno riguaixlevole pel bellìssi^ 
mo partito e^nobilti^ delf architettura^ e per va- 
rie pgure rimase illese. In vista di tale opera 
non può contrastarai a questo artefice gran ta* 
lento in dipinger cupole ^ eh' è l' opera somma 
della pittura, come della scoltara il formar co-> 
lessi t Gli altri suoi lavori a Cresco in chiese e 



in case private sono nioltis$imi ; ed h anunira* 
to singolarmeate in palazzo Spinola a S. Pier 
d' Arena, ov' espressa le azioni militari, fatte 
nelle Fiandre dal March. Federico , onore di 
quel li^flggió • Fra le f^vo}^ a olio è celebra-* 
to'wi d» Tonipiaso, ebe in un tempio battez- 
;Ea tre Regi , St^ iiel}* oratorio del Santo ; e 
vi spicca 3 disegnator vigoroso , il gajo orna* 
fora de'IuQgbi e delle persone, il maestro di 
pfia soave e dolce armoni^ * Tal ^ il suo ca« 
rattere universale, che parte ha de) proprio, 
perchè trovato con uno studio indefesso ; par* 
le conviene co' veneti, e specialmente con Pao- 
lof li' Ansaldo ? W de' pittori, che fecerp tuo)*? 
fo e bene . 

De' suoi scolari assai dappresso |q seguitò 0^.^^»i«^/r 
razio de' Fprttiri suo cittaoiuo ed affine • Fu ^SÌÌI; 
buou pescante , e miglior pittore a olio . Ba- J*.f "* 
fta vederne la Cena ai G. C. dipinta all' ora* 
torio di ^. 3iro per^ formare di oue^ito giova*> 
ne vantaggiosissima idei». OlQvaecbino Assere« gioyac- 
lo profitto più del diseguo dell'Ansaldo ©ba Jjjjj^^ 
del colorito; le più volte cercò assai 1' efietto 
del chiaroscuro su t^ esempio del 30rzone suo 
primo maestro, come nel quadro del Rosario 
a S. Brigida • Giuseppe Qadaracoo bramoso d| cnowvn 
recare iu patria una maniera estera passò a Jo?^***^ 
Firenze, ove si trattenne varjj anni, copiundo 
e^ ituitaudo Audrea del Sarto*. Le sue opere 
Rimasero ivi in più ease private, e O^o che 
ancora vi fieno ; e^li però , come sempre av- 
viene agi* imitatori e a' copisti, non vi si nomi^ 
na ; ma in sua vece I4 scuola di Andrea . lu 
Genova ^essa a <F>esi spenta la sua memoria. 
8i «a che per lo più servi a quadrerie ; in4 
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ffoa 8Ì sa ia quaU case . Trovai presso un Si* 
gnor di Pfovi tin Achille in Sciro col nome del 
Sadaracco e con Tanno i654« A queU'ora do- 
vea l'autor aver dimenticato Andrea ^^ e presi 
in esempio i naturalisti suoi nazionali» I^iana 
tavola di lai vede il pubblico; toltone unS.Fi* 
lippo 9 che nella sanestìa di S. Piiccolò si con-^ 
serva tuttora in Yoltri. 
^ A' precedenti maestri potrebbe aggingnersi 
Oio. ba- Gio. Batista Bajardo d' incerta scuola , ma cer- 
ilimo?^ tediente lodevole per quanto mostran le sne 
pittura al portico di S. Pietro , e al chiostro di 
S. Agostino , condotte d' una maniera soda » £ei- 
cile , graeiosa • Ciò che in quel chiostro è di 
debole par sicuramente di altra mano . Il Ba- 
jardo , u Badaracco , \ Oderico , il Primi , Gre- 
gorio de' Ferrari^ ed altri di questa scuola mo- 
riron di peste nel 1667 . Ma aella naaggior pit- . 
tura è detto a bastanza: passiamo ad altri ge- 
neri \ e suppliamo alle notizie che ne abbiamo 
sparse a luògo a luogo . 
Kitrmi' Spesso abbiamo scritto de' ritrattisti ; arte lu«^ 
*"*• cro^a in ogni città capitale; e in Genova colti- 
vata quanto in poche altre . Oltre i grandi e* 
sémpjy. che vi lasciarono i migliori fiammin-* 

§hi , come dicemmo ^ assai le giovarono quegli 
al Corte scolare di Tiziano e di Cesare ^no 
figlio. Dalla scuola di questo uscì una sueces- 
LccuHo sione di ritrattisti .valenti propagata da Lucia-^ 
^^^^'*^' no hotzone t che a tempo del Cerano, e del 
Procaccini vide anco la scuola milanese, e ne 
trasse prò; pittore* assai, pregiato da Guido Re- 
ni . Dee aver luogo ancne fra' buoni pittori d* 
invenzione per molte tavole da chiesa, e qua- 
dri da gallerìe ; ove però il maggior merito è 



quetto delle teste espresse da buon ritrattista , 
o naturalista che dir voeli^o ; il quale più 
bada al vero che allo scelto • Le pie^e anco- 
ra son vere e semplici; e in tutto il lavoro oer* 
ca e trova un efietto non forte come il Guer- 
cinoy ma bastante a eontentar 1' occhio. La 
Presentazione a S. Domenico , la B. Chiara a ^ 
S. Sebastiano son di questo carattere • Ma so- 
pra tutto dee vedersi a S. Spiritò, ove fece 
sei tavole, e fra esse il Battesimo del Signore 
eh' è assai lodato • Educò air arte due tigli , 
Gio. Batista e Carlo , i qualj lui morto com- Oio. ba- 
pierono qualche sua tavola in modo ohe tut- 5" Jlo * 
ta parve da lui dipinta. Il secondò, più che^*»®!»* 
il primo, attese a' ritratti anche in picoiole pro- 
porzioni ; e con lui Gio. Batista Mainerò , Gio. mainieoi 
Batista Monti , Silvestro Chiesa , tutti scolari cmèW * 
fli Luciano , tutti degiii di ricordanza , tutti e- 
t^tmìi nello stesso anno , che fu il pestilenzia- 
le i657 • 

II primo, che nelle opere della minor pittu- '^«^««f* • 
ra si segnalasse nella scuola ligustica, fu Sini- 
balda Scorza nato in Voltaggio , che guidato sihibal* 
da naturale talento e istruito anco dal. Paggi, "^ ^•"^ 
riusci eccellente^ in far paesi, e in disporvi gra- 
ziose figurine di uomini, e di animali sul &r 
di Berghen. Si stenterà in Italia a trovar pen- 
nello, che innesti si bene il gusto fiammingo 
nel nostrale • Un passaggio di bestiami ne vi- 
di presso r Eccellentissimo Carlo Cambiaso ; gli 
animali pajono dipinti da Berghen; le figure 
umane da artefice anch^ migliore • Altre qua- 
drerie ne hanno e storie sacre, e favole di an- 
tica poesia; ove si solleva a gran tratto sopra 
la sorte de' fiamminghi . Le compose anco in 
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hiinìótttte i se già inmìattiré taon dejggioh dir- 
ei ber k dilìgiraaa tanti adòi ^adn a 4>ìio • 
Da poeti .della kua età futotiò -damate le sue 
bpere ^ maxime dai M àlini ^ tke lo ihirodtis- 
se hella R. Corte di Sàtoja . Servi ad 4sèa fin- 
ehè pei gtlelTd in&ùità fra' |>ìetUòilte8Ì e ^lio*- 
tesi dovette ridursi a tiehòva; Ivi dàgl itivi- 
diosi messo ili sospetto al Hù^ètnó j>er èkiHii 
indiz) di atiaoòaìiielito a* àavojardij patàò due 
aiìiiì iti esilio Jmrté a lìassa^ patte A lloiiia • 
pi là tornò Assai migliol^e i onoe le tìltiltié sae 
pitture in iiiVenzioiiè ^ e in copid d' idee &van^ 
zan le pHmé • 

Antonio Tifavi più èòmitiietilehié tiòinìtiato il 
il soiDo Sestrì ^ il Sordo di Sestri ^ dall' èssere milci* 
'''^^•"'•tiator di dolori Hello stndio dello Stroiii é a- 
inico dei lìaintniilgd Waals^ si avanzò ad e- 
tntilare con lode gratldissilna l' tino e T altro . 
Apprese dal Secóndo l'aHe di fat^ pAèsi con 
prospettive é roitaìni^ che poi accrel)l>€f Co* 
piando dal iiatuTale le belle coftivaieioni della 
riviera con liinghe file di alberi^ e piatltagioni 
di agrumi « Ma còme il WsàIs èra debole fi- 
gtirista^. cosi egli si Val^e *degr itìsegtlàmentr 
dello Stronzi pei* variare le siie vedute di belle 
e Spiritose figure ^^ non tanto dipinte qtiatito al>- 
bozJ^ate con pochi colpi di man maestra , da 
contentar Tocchioan lotitanAii^a. Anche i suoi 
paesi mancano di finitezita, e tuttavia piaccio'^ 
tio pe'graziosi partiti ^ pel color dell' aria e àeU 
le piante,: e per la bravura del pennello. Lo 
Stato è pieno di Sestri ^ ma una gran parte de' 
quadri clie han questo nothe sono de' tigli » che 
continuarono la stessa professione senz'aver la 
stessa intelligenza « 
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Meiitan pnrd à' e$stt6 rammentati fra^ pa6si*> 
Sti Ambrogio Samengo I e Francesco Borxone « Ambrogio 
Ambrogio scolare di Grò* Andrea Ferrari ^ pit- ^p^j^S?*- 
tor di fiori ancora e di -fintte; è raro a trovar- j^jj^^^o»- 
ai perchè morto in età giovane . Praticesco 
scampato daUa pestiléh2ai^ che la casa gli a-» 
vea piena di cadaveri^ si mise su^ lo stil di 
Claudio e di l)ughet a dipinger marine e pae- 
si» d'una maniera tenera » soave ^ é di grand' 
effetto» per cui da Lui^i XIY fìi invitato alla 
sua corte. Vi stette molt^annij e quindi è che 
le sue opere son rare in Italia • Potrebbe ^ qui 
ricordarsi Raffaele Soprani biografo de' pitto« Haffabli 
ri liguri, e con lui altri nobili genovési, éhe*''"^*"* 
nella minor pittura si esercitardtto : ma in un 
coìnpendio » ove si omettono i ùomi di non po^ 
chi pittori » saria poco lodevole ricercar tutti i 
dilettanti. 

Pongo fira^ minor pittori Ciò. fienedettò Ca«* AMiman. 
stiglione non perchè mancasse di abilità per h^Óitto* 
cose maggiori , avendo in Genova dipinte ta- ^^/J^i . 
vele d^ altari » e fra esse quel bellissimo Prese- 
pio a S. Luca» eh* è un de' quadri più celebri 
della eittà; ma perchè il gran nome che ha in 
Europa gli venne da' suoi quadri da stanza » óve 
mirabilmente dipinse animali o Soli » o in sog« 
getti d* istoria . In questo gènere di pittura e^ 
gli, dòpo il Bassano» è in Italia il principe; e 
na essi due passa ^ quella differenza , che fra* 
due grandi bucolici Teocrito e Tirgilioj il pri- 
mo de' quali è più vero e più semplice ; il se- 
condo è più dotto e più oriiato • 11 Castiglio* 
ne scolare del Paggi, e dì Vfindych colti pit- 
tori, ilobilita in certo modo i prati e le selve 
con la fecondità e novità delle invenzioni, con 
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le idlu^iohi ^indite» oon T espressione deg^ af- 
fetti proprie e aignificaatì . Il suo disegno tira 
allo «veltQ; il colore è di un pennello facile^ 
grazioso, pieno. le pia volte; ma in certe ope^ 
re almeno» desiderato dal Maratta pia abbona 
dante* U tuono generale è lieto» e spesso ros* 
signo • Si veggono di lui nelle gallerìe quadri 
grandi di animali con qualche figura» come 
presso r Eccellentissimo Agostin Lomellino già 
Poge; altre volte is^torie sacre; fica le quali so^ 
no ripetutissime quelle del Genesi »^ la Greazio-' 
ne degli animali» e il loro in^sso nell'Arca^ 
e il ritorno di Giacobine con grande stuolo di 
servi e di bestiami» che vedesi stupendamente 
eseguito in palazzo Brignole Sale • Altre volte 
sou &vQle» cc^e le TrasforméT^ioni di Circo 
presso il Grap Duca di Toscana; talora cacr* 
ce» come quella del Toro nella quadrerìa do' 
Marchesi Hiccardi a Firenze ; spesso all' uso 
fiammingo mercati e torme di animali; tanto 
sempre più studiato e più gaio» quanto dfpin* 

fé in più picciole proporzioni . Tal è un Tor> 
ia in atto di ricuperare la luce; quadretto e-> 
legantissimo» che vidi già presso i Sigg. Ore-> 
gorj a Foligno . Un grosso volume , dice il So^ 

Stani 9 non basterebbe a dar distiifta contezza 
e' suoi quadri rimasi in Genova . Ma ve n' è 
copia » per tacer degli oltramontani » in tutta V 
Italia: essendo egli stato anche in Roma e in 
Venezia per siuoi studj ; e più lungamente 4 
Mantova » ove morì servendo alla corte • Quivi 
dalla proprietà e vaghezza del colorito sortì il 
soprannome di Grecnetto » e dal gusto delle in- 
cisioni in rame fu anche da taluno chiamato il 
secondo Rembrant/ Restano in quella città^ la 

imi* 
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imitazioni^ che Francesco figKo, e Salvatore fkance- 
fratello di Gio. Benedetto fecero del suo stile ; vatok^ca- 
e spesso gli si avvicinano . Francesco si ridus- JVf *''*^ 
se di poi a Genova , ove si esercitò in quadri 
di animali ^ che i mediocri conoscitori ascriva- 
no talora a GIo. Benedetto • Da Francesco in 
fuori 9 niun genovese lo emulò in queste rap- 
presentanze : poiché Gio. Lorenzo fiertolotti , Gio.lo« 
phe lo udì per non lun^o tempo , si diede a b&iÌto- 
fai: tavole d'altari; e m quella della Visita- '^*"* 
zione , che fece per la chiesa di questo titolo , 
siqgolarfnente si distinse • Antorimaria Vassallo amto»- 
dipinse lodevolmente paesi , fiori , frutti , ani- vamm.- 
mali é II suo maggior merito è nel colorito , ^^* 
che apprese da Malo scolare di Rubens* Valse 
anco m figure ; ma il breve corso di vita non 
gli permise di poggiare a gxan fema. 
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SUCCEDONO AGLI STILI PAfRJ IL BOJItABm 

E IL PARMENSE . STABILIUENIQ 

DI VN' ACCADEMIA. 

JL/opo il i657 spenti molti maestri dalla 
pestilenza, e mancati per altri casi, a invec- 
chiati non pochi altri , ed alquanti pure travia- 
ti al manierismo » la scuola genovese cadde in 
^anta declinazione , che i più de' giovani si ri- 
volsero altrove pej: gì' insegnameiiti della pittu- 
ra ; e comunemente frequentarono Aoma • Cosi 
dal principia) di questo secolo fino a' di nostri 
è prevalso in que' pittori il gusto de' romani , 
variato però seconao le scuole ond'era disce- 
so , e secondo i discepoli che lo esevcìXaYano . 
Pochi lo han mantenuto senza mistura ; ed al- 
cuni del romano e del genovese han formato 
una terza maniera degna di applauso . Nel qual 
proposito deon essère avvertiti i lettori, che 
non gli estimino facilmente da ciò , che di al- 
cuni di essi rimane in Roma ; come pur talvol- 
ta ho veduto fare . I pittori deono stimarsi da* 
quadri, che fecero in età già adulta : questi so- 
no in pittura ciò che in letteratura le seconde 
edizioni ; su le quali voglion essere giudicati 
gli autori . 

Gio.BATi- Scrissi in altro tomo di Gio. Batista Gaulli . 

JJ^^^*"*' Costui dopo un lungo esercizio sotto Luciano 
Borzone , mal soffrendo la vista di una città 
spopolata e fuiaiestata dal contagio ^ passò a Ro- 
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ma; e quivi con lo studio de' miglior classici, 
e con la direzione del Bernino uscì in campo 
autore di. una nuova maniera grande, vigoro- 
sa , piena di fuoco ; e tuttavia ^radiosissima ne' 
fanciulli ♦ e lietissima nel suo insieme . Diede Q^^jf^ 
alcuni alunni alla scuola di Roma ; e due ne * 
rese alla scuola patria ; Gio. Maria delle Pia- 
ne, dalla professione dell'avo chiamato il Mo- 
linaretto» e Gio. Enrico Vaymer. Riuscirono ^ 
buoni compositori; e ne han tavole alquante 
chiese di Genova ; specialmente del primo , di 
cui anche a Sestri di Ponente è un^ Decolla- 
sùone di S. Gio. Batista celebrata molto . Ma il 
lor nome e la fortuna derivò da' ritratti. La pe- 
rizia , che in ciò ebbe il maestro sopra quanti 
vìvevano > conciliò ad essi > oltre il sapere , an- 
co il credito; otide abbondarono di commissio- 
ni e in Genova , che perciò è piena di volti da 
lor dipinti , ed anche ne* paesi esteri • Il Vay- n vay- 
mer fu tre volte chiamato a Torino per ritrar- **** • 
re i Sovrani e la R. famiglia; e con larghe of- 
ferte fu invitato a fermarvisi ; le quali egli ri- 
fiutò sempre « 11 Molinaretto, dopo essere sta- u moli- 
to più volte a Parma e a Piacenza , ove forni ^'^'^^^^ • 
di ritratti la corte, e di tavole alquante chie- 
se, dal^ Re Carlo di Borbone invitato a Na- 
poli, ritrattista regio in buona vecchiezza vi 
mori. 

Anche Pietro da Cortona formò alla Liguria ^f»'^^^^^' 
qualche degno allievo . Dubbia fama n' è rima- france- 
sa di Francesco Bruno da Porto Maurizio, chejo^, **"" 
in patria lasciò quadri d' altare sul &r di Pie* 
tro , anzi la copia d' una sua tavola : è pittor 
disu2;uale , se non dee dirsi piuttosto col Si^# 
Ratti , che certe opere più deboli a torto ^i 
siano ascritte dal volgo . Con men fondamento 
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SÌ è dubitato che uscisse di qqell* accademia 
kk ANCE- Francesco Rosa genovese , che intorno a'mede- 
»cotìo?A.gj— tempi studio in Roma. Le pitture a fre- 
sco, e le tavole, che ivi lasciò a S. Carlo al 
Corso , e specialmente a' SS* Vincenzio e Ana- 
stasio , Io scuopron seguace di altre massime : 
somiglia ivi Tommaso Luini , e i tenebrosi di 
quel tempo . Molto meglio dipinse a' Frari di 
Venezia un miracolo di S. Antonio in una graa 
tela; ove, oltre una bellissima architettura , 
spicea intelligenza d'ignudo, bel giuoco di chia* 
roscuro , molta vivacità di teste ; in queste po- 
co scelto, caraccesco nel rimenente più forse 
che cortonesco. 

Dal Cortona fu senza dubbio ammaestrato 
gi«.ma-Gìo. Maria Bottalla. U Card. Sacchetti suo me- 
*1^aa!^7" cenate dalla felice imitazione di Raffaello Io 
chiamò il Raffaellino; cognome che io non so 
se gli fosse confermato in Roma dal pubblico ; 
e certamente in Genova gli fu negato . Fece pe- 
rò nelFuna città e nell'altra pitture considera- 
bilissime; nelle quali non così imita Pietro, cbe 
non deferisca anche molto ad Annibal Caracci • 
Una grande istoria di Giacobbe di sua mano 
vedesi tuttora nella quadrerìa del Campidoglio , 
che fu già de' Sacchetti ; e in Genova sussisto 
in una sala di casa Negroni una sua pittura a 
fresco. L*.una e l'altra opera è ^ande per uà 
pittore, che non oltrepasso i trentun' anni . AJ- 
^^'o-bati- tro indubitato scolar di Pietro fu Gio. Batista 
oETTi^ Langetti , quantunque nel tinteggiare più si at- 
tenga al vecchio Cassana suo secondo maestro • 
È il Langetti un de' pittori esteri, che dopo 
il i65o in Venezia fiorirono, e urtarono V c- 
stro del Boschini . Egli ne canta come di uà 
professor lodevole nel disegno , e nel pennel-: 
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Io (a); e queste lodi gli, sono confermate dallo 
Zanetti ; cosi però che solamente si estendano 
alle sue pitture fatte con più studio, com'è un 
suo Crocifisso nella chiesa delle Terese • Nel 
resto dipinse assai per mestiere^ specialmente 
busti di vecchi , di filosofi , di anacoreti , pe' 
quali è notissimo nelle quadrerìe venete e lom- 
barde • Dicesi che solea farne uno al dì : ri- 
traea sempre un volto dal vero, senz' aggiun- 
gervi quel non so che di gra^nde , che ammi- 
riamo tanto ne' greci scultori in soggetti simili* 
Avvivava però que' volti con una forza di tinte 
e con un nrio di pennello, ch'erano ricercatis- 
simi, né si pagavano men di cinquanta ducati 
r uno . U suo nome non si legge neir Abbece- 
dario; né molto me ne maraviglio: in opere 
cosi vaste chi può mai sapere e notar tutto? 

Ma il maggior numero degli studiosi , che snimna 
Genova mando a Roma, si accostò al Marat- *'^^'''* 
ta . Gio. Stefano Robatto savonese tornò due Oio. stk* 
volte alla sua scuola ; e vi stette più anni . Si .atto^*^ 
fecondò anche la fantasia, vedendo altre scuo- 
le d* Italia , e passando in Germania ancora ; e 
già maturo d' anni si fermò in patria . Yi ha 
fatte opere che la onorano, siccom' è t\. San 
Francesco in atto di ricever le stimate, dipin- 
to a fresco nel chiostro de' Cappuccini . Altre 
cose di que' primi anni son lodate in ogni li- 
nea , e specialmente nel colorito , in cui servi 
di ammirazione agl'istessi professori di Geno- 

(i») L* opera con boa arte, e colpi franchi, 
L'osserva el nacnral con bon giudizio, 
In Patiz^ir P atende al bon ofizio , 
Che i movimenti sia vivi e nò stanchi 

Catta dtl Navegar pittore jcq pag* yjS « 



va , usi a vederaa i migliori e3eii]{>j ♦ Datosi 
poi al giuoco, e deposto ogni pensiei: di ono- 
re , inTin il suo pennello ed .il nome suo, la* 
votando come un artigiano dà meroati opere 
di pochissimo prezzo. Quindi potè dirsi che 
Savona non ebbe forse né miglior pittore di 
lui , uh peggiore • 
Gio. BAr< Gio, Raffaello Badaracco figlio di Giuseppa , . 
Ìaoa«ac-^ cui si è scritto in altra epoca, dalla scuola 
<^o. del padre passò a quella del Maratta ; indi a* 
spirando a uno stil più facile, divenne corto* 
nescQ in gran parte ; soave molto nel dipinge- 
re , bene impastato e largo dell' azzurro d' ol* 
tremare il più fine , che fa trionfare i suoi di- 
pinti , e gli fa durevoli . Nelle quadrerìe sono 
moltissime sue composizioni di storie ; e delle 
più grandi che facesse ne ha due la Certosa A 
^ rolcevera con fatti del Santo Istitutore . Pretto 
Boi,AMDo marattista divenne un Rolando Marchelli j ma 
MAECHei.* distratto dalla mercattira poco dipinse • 

I più nominati in questa schiera sono i figli 
AHDiiA di tre professori assai celebri ; Andrea Cartone , 
^^"*'®**'PaolgirolamoPioIa, e Domenico Parodi . Il pri'- 
mo lìx Ogiio di Giambatista , del cui stile, e del 
romano, e poi anche del veneto fece un mi- 
sto ; che più , se non erro , piace nelle pitture 
a olio che in quelle a fresco . Molto dipinse in 
Perugia, e. nelle città vicine, ben lontano dal* 
fa finitezza e grazia del padre, men felice di 
lui in comporre ; tuttavia franco , risoluto , spi- 
ritoso all'uso de' veneti, massime in certe sto- 
rie di S. Feliciano dipinte a Foligno nella sua 
ehiesa. Tornato a Roma, emen4ò anche più 
la maniera; e ciò che fece da indi innanzi è 
tutto il suo meglio .. Tali sono alcuni fatti della 
vita di $• Saverio al Gesù di Roma; e molto 



poetiche rappresentanze a Genova ne' palazzi 
Brignoie, Saluzzo^ Duraziso . Questo pittore dà 
un utilissimo documento a chi scrive in pittu« 
ra, di non formare facilmente giudizio sul me- 
rito degli artefici prima di avergli conosciuti 
ove meglio operarono . Chi giudicasse del Car-^ 
Ione su la pittura che fece al Gesù di Perugia, 
non si persuaderebbe che potesse in Genova 
aver fatto sì beile cose da noverarsi , come fa 
il Ratti, fra' genovesi più degni di rimembranza^ 
Niccolò sao fratello , e può anche aggiugnersi c?rlSmb^ 
allievo , è il debole della famiglia , non perchè 
gli manchi sufficienza , ma perchè non passa 
più oltre. 

Il Piola. nato di Domenico, siccome accennai ^^^^^j|;j^^ 
in altro luogo, è uno de' più colti e diligenti Piola . 
pittori di questa scuola; vero marattesco nel 
metodo, per gli studj preparati ad ogni opera 
ed eseguiti a bell'agio; ma non ugualmente 
nella imitazione • In questa parte par che mag- 
giormente si proponesse i (jaracci, che molto 
avea copiati a Roma ; e se ne veggon tracce 
nel suo bel quadro de' SS. Domenico e Ignazio 
alla chiesa di Carignano , e in ogni luogo dove 
ha messo pennello. Si sa eh' era dal padre 
proverbiato di lentezza; e eh' egli il lasciava 
dire, intento sempre ad essere più che il pa* 
dre non era , scelto , grandioso , tenero , vero \ 
Ebbe particolar merito in favori a fresco ; e co- 
me uomo di lettere , ideò assai bene favole e 
istorie in ornamento di varie cmc patrizie • Lo- 
dasi molto il suo Parnaso dipinto pel Sig^ Gio'. 
Filippo Durazzo; e si aggiunge che quel Si- 
gnore dicesse , eh' era ben contento di non a- 
ver chiamato di Napoli il Solimene, avendo 
Genova tal pittore . Cosi avess' egli- meno di* 
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piuto ia muri , e più in tele , onde tteXasc .noto 
atiche agli esteri quapto inciterebbe • 
paJuJd/ ^*^ Domenico Parodi nacque di padre scoltore , 
'' e scolpi anch' egli, e fu in cdtre architetto ; ma 
il suo gran vanto fìi la pittura . Meno uguale 
a sé stesso che non fìi . il Piota , ha tuttavia 
mag^ore stima perche ebbe genio più yasto^ 
co{^i2Ìoni di lettere e di arte più estese, imi- 
tazione del disegnò greco più aperta, peunello 
più pieghevole a qualunque stile . Studiò pri< 
* ma m Venezia sotto ilBombelli, e di quel tem- 
po restano in una casa Durazzo copie . eccel- 
lenti di quadri veneti ; ne quella maniera di- 
menticò per molti anni che dipoi studiasse in 
Roma • Da buon marattesco dipinse il bellissi- 
mo S. Francesco di Sales a' Fujppini , e non 
poche altre tavole: ma di lui, come de'Carac- 
ci , si trovan opere , ov' egregiamente , confor- 
masi or al Tintoretto, or a Paolo, Je quali son 
descritte nella sua vita • La sala del palazzo 
Negroni^ è il suo lavoro più decantato . È opi- 
nione di alcuni professori che in tutta Genova 
non ve ne sia altra sì ben dipinta; ed è certo 
che Mengs vi si fermò parecchie ore amarran- 
do un pittore,, che non avea adito nominar 
mai. Il corretto disegno, la forza, e F amenità 
delle tinte, un'arte sua propria di colorir pare- 
ti, spiata da molti e non ben intesa da veruno, 
rendon questo lavoro osservabilissimo; ne po- 
co il commenda la poesia della invenzione , e 
la bella distribuzione de' gruppi e delle figure . 
Tutto risguarda la gloria di quella nobil fami- 
frlia ; al cui stemma &n corona la Prudenza , 
la Continenza , ed altre Virtù espresse co' loro 
simboli; e vi son pure favole di Ercole Leoni- 
cida, a di Achille ammaestrato daChirone, che 



significano T onore di quella gente a armi ed 
in lettere . Ti sono aggiunti ritratti ; ed è le- 
gata o^ni parte colF altra , e variata à bene , e 
arricchita tanto di vestiri, di drap]»» d'ogni 
ornamento; che un altra famigKa potrà dirsi 
meglio cantata da un poeta » ma non così facil- 
mente meglio onorata da un dipintore» Altre 
case patrizie ne hanno avuti be' lavori a fre- 
sco ; e la Gallerìa del Sig. Marcello Durazzo or- 
nata di storie e di favole , e di chiariscuri, che 
si direbbon bassirilievi , è oper^ mollo vicina 
alla già descritta , In certe tavole , com' è il 
S. Camillo de' Lellis , non par desso ; e forse 
più di lui vi operò la sua scuola. U suo più 
celebre allievo fu il prete Angiolo Rossi, uno ahoiolo 
de'miglior imitatori in facezie che avesse il Pio-*®"*' 
van Arlotto; a in pittura buon marattesco, an- 
corché autore di poche opere. Batista Parodi batista 
fu fratello di Domenico , non già allievo ; ad- '^***"' * 
detto alla veneta scuola \ spedito , franco , co- 
pioso d' invenzioni, brillante di colorito, ma 
non troppo scelto, ne da compararsi a' miglio- 
ri . Assai visse in Milano , e in Bergamo . Fel- pbilioro 
legro figlio di Domenico dimorò iuusbona, ri- 
trattista insigne del suo tempo . 

Molto ha del romano , quantunque educato Altri stiu, 
in Genova , ì Ab. Lorenzo figlio di Gregorio ab. fbr- 
Ferrari ; uno de' più gentili pennelli di questa *^*' * 
scuola , imitatore anco degli scorti e della gra- 
zia' del Coraggio com'era il padre; ma più di 
lui corretto , anzi buon maestro in diségno . Per 
riuscire nel delicato talora è languido; senon- 
chè dipingendo in vicinanza de' Carloni (come 
nel palazzo Doria a S. Matteo) o di altro vivo 
coloritore , rinforza ivi le tinte , si che pajorto 
a olio, e di poco cede a qualunque. Prevalse 
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ne'&escHi come i più di questa scuola, ed è 
quasi singolare nè'firegi a chiaroscuro . Ne ab- 
bondan le* chiese e i palazzi ; e in quello de*^ 
nobili Catega è una (iailerìa , ultimo suo lavo* 
ro, tutto variato con fatti della Eneide, tutt' or- 
nato di rabeschi , di stucchi , d' intagli per ar- 
tefici da lui diretti . Fece anche quadri d' i- 
storie* Per fé tavole esposte al pnoblico ese- 
gui dapprima i disegni del padre ; di poi , co- 
me in quella di varj SS. Agostiniani che si 
vede alla Visitazione, operò di suo talento; 
e sempre di migliori esempj accrebbe la scuo- 
la ; pittore ancor questo dt merito più che di 
nome , 

Delicato pennello sul far del Ferrari, e imi- 
tazione delGoréggio men disinvolta che in lui, 
barto* vedesi in Bartolommeo Guidobono , o sia nel 
GuTooVo- Prete di Savona • Questi usato a dipinger ma- 
^®* jolichis insieme col padre, che servi in tal pro- 
fessione alla R. corte di Savoja , pose nel Pie^ 
monte i primi fondamenti dell' arte; e ne ho 
osservata in Torino qualche pittura, che sente 
del colorito napoletano, gradito ivi in certo 
tèmpo. Ito a Parma e in Venezia, copiando 
ed esercitandosi , divenne abilissimo dipmtore , 
e abbondò di commissioni in Genova e per lo 
Stato • Si loda in lui più che il disegno delle 
figure, che dà nel lungo, la maestrìa negli ac- 
cessorj , fiorì , frutti , animali ; e singolarmente 
spiega questo suo talento in certe {avole dipin- 
te M lui in palazzo Centurioni. Avea tatti 
grandi studj sul Castiglione ; e ne avea fatte 
copie, che mal si discernono d^gli originali . 
Wè perciò è figurista da sprezzarsi ; ed è sua 
propria lode \ unire una gran soavità di pen- 
. nello con beli' efietto di chiaroscuro ; siccome 
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fece nella Ubriaci[iezza di Loth , e in tre altre 
storie a olio iu palazzo Brìgnole Sale* Anche 
in Piemonte restan molte sue opere , e di Do- dombnico 
menico suo fratello, delicato anch'esso e gra- ^0'°*^'**" 
zioso; di cui è in duomo di Torino una gloria 
di Angioli , che per poco si terrebbe della scuo- 
la di Guido . Potrebbe anteporsi al Prete se a- 
Tesse tenuta sempre questa maniera ; ciò che 
non fece : anzi in Genova restan di lui fra po- 
che buone pitture molte trivialissime • 

Prima di lasciare gF imitatori della scuola par* 
mense , tornerò a scnvere del cav. Gio, Batista Giubati- 
Draghi, che nominai di passaggio nel terzo li-Jw.^*^' 
bro . Èra ^tato scolare 4i Domenico Piola , da 
cui apprese la speditezza; nel resto autore di 
tin nuovo stile, che si formò non so in qual 
paese ; ma che assai esercitò in Parma , e mag- 
giormente in Piacenza, ove visse lungamente 
e mori • Yi si scuopron ^ tracce della maniera 
bolognese e della parmigiana; ma nelle teste % 
nella disposizione de' colorì vi è non so che di 
nuovo e di suo, che il distingue e il caratte- 
rizza . Per quanto fosse veloce , non è facile 
convincerlo di trascuratezza • Egli con un brìo 
e con una bizzarrìa che rallegra congiunge uno 
studio di contorni e di tinte, ed un rilievo che 
animaestra ; massime in quadri a olio « Son di 
sua mano in Piacenza molte tavole , e fra ^%&^ 
il S. Giacomo Interciso presso i Francescani , 
in duomo la S« Agnese , in $• Lotenzo^ il qua* 
dro del Titolare , e la gran tela degli Ordini 
religiosi, che da S. Agostino prendon la rego- 
la; tema trattato già nella vìcma Cremona dal 
Massarotti , bene , ma inferiormente a costui • 
Il Sig. Proposto Cerasi loda singolarmente ciò 
che dipinse a Busseto nel palazzo Pallavicino , 
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In Genova non fece se^ non forse qualche ope- 
ra per privati. 

L'Orlandi, che di cniesto valentuomo non 
ebbe notizia , computa &a' primi pittori di £u- 
PalmÌm?. '^P^ Gìoseffo Palmieri 9 che insieme co'prece- 
ALMiB *-jgjj|j| vìvea nelle prime decadi del secol. pre- 
sente . Tal lode sembra esagerata ; e forse ri- 
sguarda solo il merito, ch'ebbe il Palmieri ne' 
2uadi*i degli animali, che fin dalla corte di 
Portogallo gli furon commessi. Anche nelle 
storie di .figure umane è pittor di spirito e di 
l una bella magia di colorito; armonioso in ol- 
tre e gradevole in crae* dipinti , ove gli scuri 
non gfi ricrebbero . ila però una ^ran taccia 
nel poco disegno ; quantunque studiasse presso 
un pittor fiorentino , phe sembra averlo istrui- 
to bene ; giacche nella Resurrezione a S» Do- 
menico, e in altre tavole condotte più attenta- 
mente, i professori poco o nulla trovano da 
riprendere. 

Ebbe ^ pure applauso specialmente nelle m- 
ftBTRo venzioni e nel colorito un Pietro Paolo Raggi , 
5ao#i. allievo^ d' ignota scuola , ma certamente carac- 
cesco in un S. Bonaventura , che contempla il 
Crocifisso; pittura considerabile del Guantato • 
Le quadrerìe han di lui certi baccanali , che 
assai partecipano del gusto del Castiglione , sic- 
come notò il Ratti ; e di quello del Carpioni , 
come leggesi in una delle Lettere pittoriche in- 
serita nel Tomo V. Ivi si trovano grandi en- 
com} del suo valore . Né altrove meglio si co- 
nosce che in Bergamo ; ove tra le altre opere 
fece per la chiesa di S. Marta una Maddalena 
sollevata dagli Angioli verso il Cielo, e pregia- 
ta assai. Egli ci è descritto d'umore inquieto, 
iracondo, .facile a disvogliarsi in ogni soggioit- 



no; per cui si trasferì ora ih Torino , ora in 
Savona, or di nuovo in Genova, or in Lava* 
gna, or in Lombardia, ora in Bergamo; ove 
unabnente trovò morte e riposo . ^ Circa a' me- 
desimi anni in Finale sua patria cessò di vive* 
re Pierlorenzo Spoleti, già scolare di Domeni- pisito* 
co Piota. Il suo studio più geniale era^ «tàtOjJ^JI^, 
copiare in Madrid le pitture di A^orillo e di Ti- 
ziano . Con questo esercizio e^i se non jgiun- 
se mai a distinguersi per quadn d' invenzione » 
riusci però valentissimo ritrattista , adoperato 
in ciò dalle corti di Spagna e di PortogaUo . Si 
fece anche un abito di copiar le altrui compo- 
sizioni, e di trasferirle anco mirabilmente dalle 
stampe alle tele, crescendone le proporzioni, 
e adattandovi un colorito degno de suoi grandi 
esemplari • Pittori di tal fatta quanto son più 
utili alla società di certi altri, le cui invenzioni 
quando si trovano, par proprio di aver trova- 
ta la mala ventura! 

Fra questi nazionali, mi sia lecito ricordare 
due forestieri , che venuti a. Genova vi si sta-' 
bilirono, e succedettero a' buoni artefici di quest' 
epoca , o ne furon anche competitori . L' uno è ^ 

il bolognese Jacopo Boni, che dal Franceschi- »^cofo 
ni suo maestro fu condotto in Genova per a* Bom* 
juto quando dipinse la gran sala del Palazzo 
pubblicò. Il Boni fin da quel tempo vi ebbe 
stima e commissioni, e vi si stabili nel 1726. # 
Si veggond di lui belle opere specialmente a 
fresco in palazzo Mari ed m molti altri ; e la 
più riguardevole che facesse nello Stato è all' 
oratorio della Costa presso a S. Rèmo: ma di 
lui bastevolmente si e scritto nel terzo libro, 

L* altro , che vi ^unse tre. anni appresso', fu sbiastia* 
Sebastiano Galeotti fiorenitino , discepolo in pa- ^"^^f *'"" 
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tfia del Ghilardint^ in Bélogna dì Giangioseffa 
dal Sole, uomo di bizzarro e facile indegno ^ 
disegnator buono sempre che volle ^ ardito co- 
loritore ^ vago nella scelta delle teste ^ atto alle 
grandi composizioni a fresco ; nelle qtlalf fu 
talvolta aiutalo per gli ornati dal cremonese 
libatali. Dipinse in Genova la chiesa della Mad* 
dalena; e qnegU affireschi^ onde cominciò a 
farsi nfMoóe nella città ^ sono de' più studiati che 
mai^ facesse ; ma fu obbligato dopo la prima i- 
storia a raddolcire alquanto le tinte . ^ Poco a- 
veva operata in patria , e solo ne' primi anni ; 
ùtìét quivi non |^ode t^mta^ rìputazione quanta, 
nella Italia superiore • Egli la scorse pressoché 
tutta, simile a <juegli Zuccheri, a que Peruzzi- 
ni| a que^Ricch) e ad altri avventurieri della 
pittura I i quali viaggiarono dipingendo, o di« 
pinsero viaggiando; pronti a replicare di paese 
m paese , senza nuovi studj , le stesàe fìgure , 
e talvolta le stesse cose . Quindi ancora di 
qisesto si trovan lavori non solamente in più 
città della toscana^ ma eziandio in Piacenza e 
In Parma, ove assai operò in servigio de Prin- 
óipi ; e oltre a ciò in Codogno , in Lodi , in 
Cremona ^ in Milano , in Vicenza , in Bergamo , 
in Torino, ove fu creato direttor di queu Ac- 
cademia . In iale uffizio chiude i suoi gior- ' 
ni nel^ 1746. Erasi però stabilito in €r6nova, 
GiitK?yB ove gli succedettero due figli Giuseppe e Gio. 
orLiò"^ Batista, i quali viventi nel 1769 dal Sig. Rat- 
•'»• ti furono nominati con onore, e detti egreg) 
pittori . 

Dalla metà del secolo fino a' di nostri, tra 
pe' disastri della guerra occorsi verso quel tem- 
po in Genova , e tra per la decadenza della 
pittura in tutta Italia , non ci sì* offrono molti 



arteBci da ricordare « Non poco merito special^ 
mente in quadri storiati da camera ebbe Dome- DoME5ieo 
nico Bocciardo di Finale , scolare e seguace del *o^^'^*" 
Morandi f pittor di non molta invenzione , ma 
esatto» e di belle tinte. In Genova è a S. Pao- 
lo un suo S. Giovanni , che battezza le turbe ^ 
• quantunque abbia &tte per lo Stato migliori 
tavole y pur basta per rispettarlo • Qualche ri- 
putazione godjè pure Francesco Gampora nati- fbancb- 
vo della Polcévera , che avca studiato ia Wa- Joba^.^**" 
poli sotto Solimene, dalla cui scuola uscì anco 
Gio. Stefano Maja ottimo ritrattista* Un fiati* Gio.ste- 
sta Chiappe di Novi, esercitatosi lungamente Jff^^''" 
in Roma nel disegno , e divenuto coloritore as- c^VppIt 
sai ragi^evole in Milano» parve molto pro- 
mettere • In S. Ignazio di Alessandria vi è una 
gran tavola dei Titolare ^ eh' e uno de' suoi mi-^ 




princìpal Jfigt 
non presenta il suo vero ritratto. Più belle o- 
pere se ne vedrebbono ; ma \ autore mori nel 
meglio di sua carriera ; e nella storia del Ratti 
è qualificato come T ultimo de' pittori di meri- 
to, che contasse la scuola ligustica. 

Scarseggiò questa scuola per alcun tempo àiQuadrMtu^ 
buoni quadraturisti • Quantunoue il P. Pozzi '''' * 
k^e in Genova y non vi fece allievi • .Bologna 
più che altro luogo le ne supplì. Di là v^me* 
ro il Colonna e il Mitelll tanto allora pregiati ; 
vennevi T'AMovrandini , e i due fratelli naif* 
rmv y Arrigo ed Antonio. Questi vi si vestì Fi* 
Iropino; e ornando in Genova la sua chiesa e 
alquanti altri luoghi, addestrò alla sua profe#* 
sìone Gio. Batista Revello, detto il Mustacchi . ^^^««^^a- 
Giovò anche co' suoi esempj a^ Francesco Co« vbllo . 
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fkance- sta , che dalla scuola di Gregorio de' Fenari e^ 
icoCo»TAtj,a uscito ornatista. Questi due giovani per la 
somiglianza delia professione , che sola concilia 
e le maggior rivalità e le maggiori amicizia^ 
in processo di tempo divennero nra loro unitisi 
simi. Ammendue per forse ventanni serviro- 
no concordemente a' figuristi nominati in q^uesta 
epoca» preparando loro le prospettive » e i fre- 
gi, e quanto altro richiedea l'arte. Sono del; 
pari lodati nella scienza prospettica , nella gra- 
zia , lucentezza , e armonia delle tinte ; ma il 
Revello nella maestrìa de' fiorami è prefiuito al 
compagno. La miglior ottura che se ne conti 
è a Pegli in palazzo Grillo , ove ornarono una 
sala, ed alcune camere . Uè poche altre còsa 
condussero separatamente , considerati come t 
Colonna e i Mitelli delia loro nazione • 
AfTM. Il paesista di questa epoca veramente rino- 
caklo mato è Carlo Antonio Tavella scolar del Tem- 
tavelÌa. pesta in Milano , e di un Gruemhroecb tede- 
sco , il quale dal fuoco che introduceva ne'pae- 
II. Solfa- sì fu anche detto il Solfarolo • Gli emulò dap^ 
^^^^\ prima; indi raddolcì la maniera su le opero 
del Castiglione» del Poussin, e de' buoni fiam- 
minghi. Dopo il Sestri , fra' paesanti genove- 
si, e contato primo. U suo stile è facile a ve- 
dersi, nelle quadrerie di Genova , specialmente 
in palazzo Franchi, che n'ebbe più di trecen- 
to quadri; e gli concilia la riputazione di uà 
de' primi della sua età. Vi si veggono arie cal- 
de , belle degradazioni di paesi , graziosi effetti 
di luce ; piante , fiori , animali toccati con mol- 
tissima grazia, ed esprèssi con esattissima ven- 
ti. Nelle figure fu a jutato , da' due Pioli, padre 
' e figlio,^ e più spesso dal Magnasco, con c"* 
fece società di lavori • Le dipinse talvolta i 

suoi 
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sooi paesi per se medesimo, copiandole vera- 
mente dagli originali de' suoi compagni, ma ri*- 
dtteendole ad una maniera eh' è propria sua • 
Ebbe Carlo Antonio una figlia, per nome An- Angiola 
gioia 9 debole pittrice d'invenzione; ma buona ^^^*"^' 
propagatrice delle invenzioni paterne. Molti al- 
tri si' diedero allora ad imitarlo; e sopra tutti 
fli si avvicinò un Pficcolò Micene , o sia lo nicc^ò 
ioppo, come più comunemente lo clamano i***^°*'** 
suoi cittadini. 

Alessandro Magnasco detto Lissandrino fu fi- alessan- 
^lio di uno Stefano, che ammaestrato da Vale- o*a$c^' 
no Castello, e poi dimorato in Roma più an- 
ni , morì ancor giovane ; né altro lasciò alla 
patria , che poche tavole , e grandissimo desi- 
derio del suo ingegno . Il figlio fu istruito dall' STtrAvo 
Abbiati in Milano ; e quel tocco di pennello sco!**^" 
risoluto 6 di pochi tratti, che usò il maestro 
nelle opere macchinose , .trasferì egli a' suoi 
tpiadri di capricci , di spettacoli , di azioni po- 
polari, ne' quali è quasi il Cerquozzi di questa 
scuola • Le sue figurine di . poco oltrepassano 
la misura di un palmo. Le rappresentazioni 
«ono sacre pompe, scuole di, donzelle o di gio- 
vanetti , capitoli di Frati , esercizi militari , la- 
vori di artigiani, sinagoghe di Ebrei, eh' era 
il tema che trattava più volentieri e più faceta* 
mente che altro mai. Le sue bizzarrie non so- 
no in Milano rare a vedersi: ne ha pure il pa- 
lazzo Pitti a Firenze, ovq il Magnasco dimorò 
per alquanti anni , graditissimo al Gran Duca 
Gio. Gastope, e alla sua corte. Accompagnan- 
do quadri di altro pittore , 'come spesso . gV in- 
terveniva, vi adattav£( i soggetti molto a pro- 
posito } ciò che fece non sol ne' paesi del Ta- 
vella a di altri y .ma aeVrottauii ancora di Cle^ 
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mente Spera in Milano, e in altre architettare. 
Questo artefice fu gradito dagli esteri pia che 
<}a' suoi . Quel lavorar di tocco , benché con^ 
giunto a gran sentimento e a sufficiente dise-^ 

Sno , non piacque in Genova , perchè lontano 
alla finite2za e unione di tinte, che seguian 
que' maestri: quindi il Magnasco poco lavorò 
in patria , e non le diede alcun allievo . Uno 
insigne n' educò alla scuola veneta , e £a Ba- 
stiano Ricci , di cui si è fatta menzione più di 
una voha . 
<9,n. A- È mancato in questi ultimi anni Gio. Agosti* 

^^ rio Ratti di Savona pittore di un umor Uedssi* 

mo • Assai promosse la ilarità de' teatri con 
belle scene , e quella de^ gabinetti con lepido 
caricature , che intagliò anco in rame . Era a- 
bile a' quadri da chiesa, come può vedersi 9 
Savona in S. Giovanni , che , oltre varie storie 
del Precursore, ne ha una Decollazione molto 
lodata ; e a Genova ancora in S^. Teresa ; se* 
guace tempre del Luti , la cui seik)Ia avea Ire* 
quentata in Roma . Fu anche buon frescante ; 
e ne ho veduto in Casale di MonfiBrrato il co* 
ro de' Conventuali, ove alla prospettiva del cre- 
monese Natali aggiunse figure. Ma il suo mag- 
gior talento era per le pitture facete . Avea per 
esse una fantasia vasta , feconda , sempre crea^ 
trice di nuove idee • Ninna cosa è più lepida 
delle sue maschere aoerrane, da luì composte 
ili risse, o iu danze, o in altre azioni, quali 
s' introducono dagF istrioni qelle commedie . U 
Luti , che fu suo maestro in^ Rouja , lo lodava 
come uno de' miglior talenti che conoscesse in 

Zuesto genere ; fino a uguagliarlo ai Gherci • 
■e notizie di questo Gio. Agostino mi furooo 
comunicate dal Cav. suo figlio, nominato già 
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molte volta uella n^ia Storia (a) » e morto nel 
1796 . ^ 

Altri professori di^ q^iella scuola loderanno i ^t^^mu 
posteri , a' quali essi vivendo tuttora e operàn- **'"^*-^ 
do, preparano argomenti per se di lode, per 
la patria di onore . lia nuova prole , che soc* 
cresce ora alla pittura, può aucne sperare niag- 



(f) AUre notizia inedite su la sua scuola preparava per 
la stampa ; e riguardavano così gli antichi te»»pi come t mo* 
derni • - Il MS. cfht ci avria dato modi^ di accrescere ^««ta 
edizione si è cerco todamo con detrimento della, medecima • 
Egli non fu gran pittore 3 ma non degno certamente d! quef 
disprezzo con cui fu trattato in qualche libro , Li gratìrudi- 
nt, P amicizia, ii dover della storiai T umar>ìtà istesn ri- 
chieggono da noe che io ne accenni quanto pub dirsene di 
bene; essendone già scrìtto e; vanto se ne porea dire di male . 
Leggasi dnnoue la D'f^^4i di esso citata Az noi altrove > e ri- 
ferita poi col vero suo titolo nel nostro secondo Indice alla 
vece Rsiti » Ivi (chiunque ne sia T amore ) son r.^cconiare 
cose da tenerlo, teco*^do questi tempi « lodevole arrtfice . So- 
pra tutto eli h onore il giudizio di Men^s, che olT Acc'd^- 
inia di Milano te propose per Direttore ; e dovendosi nel R* 
Palazzo di Genova dipingere istorie patrie , il Ratti e da 
Mengs ) e dal fiatoni insieme fu raccomandalo per ^1 onore- 
vole commissione > eseguita poscia da lui con soddisfazione 
^1 pubblico, l più accorti han trovato in quelle istorie 
€)uaiche cosa p& che imitazione di buoni autori; e si sa eh* 
ei profittò volentieri delle mveozioni altrui o incise Q dipin* 
fé ; ma di quanto pochi Qon pub dirsi altretrar>tQ f In Ro- 
ma poi t oire quattro anni visse in casa di MengSi fece sot- 
to la direzione d! lui opere applauditissJme ; siccome una Na- 
tività di G. C. per cui Menga gli &ce il bozzetto « che gra- 
ticolato e colorilo dal Ratti » servì per una chiesa di Barcel- 
lona • Dovendo dipingere una S. Caterina da Genova , collo- 
cata poi Quivi aella sua chiesa, Mengs gii disegnò con mira- 
bile espressione il volto della Santa > e ritoccò poi ancora il 
quadro Y rendendolo stimabilissimQ. Si avverta però, che si- 
mili finezze verso i loro ansici o scolari non sogfion usare i 
valentuomini, ove in essi non iscuoprano almeno una boona 
mediocrità . In linea poi di copista dovette M Rniti superar- 
la, anche a giudizio di Menes; avendo quesn vo^uro a pre»» 
zo acQuistare una copia del S. Girolamo del Coreggio , che 
il Ratti avea fatta in Parma. Altra prova della stima in 

che 



35^ scootjt BESoyssE ec. 

gìor progressi mercè delf Accademia ligustica 
recentemente fondata per le tre Arti sorelle • 
nel giro di pochi anni si è preparato a quesf 
Accademia unp splendidissimo dòmiòilio eoa 
tanta copia di scelti gessi , e di^ rari disegni ; 
con tai professori, e con tanti sovvenimenti 
gratuiti alla gioventù studiosa ; che tale stabili*» 
mento di già sì annovera fra i più belli e i più 
utili della città . Tutto dee;u al^ genio e alla li- 
beralità di molti pati*Ì2J tuttor viventi , che con- 
eoroero a sì splendida fondazione ; e vaa uo-<i 
drendola e aumentandola tuttavia^ 

cbe V ebbe t T averlo animato a scriver cose pittoriche ; al 
che molti lumi doveva avere raccolti nel ^nadrieniiio cbe 
insieme vissero • Nella citata Difesa leggonst le Accademio 
cbe lo aggregarono , i poeti § i letterati cb« il lodarono 9 la 
croce di Cavaliere che ottenne da Pio VI , la direzione dell* 
Accademia ligustica dataeli anche a vita, s'egli avesse voIih 
to ritenerla sempre; finalmente le moitissimie comndssioni di 

frittura avute da' diversi luoghi : ma io tutte queste cose va- 
nto sol quanto basta $ il giudizio che ne ftct Mengs è lo 
scudo pib frrte che quella Difesa opponga al suo fianco per 
salvarlo dagli avversar; • . . 

Prepirate le -aggiunte per la nuova ediaione si i ouhblì- 
cato r Elogio del Cav. Azara , ove si dice , cbe i MSS. <fi 
Men^s ammassati e confusi andarono in mano del Milizia» 
che sf prese la Hbertà di caricare talvolta a suo talento i 
giudizi di' lui circa a' pittori pib eccellenti » Questa notizia» 
che vicn da una penna molto autorevole » ho voluto che oai 
s* inserisse per più ragion? • Essa toglie a Mengs P odiosità 
di qualche troppo avanzata crìtica , o Se non altro gliene 
scema « Fssa convalida ci6 che dice la Difesa del R*tti circa 
li vero autore dell 4 Vita del Coreggio^ che veramente. fu il 
Ratti, mi con ounlche ritocco si pubblicò per cosa di Mengs» 
senza rìflettere che P autore mettevasi in contraddizione con 
aè medesimo • Essn fa conoscere che al gran nome di Mengs» 
oltre il suo grandissimo merito > cooperò anche la fortuna » 
che gli diede protertori ed amici } quali nob so se toccassero 
ad altro phtor del mondo* 



LIBRO SESTO 

LA PITTURA IN PIEMONTE 
E NELLE S0E ADIACENZE. 

E P O C A PRIMA 

JPMINCIPJ DELL^uàBTE E l'IiOfìMESSZ 
FINO AL SECOLO XVI . 

JL^on ha il Piemonte un^ antica successio- 
ne di scuola come altri Stati; né perciò ha mea 
diritto di aver luogo nella storia della pittura • 
Questa belF arte figlia di una fantasìa quieta , 
tranquilla , contemplatrice delle immagini più 
gioconde « teme non pur lo strepito , ma il so- 
spetto deir armi . U Piemonte per la sua. situa- 
zione è paese guerriero ; e se ha il merito di 
avere al resto d'Italia protetto Tozio necessario 
per le belle arti, ha lo svantaggio di non aver 
mai potuto proteggerlo durevolmente a se stes- 
•so • Quindi Torino , quantunque ferace d' inge- 
gni abili a ogni belFarte, per adornarsi da cit- 
tà capitale, ha dovuto cercare altrove i pittori, 
o almen le pitture; e quanto ivi è di meglio, 
sia nel palazzo e nelle ville reali , sia ne' pub* 
blici luoghi sacri profani, sia nelle quadrerìe 
de' privati , tutto è lavoro di esteri • Non mi si 
opponga, che i novaresi, i vercellesi, e alcuni 
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del Lago Maggiore non sono esteri. Ciò è ve* 
ro di quei che vissero dopo V aggregazione di 
tai comuni al dominio della R. Casa di Savo* 
ja • Ma quegli , che furono prima di questa e* 
poca, nacquero, vissero, morirono sudditi di 
altro Stato ; e per le nuove conquiste non piik 
divennero torinesi di quel che divenisser roma- 
ni Parrasio e Apelle d^l momento che la Gre- 
cia ubbidì a Roma* Pw tal ragione, come già 
dissi, ho considerati costoro nella scuola mua« 
nese ; a ciu, quantunque non fossero appartenu- 
ti per dominio, si dovrebbon ridurre per edu- 
cazione , o per domicilio , o per vicinanza . 
Questo metodo ho tenuto finora; avendo io per 
oggetto la storia della scuole pittoriche, non 
degli Stati . Uè perciò saranno esclusi da que- 
sto luogo gli artefici del Monferrato. È questo 
ancora un acquisto recente della R. Casa, che. 
cominciò a possederlo nel 1706; ma è anterio- 
re a' pnecedenti ; e ciò che più monta , i suoi 
pitton non son forse mai nominati fra efi allie- 
vi de'milanesi. È anche da riflettere ch'essi 6 
operarono assai nel Piemonte , e perciò è luo- 
go da nominarvegli ; o non uscirono dal paese 
natio , e non dovendo di esso scriversi lioro a 
parte, ragionevolmente aggregasi a quel domi- 
nio, con cui ha confinato sempre, e di cui fi* 
nalmente divenne suddito • 

Adunque limitandoci all' antico Piemonte , 6 
osservando eziandio la Savoja, e altri luoghi a 
lui finitimi non considerati finora , poco trovia- 
mo scritto (a)« né molto abbiamo oa lodar n9- 

(a^ Un elenco de' pittori piemontesi con le opere loro fìi 
edito (lai cb. Sig. Conte Otfr^o nelte noce al toc RéifìotHt^ 
tnmrv su le ktlU mtté pubblicato nei 1778 . Ha scroto <b loro 
anco il P. M* delia Valle celle Prefazioni ai tomi X e XI 

del 
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gli artefici; ma sì d'assai nella Famiglia Soyra>> 
na^ che amò sempre, e a tutto suo potere pro< 
mosse le belle arti . Fin dal loro risorgimento 
Amedeo IV invitò alla sua corte un Giorgio da o^^pj" j'j,^ 
Firenze scolare non so se di Giotto , o di altro %« . 
maestro: è però certo ch'egli neli3i4 dipinge- 
va al castello di Ciamberì, e se ne trovan me» 
morie fin al i3a5f nel quale operò a Pinarolo. 
Ch'egli fin da quel tempo colorisse a olio si è 
dubitato in Piemonte; e il Giornale di Pisa ha 
su di ciò pubblicata una lettera nel decorso an- 
no. Io non so che aggiugnere a ciò che gè* 
lateralmente ho scritto su tali cpi^tioni in pia 
Inoghi della mia Opera • Giorgio da Firenze è 
ignoto in patria, come alquanti altri da ricor- 
ciarsi solamente in questo libro , vivuti molto 
nel Piemonte, o almeno in esso conosciuti me- 

flio che altrove • Nel secolo atesso operò a S. 
rancesco di Chieri tutto sul gusto fiorentino, 
un che si soscrìve: lohaì^nes pifitw pinxU i^i ; Giotah- 
e non so qual debole frescante nel battisterìo ^'* 
della stessa città. Ci sono anche altri anonimi 
in diversi paesi, a questi di maniere diverse in 
parte daBa giottesca; fra* quali computo l'au- 
tor della Consolata, immagine di K. Signora a^ 
vttta in gran venerazione a Torino. 

Più tardi, cioè intorno al i4«4» Gregorio Bo- £j^^^^««'« 
no veneziano fri invitato pure a Gamberi da 
Amedeo YIII perohè gli ^cesse il ritratto . Lo 
fet^e in tavola; né for$e mai dopo quel tempo 

del Vasari • Alcune notizie ne N pabbHcat9 in dotti opu- 
scoli P autore delle Notizie patrie , ed alquante altre sì tro- 
valo inserite nella Ì^^vm Cuids di Torini del Sig. Derossi , 
e nei primo tomo deHe Pitture d^ Italia • Altre finalmente 
ne abbiam dedotte da varj libri di pittura che addebiti Ino^ 
ghi vcircmo citando * 
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-tornò In Venezia, la cui storia né tied silenzio* 
Roiwi^* Un Nicolas Robert (ranzese pittor Ducale tro^ 
vasi aver servito dal 1473 fino al 1477 ; i cui 
lavori o perirono, o piuttosto s'ignorano: e for- 
se non era questi se non miniatore, o^ come 
allora dicevasi, alluminatore di libri, iqaali ar- 
tefici per la vicinanza delle professioni son det^ 
ti pittori come quei delle tavole e del!e pareti^ 
Circa il tempo medesimo par che operasse nel 
raiuov- Piemonte Raimondo napolitano , cbie lasciò il 
*^* suo nome in una tavola a varj spartimenti ia 
S. Francesco di Chieri, tavola pregevole per Ja 
vivacità de' volti, e del colore, sebben carica 
d' oro nelle vestimenta ; indizio per Io più di 
tempo men raffinato . Di un altro pittor ai que- 
gli anni restò indicazione nella chiesa di S. A* - 
gostino in quella città per questa. soscrizione ia 
Martino antica tavola Per Martìnum Simazotum alias de 
^^'^'''^''^'" Capanìgo 1488. Trovo pur notata nello spedai 
di Vigevano una tavola con fondo d'oro di Gio« 
Gio. Qui- Quirico da Tortona . 

ToKTOMA . Ma niun luogo somministra in questa età no- 
tizie che interessino quanto il Monferrato; feu*- 
do allora de' Paleologhi . Sappiamo dal P. della 
d^^modI- ^^^^^ » che Barnaba aa Modena fu introdotto in 
HA . Alba fin dal secolo XIV , e certamente fu de' 

Kimi che dipin^sserp con lode in Piemonte « 
> abbiam nominato di volo nella sua scuola » 
perchè a giudicarne dalle opere qua e là spar- 
se, ne visse lontano. Due pitture in tavola «e 
rimangono a' Conventuali di Pisa, Puna in chic- 
, sa, l'altra in convento, ammendue con la im- 
magine di N. Donna, di cui nella seconda ta- 
vola rappresentasi la Incoronazione , e vi è ag- 
giunto S. Francesco ed altri BB. del suo Ordi- 
ne / U Signor da Morrona ix% loda la buona 



maniera delle teste, de' panni, AeL colorito; e 
lo antepone a Giotto. Cosi pure fa il P. della 
Valle per altra immagine di ri. Signora rimasa 
presso i Conventuali di Alba , che chianm di 
atile più grandioso che non redesi in jBgnre 
contemporanee; e notisi che ivi è segnato Fan* 
no 1 357 ; stando alla sua relazione • Ciò eh' e** 
gli asserisce, aver la pittura nel Piemonte pre^ 
^o da lui molto lume ed avanzamento , non sa- 
prei come confermarlo ; non essendo io stato 
m Alba, e trovando un gran vuoto fra lui e i 
auoi successori nella città istessa* Vi dipinsero 
dipoi alla chiesa di S. Domenico un Giorgio 
Tuncotto nel i473, e a quella di S. Francesco Gioxoio 
un M. Gandolfino nel i493. A questi possono to'T^^*" 
aggiugnersi Gio. Peroxino , e Pietro Grammor* ^i^^o7 
seo , noti tuttora per due tavole , che lasciarono ^»0' '^* 
a' Conventuali funo in Alba nel i5i7, V altro bIp/btro 
in Casale nel iSaS. t^^-**°'^' 

Sopra tutti si rese nobile in quelle bande e 
in Torino stesso Macrino nativo di AUadio , e **j;J^"]J^ 
cittadino di Alba ; ond' egfi in una tavola , eh' °' 
i nella sagrestìa della metropoli di Torino, so- 
scrivesi Macrinus de ^Iba. Il suo nome era 
Giangìacomo Fava, bravo pittore, e di gran 
verità ne' sembianti, studiato e finito in ogni 
parte; e nel colorire, e nell' ombreggiare dotto 
a sufficienza . Di lui so che ha scritto il eh. Sig* 
Piacenza nelle sue note al Baldinucci , opera 
con ifilcapito della vera storia e deUa giusta cri- 
tica rimasa in troncò, e che ora non ho a nia« 
no . Non so dove Macrino studiasse ; senon- 
che in quel suo quadro di Torino,, che assai 
somiglia nel gusto firamantino e à milanesi con- 
temporanei , ha pur messo nel paese per' oma« 
mento \ Anfiteatro Flavio ; onde sospettar ghe 
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vedesse Roma» o n non altro l'eriKlita scuoia 
dei Vinci . fle trovai nella Certosa di Pavia uix' 
altra tavola con S. Ugo e S. Siro, opera d^in- 
ierìor nota nelle, forme, e nel colorito , benché 
paena di diligenza in ogni sua parte. Qie cka 
sia del hiogo ove studiò ^ e^li è in queste ban^ 
de il primo artefice , che si avvicini al moder- 
no stile; e sembra essere stato considerato non 
eolo in Asti ed in Alba, che ne ritiene varie 
tavole e quadri da stanca; ma in Torino, e 
nella casa istessa del Prìncipe , della quale cre^- 
do essere un Porporato ritratto a' piedi di N. 
Donna e de' SS. che la circondano i nel quadra 
del duomo . Pia altre pitture son persuaso cV 
egli lasciasse in Torino; ma onesta citti firn 
tutte le capitali d' Italia è stata torse la pia bra^ 
mosa di sostituire a' quadri antichi i moderni^ 
Contemporaneo a Àfacrinò iu il Brea nizzardo, 
che io nominai nella scuola di Genova insieme 
con tre pittori di Alessandria della Paglia , tut- 
ti vivuti in quello 8tato « Qui solo aggiungo 
GiROLA* il Borghese di liizza della PagUa ; ove e in Bas« 
oHBs^T aigoana son tavole con questa soscrizicme: Bic^ 
ronymus Burgensis Nidae Palearum pmxU • 
SMh Ne'prinrip) del secolo sestodecimo o che I 
^^* torbidi d'itana richiamassero le cure de'Princi^ 
pi a oggetti più serj, o che altro sia, non tro- 
vò memorie che interessino ^ Intorno alla metà 
antoniwo del secolo crèdesi che fiorisse Antonino Paren- 
N??^ ^ ' tani, ^le alla Consolata dipinse^ntro il caj»* 
tolo un Paradiso con molti Angeli, pittore d* 
incerta patria, che aiegue il gusto romano di 
quella età , e in certo modo lo impicciolisce » 
In questo tempo i libri della Tesoreria genera- 
le CI tengon vece d' istoria, e ci guidano alla 
cognizione di altri artefici • lie deggio la noti- 
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2\k al eh. Sig. Barone Tèrnazza de fVes4oÌ8 Se^^ 
gretario di Stato dì S. M., non meno ricco in 
cognizioni , che largo in comunicarle . 1 libri 
anndetti nominano un Yaleatia Lomellino da valentia 
Aaconigi; e dopo il *56i , in cui egli mancò J^^***"" 
di vita a di uffizio , un Jacopo Argenta ferra*» Jacopo 
Tese . L' uno e ì altro servi con titolo di pitto- ^«****' 
re Ducale; ma il pubblico non può giudicare 
del loro merito ^ non conoscendone alcun lavo- 
ro in Torino né altrove; e per avventura mi* 
niatori furono piuttosto che dipintori. Dal MaU 
vasia e dall'Orlandi ci è indicato Giacomo Yi* Giacomo 
ghi, che circa il i567 servendo in corte diTo-^'^*'' 
rino, n'ebbe in dono il castello di Casal fior* 
gone. Anco le opere del Yighi sono ignote 
al pubblico ) non cosi qudle de' pittori che eie** 
guono • 

Alessandro Ardente faentino, comunque altri 
lo facciano pisano » ed altri lucchese (a) , Gior*" 

E*o Soleri di Alessandria , e Agosto Decio mi- 
nese miniatore da me nominato altrove, fe^ 
cero il ritratto a Carlo Emanuele Duca di Sa^ 
voja , per cui tutti e tre son lodati assai dal Lo«> 
mazzo nel suo Tratt a pag. 435* I due primi 
furono dichiarati anco pittori di corte. £rano 
oltreché ritrattisti ottimi, anche bravi composi- 
tori • Di Alessandro vedesi in Torino al Monte albuam^ 
della Pietà la Caduta di S- Paolo di uno stile Jj;^^" 
da crederlo eredito in Rcmia * Pia altre cose 
ne rimangono in Lucca; che in un Battesimo 

io) Convien credere a lui. stesso , che Svendo dipinte tre 
tavole à S. Paolino di Lucca, io quella dì $• Antonio Aba- 
te soscrisse : Ahuémdff Ardtntiitt Paventi mt$s 1565 s siccome 
attesta Monstgn. Mansi Arcivescovo di Lucca nel suo i>/>* 
rio . Egli perb in altri liioabi di quella operetta , e il Sig. 
da Morrona nella sua Pisa lo dicon pisano > ed altri lucchese • 
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di Cmto xlipinto a S. Giovanni da questo Ar« 
deute » ha di quel mistero una delle pia nuove 
inveniìoni che mai si vedessero (Giuda diJbuo^ 
ca page j6i). Ne' contorni ancora di quella cit* 
tà flon molte sue opere* Lo nomina anco il 
oh. Sig. da Morrona nel tomo II delJa sua P^- 
sa illustr^a; e dicendo di non ne aver notizie 
a bastanza conviene credere che vivesse lunga* 
mente fuori di Toscana. Io credo che assai 
tenopo stesse in Piemonte ^ trovandosi anche fuor 
di Torino qualche sua opera ^ com' è in Monca- 
lieri una Epifania segnata col suo nome e con 

Irli anni 1^2; e sapendosi in oltre, che morto 
ui nel 1695 fu dal Prìucipe assegnata pensione 
alla sua donna e a' suoi fidinoli ; indizio , pare 
a me/ di un servigio prestatogli <tall' Ardente 
non pochi anni. 
j^^wROio Del Soleri ^ genero di Bernardino Lanini ^ die- 
/di cenno nella scuola milanese T. lY pag. ai8 • 
E anche ricordato dal Malvasia; nel T. II pa^- 
•i54, e paragonato al Passerotti, all' ArcinuKU- 
di , al Gaetano , al cremasco del Monte in arte 
di far ritratti . Resta però oscura la sua educa* 
ziòne. pittoresca , se non in quanto le ^sae ope^ 
re né possono dar coT^ttura. Due sole potei 
vederne ; né so che ultra se ne conosca • L' u-^ 
na è in Alessandria , e serve di tavola a una 
cappeUa^ domestica de' Conventuali ; Rappresea- 
ta N. Signora, a cui i SS. Agostino e Franoe- 
SCO raccomandano la protezione di Alessandria 
dipinta ivi sotto in mezzo ad una campagna . 
n paese è su lo stile del Bril, comune a' nostri 
pittori prinxa de'Caracci; le figure han più di. 
ligenza che spirito; il colore è languido ; T in- 
sieme presenta un gusto di chi vorrebbe imitare 
la buona scuola roin^n^; ma p non vide» o 



non sepp0 a> bastanza. Pi& certa è la tavola , 
che ne nanqo in chiesa i Domenicani di Casa« 
le ean questa epigrafe Opus GeorgH Solevi A^ 
lex. 157S. A pie della Vergine , che ha seco 
il divino Infante, sta ginoednione S. Lorenzo; 
e presso hii tre graziosi Angioletti puerilmente 
si trastullano con una grande graticola/ simbo-. 
lo usato 4i qnel S. Levita ; > e mostrano di du* 
rar fatica a sollevarla da tel^a. Qui è- dove me* 

flio appare il seguace di Raffaello , la purezza 
el suo disegno 9 la beltà e la grazia • de* volti , 
lo studiò detta espressione ; se ^à la Idea di 
quegli Angioli non si vòlesBe denvare dagli e- 
^empj del Coreggio • Per reudere il quadro più 
vago 01 è aggiunta uba prospettiva con una fi^ 
nastra ^ onde comparisce iiì distanza bel «paese 
con bel fabbricato; né motte pitture oggidì ri- 
mangono^ alla città osservabili a par di questa • 
Se avesse più vigor di tinte e più forza di chia- 
roscuro , non vi saria che bramare • In vista 
di tale sfile io non saprei indovinarne la scuo- 
la , che non è quella del Lanini benché suo 
suocero, né quella di alcun milanese, benché 
egli fosso in' Milano • Forse, come alcuni del 
suo tempo, si formò con le stampe di Raffael- 
lo , o , se osservò altro pittore , fu Bernardino 
Campi , a cui , toltane certa timidezza in ope* 
rare, si appressa più che a niun altro. 

U ^à descritto Solari ebbe un figlio pittore , RAfFAtti 
che dipinse assai debolmente , come può veder- ^^w? 
si in Alessandria nella sa^^restia di S« Francesco. 
U padre per buon augurio nell'arte a cui desti- 
navalo , . gli avea dati i nomi più venerati nelF 
arte, chiamandolo Raffaele Angiolo. Ma questi 
nomi non servirono che a lusingare V amor pa- 
terno solito ne'piocioli figli a sperar miracoh« 
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Presso Alewanijro Ardente e Giorgio Soleri 

)A.co>o ai trova, aomìnato n^e' libri un Jacopo RotignoU 

^oiicHo- iiy^y|^^3^.^ f,j^^ ^ epa©' tempi era pittor di cortei « 

U lUQ carattere è e^pre^aq neir epitaffio poato* 
gU a j>. Tomnsiaao di Torino che lo predica ec^ 
oellente qmbu$QUrmfuc naturi amoenifaH^M ei> 
prìnufnd(a ad amnigemmn imrmtoHonum §^etidsia^ 
tam; e voUer dire it^grot teschi» ne'quaH imitò 
as$ai hene Perin dal vaga.» Pi un altro pittoc 
di oivte qpasi ne' tnedesimi anni troviam me- 
moria • I Bbri della Tesoreria lo cbiamaDo I- 
itiDoto aidoro Caifaooa , ohe sembra ewere stato 3<wtiV 

CAiAccA.^^ito att' Addente; poiobè net i5^ incominciai 
a leggera il suo nome ^ % cui ahri forse aggia* 
ffnera in progi^sso di tempo la patria^ la seuo* 
b j i lavori , Pare almeoCÉ eh' egli^ ^ chiunque 
sostenne la medesinM carica non aian' da^ Tuet-» 
tare fk^ pittori volgari % » tramandarne, le notij^ie 
quando venisse fatto dì rintraccìarie • 
Si può aggiugnere a questi qualphe altro d'io-^ 

sciFionB certa scuola , come Scipione Grispi di Torton^i , 

ceiifi. ^ p^j ^ molt' onore iu Vcighera la yisitwiane 

posta a S* I^renspo j e in Tortona stessa ^e n' k 

nna tavola co* SS. Francesco e Domenico intoi^ 

no a W. Signora c^ swo nwe e con data del 

CBtARB i§9^. Contemporanee)» del Crispi fu CesaroAr-» 

AjiBAfiA. i^g^ |jì S^Iuàro, cffediftto dal PaloaainQ^ ma 
tortamente , scolare del /Vinci , sicwme diasi % 
suo teogo (a) . Egli visse» alcun tempo in Ko- 

W T, IV pag. 101 . Un vére fe sttrada aH» alrro . Ho 
IWQ nel Sigi Coftq? T* IH p4^ l44 >= c*^, lo s^'If <WI* Af- 
fasi? tira a qu^IIq di F^d^r^fo z»t;cfu-o; giiidbiio che io ere- 
tio iti Sig. Pon^ y. guida pHncfpat^ del Cprica • S< Federigo 
circa lo st«ssa tempo ^u |M-{tieipé i TArbasi* maestro nclP 
Acca^goU di Ro^a, pQi^ io srì^ dfJ ftxmp appiccarsi ai s^ 
condo . Riflettasi imanto , cfc* e^sioido lo stiift del Vinci ft- 
nho» studiato» foKe / dUfiietratmeme opposto at facile e 

pò- 



ma 9 e iosegp^ tieU^Accadeinit di $• Luca, lo* 
dato dal P. Chiesa nella vita dell Ancina , co«» 
me UQ de' ptiìm della sua età « Fu auohe nei- 
la. Spagna» a nella cattedrale di Malaga aaista 
ancora il suo quadro della Incarnaaione fatto 
nal ]579 , siccotiie in quella di Cordova una 
intera cappella pitturata da Itii a fresco. A'fie^ 
nedettim di Savigliano dipinse la volta della 
chiesa ; e nel palaaeo pubblico di sua patriii 
&ce pure qualche opera a fresco » considerata 
anche in corte» che nel iGoi lo pensionò. 

Vi à fondamento da sospettare che il 86ìen p'ft^i ^*^ 
ammogliatosi in Yorcelli» a vivuto in Casale ,.ÌJ*.*" 
avesse parte nella istituzione del oekbre Cao*^ 
eia» detto il Moncalvo»^ che segnò alla pittura 
pel Monferrato i giorni più belli « ^ K pNgio 
dell'opera soffermarvisi alquanto prima di far 
ritorno a Torino • Fn il Monferrato alcun temK 
pò sotto i Paleolo^hij poi sotto i Gonaaghis 
ciò basta perche si deggia supporre frequentato 
volentieri da bravi artefici. Il Vasari racconta , 
che Già Francesco Cerotto assai dipinse per 
<ìuglielmo Marchette di Monferrato sì nella sua 
corte a Gasale » e si nella chiesa di S. Dome ni« 
00. Dopo lui vi vennero anco altri buoni arte« 
fici » la cui opere restano al pubblico • Sappia* 
mo in oltre avere avuta que' Principi una rac- 
colta di marmi e di scelte pitture, suppellettile 
che poi fu trasferita a Torino ii;i ornamenta del 
palazzo e delle ville Reali . Dopo tali notiaiq 
non è maraviglia cha in questa parte d'Italia o 

pepolart di Federigo , non possiamo al Pabmino accordare 
oqfiP «iVforità f venerazione» cke Ì9piraao ali elogi cbt pitH 
fonde a lui il $ig. Conca • Qht diremino di qn critico» cb^ 
ci avesse data per ode comprata n* tempi d* Orazio un' ode | 
nel eoi stilo ai ravvisasse qwti di Prudenzio / 
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ne* luoghi vicini sian fiorite le arti, a iri si tto^ 
vino pittori degni di ammirazione. 
1% MoH** T'dl è il Moncalvo , così detto dalla lunga di^ 
mora fatta in quel luo^o : nel resto e^ .nac«^ 
qiie in Monta bone , e il vero suo ncnne è Gu-* 

glielmo Caccia • Niun nome si ode più spesso 
accolti viairgiatori , che scorrono spella porte 
suprema defla nostra Italia • Cominciasi da Mi-* 
lano, ove dipinse in più chiese; si continua iik 
Pavia , ove fece il simile , e vi fu auche aggre-^ 
gato alla cittadinanza . Più spesso ancora egl4 
si ode nominare in Novara, in Yeroelli, inCa;-- 
jgale y in Alessandria , e per la via che quindi 
conduce fino a Torino • Mi questo è tutti>^ V i- 
onerario a chi vogliiv vedere le sue pitture . 
Conviene spesso deviare dalla strada migUore^ 
e cercare per questo tratto castella e ville , cha^ 
ne han talvolta opere molto |>regevoU , special-* 
mente nel Monferrato. Quivi egli ha passata 
gran parte della sua vita; essendo stato alleva^ 
to in Moncalvo, dice il P. Orlandi^ lerra del 
Monferrinoy ove pur ebbe e casa e scuola pit- 
lorica. Furono anche in queste bande i prin-<» 
cipj del suo dipingere ; e come sue prime ope- 
re si additano nel sacro mQn;te di Crea eerter 
cappellette delle stazioni con sacre istorie. 

Il P. della Valle chiamò il suo stile di Crea , 
maniera delle Grazie pargoleggìanti ; e notò che 
vi si mise novizio del dipingere a fresco *; e che 
paragonando i primi suoi lavori con ^i ultimi^ 
se ne conosce u progresso» Giunse poi a se^ 
gno da essere proposto in esempio a' frescanti 
per la gran perizia in questo genere ^ Si vede 
m Milano a S. Antonio Abate presso i Carloni 
di Genova : vi dipinse il Titolare con S. Paolo 
primo eremita j e reggesi a si periQoloAP.ooa* 

fron- 
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fronto . Bello anche e vigoroso è il suo dipinto 
nella cupola dì S. Paolo a P^ovara, con una 
gloria di Angeli , secoìido il suo uso , leggia- 
drìssimì# In pitture a olio non è forte ugual- 
mente . Poche tavole ho vedute di lui tinte 
con quel vigore, con cui rappresentò in Tori- 
no S. Pietro^ in abito pontificale nella chiesa di 
S. Croce . E anche ben colorito il quadro di 
S. Teresa nella chiesa del suo titolo ; ed è com* 
mendato dalla graziosa invenzione, con cui rap- 
presentò la Santa svenuta fra due Angioli alla 
comparsa della S. Famiglia , che in quella esta- 
si le si mostra • Vi si può aggiugnere la De- 
posizione di Croce a 8. Gaudenzio dì Novara, 
che ivi è tenuto da alcuni il suo capo d' ope- 
ra , ed è meramente còsa rarissima . Le più 
volte così è delicato , che a' nostri dì almeno 
apparisce alquanto languido ; colpa forse dì non 
aver ritocco a bastanza . 

U suo disegno punto non conviene col carac 
Cesco ; onde no per sospetta la voce , che ne 
corre in Monealvo, e lo fa allievo di quella 
scuola. Un caraccesco saria divenuto frescante 
in Bologna , noti già a Crea ; né avria tenuto 
ne' paesi lo stile del Bril come fa il Monòalvo; 
uè avria spiegata la sua predilezione per lo sti- 
le romano a preferenza del parmense . Il Gac- 
ola ha un disegnò, che par derivato lontana- 
mente da scuole più antiche ; ci si vede un gu- 
sto che ritrae da Raffaello , da Andrea del Sar- 
to , dal Parmigianino , grandi arteflci della bel- 
lezza ideale . E per le sue Madonne , che si 
veggono in più quadrerìe , panrebbe talora usci- 
to dalla scuola or dell' uno , or delj* altro ; una 
delle quali ne ha il R. palazzo di Torino , che 
par quasi disegnata dd Andrea. Ma il colore » 
Tom* V^ A a 
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benché aeeompagoato da grazia e da iQorbi* 
dezza , siccome dissi , è oiverso f anzi piegar 
spesso a languore sul far de' bolognesi che pre- 
cedettero a' Caracci , e in ispecial modo del 6ab- 
batini. Somiglia questo ancne molto nella bel^r 
lezza delle teste , e nella grazia ; e se potesse 

Srovarsi con documenti, che il Moncalvo sta- 
. io in Bologna, non dovria cerceirglisi altro 
maestro dal Sabbatini in fuori. Ma ^o notato 
altrove generalmente, che spesso due pittori si 
abbattono ad avere simile stile ^ come ciue acrit- 
tori a^ formare simil carattere . Ho anche osser- 
vato in proposito del Moncalvo , eh' egli ebbe 
in Casale il Soleri, pittore di un gusto gajo e 
gentile ; e quivi e m Vercelli e in altre cittì 
ove stette non gli mancarono sommi esemplari 
di leggiadrìa , a cui inclinavalo il suo talento . 
Pfè perciò sfuggi i temi più forti ; e ne ha e- 
sempj la chiesa de' Conventuali a Moncalvo , 
eh' è una vera gallerìa della sue tavole. Chieri 
ancora ne ha esempi in due quadri d'istorie in 
una cappella di S. Domenico . Vi fece due la- 
terali di altare; in uno è il Risorgimei^to di 
Lazzaro ; in un altro la Moltijplicazione de' pa- 
ni nel deserto , opere ^ ove campeggia la ric- 
chezza della fantasìa, il buon senso della di- 
sposizione, la esattezza del disegno, la vivaci- 
tà delie mosse ; e il primo è tutto cosperso di 
pietà e di orrore. Essi servirebbon di onore a 
qualunque gran tempio. 

Operò molto afutato da allievi anche deboli ; 

cosa che dee schivar ogni buon maestro > Udii 

in Casale noverarsi fra suoi buoni scolari un 

aI?.«?no. Giorno Alberino,- e su la relazione del P. del- 

iL Sacchi! la Valle vi agQ;iun^o il Sacchi pur di Casate 

come suo c<Hnpagno in Moncalvo; di peaoeUp^ 
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più energico fi>rse^ e più dotto che non ebbe il 
Caccia. Dipinse in S. Francesce una Esteazio^ 
ne di doti y con molto concorso di padri di &^ 
miglia , di madri^^ di yerginelle ; e in queslìd e»» 
presse • cosi al vivo gli affetti , che io ognuna 
ai< scorge se il suo nome già si sia letto 9 osdl* 
la non lo avendo per anco udito , si rattristi , ò 
tema , o lusinghisi di pure udirlo • L a & A-» 
gostino di Casale uno stendardo con nostra Si- 
gnora ed alcuni Santi, e certi ritratd di Prin* 
cipi Gonzaghi , pittura che si ascrive al Moti* 
calvo; ma a consultarne il gusto , massime del-» 
le tinte, dee attribuirsi piuttosto al Sacchi « 

Erudì il Caccia , ed ebbe in ajuto de' suoi la* 
Tori anche due figlie, che sono le Gentilesche 
o le Fontane del Monferrato , ove sempre stet- 
tero lavorando, non pur quadri da camera , ma 
tavole d'altare in pm numero forse che altra 
donna. Ritraggono puntualmente dal padre Te* 
stemo de' corpi; ma non v'infondono quelle a- 
nime« Dicesi che avendo maniera fra sé con* 
forme , per torre occasione di equivoco , Fran- fra»ce- 

, * . j ^ 1_ 1 SCA » or- 

cesca la minore prendesse per simbolo un uc- sola cac- 
cellino, Orsola, che fondò a conservatorio delle-*^*^* 
Orsoline in Moncalvo , un flore • Di questa ha 
la sua chiesa e Casale ancora quadri d'altare, 
e non pochi da camera con paesini toccati all' 
uso di firii , e sparsi di fiorì . Una sua S. Fa- 
miglia di questo gusto è nella ricca quadrerìa 
del palazzo Inatta . 

In fine ricorderò Niccolò Musso onore di Ca-^N'ccoLò 
salmonferrato , in^ cui visse e lasciò pitture di 
una maniera, che ha dell'originale. Dicesi dall' 
Orlandi scolare del Caravaggio per dieci anni 
in Roma ; e corre voce in patria che studiasse 
sotto i Caracci in Bologna. U Musso sente del 
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Caravaggia; ma è di chiaroscuro pia dilicato^ 
e più aperto; ed è sceltissimo nelle forme e 
neir espressioni j uno de bravi italiani poco noti 
eli' Italia stessa, Visse non molti anni, e le più 
volte servi a privati. Ve n'è in pubblieo qual-r 
che opera, e più d*una a S. Francesco, ove 
si vede il Santo medesimo appiedi di6esùCro-> 
cifisso con varj Angioli, che acccmipaf^ano il 
suo duolo e il suo pianto. U ritratto di questo 
artefice dipinto da lui a^tèsso è similmente ia 
Casale presso il SIg. March. Mossi ; e alcune 
notizie di esso fbrono pubblicate dal eh. Sigr. 
Canonico de' Giovanni, siccome leggo nelP.lt, 
della Valle (d) , 

(#) Ptef. al Tflwe XI dei Vasari fag. io . 
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VITTORI DSL SECOLO XF'tI E PRIMA 
FOJtiDu^ZlONB DELL^ ACCADEMIA . 

V /ra rivolgendoci a Torino , e al secolo Raecùita 
XVII, ne' cui principi o viveano ancora i mae-.^/fi^yit 
stri soprallodati , o erano spenti di poco, yiCmm. 
troviamo Federigo Zuccaro; il quale in quel 
suo viaggio a' Principi dell'Italia (come ne par- 
la il Baglione) non lasciò di veder Torino. Vi 
lavorò alcune tavole in diverse chiese , e co- 
minciò a dipìngere pel Duca una gallerìa , ope- 
ra non so per qual cagione da lui non finita « 
Questa galleria non dice il Baglione se fosse 
destinata alle belle arti , ma ciò è verisimile : 
perciocché fin d'allora aveva la Casa Sovrana 
una raccolta considerabile di maruii antichi {a) 
xli disegni e di cartoni , che accresciuta di poi , 
si conserva nelF Archivio Reale ; e posseaeva 
una scelta quadrerìa, che similmente aumenta- 
ta sempre la ora V ornamento della Beggia e 
delle ville de' Princìpi. , Vi son opere del Bel- 
lini, dell' Olbeins, de' Bassani ; le due grandi 
storie di Paolo commessegli dal Duca Carlo, e 
riferite dal Bidolfi ; varj quadri de' Caracci , e 
de' loro migliori allievi , fra' quali i quattro Ele- 
menti deir Albano , cosa stupenda j senza dire 
del Moncalvo, o del Gentileschi vivuti qualche 
tempo in quella città , e di altri buoni italiani 

{a)^G0lhrìa del Marini p. 288 . 
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di slmil rango ; e senza rammemorare i miglior 
fiamminghi; aìcuni de'(}uali stettero lungamen* 
te in Torino. Quindi in cpiesto genere di pit- 
ture la IL Casa di Savoja avanza^ in ItaUa cia~ 
scun' altra in par^colare» anzi più altre prese 
insieme . 

Ma per non ftrrfmre Y ordine de^ tempi , tor- 
nando a*princip; del secolo XYII, dico che Rn 
d* allora era in quella Capitale per decoro del 
Tronoy e per ìstru2Ìone anco della gioventù 
»na ricca rottezìoiie di pittore e disegai, M cai 
conservazione era affiéota a un pittor di oorte « 
BBfttf4iiDo Trovasi imrwtito dk tal carica un Bernardo Or-» 
Orlando. ]^„^^^ diebiarato» j^'à pittore ducale fin dal 1617^ 
Tal grado fti conferito a non pochi intorno a' 
BEiedesimi anni; ne^ rpnali la corte impiegò varj 
pennelli st in Torino ^ e sì nel castella di Ri« 
\cXi; ore però molte lor opere foron tKstmlte ^ 
e sostifmte in tor vece nel presente seeolo quel-* 
le de'dueTanloo. Akuni m questi sond rimasi 
ahtomio il^otr neHa storia prtrorica ;: ^iccotae Antonicr 
^^ccA, s Bocca e Giulio Mayno , il primo non sa di qual 
maymo. patria, n seeoado a Asti . Ignoto pare e uà 
drlla ^^"^ Rovere nominato Be' registri fin dal 16^; 
BovBRB, QQu debb' esser quel desso, di eui nel con- 
"fento di S. Francesco è rimaso un cpiadro d'in*» 
venziene al tutto» nuova , il cui soggetto è la 
Hort^ • Esprime la sua origine nel peccato di 
Adamo e dì* £vd ; e ìet esecnzrione 6ì essa in 
«no sf&me filato, aweltd, recido dalle tre Par* 
che , oton aitile idee eapriifoiose aoiste di fsrofii-» 
ifo e di sacro . Se k nrvenzrrme della pittura 
non può approvare . il rerslb dr essa eti è assai 
gentile, concilia molW stima aM^autoverbescris^ 
se in quella tela Jo. Bapf. a Ruere Tour. £ 
1627 • U pittor di corte ò chiamata anzi Giro- 
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}amo . Il Baglion6 ce ne fa conoscere un al^ 
irò , detto Marzio di Colantonio , romano di na- ^^^H^^^ 
scita y 6 bravo in grotteschi e in paesi, don tomo. 
por nominati fra' pittori ducali certuni , che 
rammentiamo in diverse scuole; Vincenzo Con- j^^onti , 
ti nella romana, il Mora^zone nella milanese , xone, « 
Sinibaldo Scorza in cpiella di Genova. Costo- ^*''*"*^' 
ro ed altri, che dipinsero in Torino e altrove 
circa questi anni , posson leggersi nelle Lettera 
e nella Gallerìa del Cav. Marmi , che in quella 
corte stette alcun tempo: dee però usarsi cau« 
tela nel credergli . Egli era poeta j e volentieri 
aumentava la sua gallerìa spendendo per ogni 
disegno » o (Quadro un sonetto ; del qual prez^ 
TO i mediocri artefici erano più ghiotti che ^li 
eccellenti {a). Ansi dell'Albano fa testimonio 
il Malvasia di avergli mentito riferire più ifolte 
( quasi poniandùsene) di oper dò negato ( il do* 
no di una sua òpera) al Cat^. Marini, cke per- 
ciò di celebrarlo in uh suo sonetto gii promet-» 
teva (T.ll Ì175). 

Da' pittori I òhe ho Mominati poc'anzi, furono, 
mi pétìso s tiicamnditiati iteli' arte que'^toritiesi e 

auegli statisti ohe figurarono altrove , siccome 
Beraaschi in IVapdi, il G«q1ì a Roma; ^ ^H^^^y 

Ij-Gaeo- 

(4) La mediocrità ài tflcdni, ctie por ti leggono celebra- 
ti tu emette 6|lète mAhdatt àtla stimila civta H t6io, a^pa- 
ikCÈ dal tilentió die st rengoM) idi altri tcrittort , o dat po- 
co onore con coi gli aomtiMno. Non lessi mai, che sovven- 
gami , tùcthid <7eHtHoAi dà tiiatràva , n> Cidiio Donnabella 
cke ivi cotnpariseofN» rari disegnatori ì né Annibale Mancini , 
Doo so di dove , che fii pinore d* istorie ; né ì due franzesi 
che nello stesso rango son nominati, Mr* Brandin, Mr. Pla- 
inifiet altrove mutato in t^ùlminerto : molto meno Otiel Raf- 
faele Rabbia , é quél Giulio Maina che 'ai poeta fecero U 
ritratto ; aenoncbè il secondo credo essere Giulio Mortna^^o- 
lognese , stroppiato nel nofne come non pochi altri di quella 
Gallerìa veramente scorretta • 
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cme'che si dicono ammaestrati anche da «t«- 
ri , e che si distinsero nel Piemonte • Nìuiìq in 
G10.AN- questo numero dee rammentarsi prima del Mo* 
iroMoMo- i^j^^j^j ^ ^ come dicono i più Moìfineiri ) o si ab* 
bia riguardo al merito o al tempo. I più lo 
vogliono scolar de'Caraccì in Roma; dalia cui 
imitazione ebbe il soprannome di Garaccino &a 
la sua nazione . Io dubito , che questa sua gt« 
ta in Roma proceda dal solito fonte di tali e- 
quivoci, eh' è la conformità dello stile or vera, 
or supposta . IL P. della Valle ce lo rappre^m- 
ta in patria nel 16^1 in età già di quarant'anni 
in circa, languido ancora e malsicuro ne' con- 
torni, e avanzatosi di poi coW assistenza de^pro^ 
/èssori suoi amici; al che forse potrebbe ag- 
giungersi con lo studio su le stampe de' Carac- 
ci e su qualche loro dipinto . Conferma il mio 
dubbio il Sig. Co. Durando , colto e cauto scrit- 
tore , che della creduta istituzione del Mufinari 
nega trovarsi prova certa; non bastando a ciò 
il soprannome diCaraccino, che non dijOScilmen- 
te potè acquistarsi tra il volgo in i^ìttk si lonta* 
ne da Bologna e da Roma; quasi come in cer- 
ti paesi , che poca han conosoetiza del vero sti* 
le di Cicerone , si qualifica per pit^ei^oniano chi 
scrive in latino come 'un Arnobio. Nel resto 
egli nelle pitture che gli han fatto nome è pit- 
tor corretto , energico , e se non nobile , vivo 
e vario nelle teste virili ; perciocché in dipìn*- 
ger donne, confessa il Co. Durando , non ha 
£or di grazia • Colorisce anche bene ; ma iu 
' ciò non si conforma a' Caracci : le sue tinte so- 
no più chiare , compartite altramente , e talvol- 
ta deboli . A Torino passa ' fra le opere sue 
migliori il Deposto di Croce , eh' è a S. Dalma- 
zio; ove però la composizione delle figure è 
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fiSblIata e diversa siffatto daUe massime de'biH 
logoesi. Savigliano> ove il Mulinarì tiacaue a 
visse molt' anni , ha pressoché in ogni chiesa 
tavole di sua mano^ né il suo progresso e il 
duo valore si conosce se non in quel luogo • 
Quivi e in Torino ve ne ha di un ae^o fiam- 
mingo > chiamato Gio. Claret , da altri creduto ^«^- cla- 
discepolo, da altri maestro di Gio. Antonio nel ^^^\ 
colorito ) e certamente suo grande amico ^ È 
pittore di un pennello franco e brioso, che in 
varie chiese ha dipinto a fronte del Mulinari • 

Giulio Bruni piemontese fu bravo Sbolare in Ciuuot 
Genova prima del Tavarone, quindi del Pag-BMi'!^ 
gi , e in quella città si fermò a dipingere fin-» 
che la guerra il costrinse a ripatrìare » Vi la^ . 
sciò pitturs se non molto finite , anzi spesso eh* 
bufate con macchia ; di buon disegno almeno ^ 
di buon accordo , e composte bene ; qual è a 
S. Jacopo quella di S. Tommaso da villanova 
in atto di far limosino. La storia rammemora 
anco un Gio. Battista di lui fratello e scolare * 

Giuseppe Vermiglio , benché nato in Torino ^ Giuseppe 
non é nominato nella Guida di quella città .-oiV/' 
ben si trovano pitture di lui pel Piemonte, co- 
me a Novara, in Alessandria; e fuor di esso a 
Mantova e in Milano, ove forse sta il suo ca- 
po d^ opera . E un Daniello fra' leoni collocato 
nella liinrerìa della Passione ; . quadro grande » 
ben compartito, con beli' ornato di &bbrica al* 
la paolesca ; ove da' balconi il He e il popolo 
riguarda il Profeta illeso fra quelle fiere, e i 
suoi accusatori precipitati dall' alto e straziati 
nel punto istesso . vi è pur espresso \ altro 
Profeta portato in aria dall' Angiolo pe' capelli. ^ 
Non può lodarsene del tutto la invenzione, che 
riunisce cose avvenute in diversi tempi. Tolto 
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^st0 y il quadro è de' pia i^tttimx ohe ^i &« 
eesMTò in Milatio dopo Gattdenisio ; corretto » 
di belle forme , di studiatissime espre^oni , di 
tinte ealde, ben variate, lucide molto. Sembra 
da rarie imitanoni di teste^ che studiasse ne' 
Gdracd e non inorasse Guido; ma nel colore 

Kt che avesse lezione da qualche fiammingo . 
óesi in Milano, forse per la somiglianza del 
gusto ^ che insegnò a Daniele Crespi i còsa che 
ttial può credersi ; avendo li Termiglio operato 
fino al i&^S* Così notò nel refettorio de' PP. 
Olivetani in Alessandria a pie de) gran quadro 
della Samaritana (che dovett' esser de' suoi ulti* 
mi ) decorato di bel paese , e di superba prò* 
spettiva della città di Samaria in lontananza . 
lo lo considero come il miglior pitture a olio 
ehe vanti ì antico Stato di Piemonte , e come 
ttnó de' miglior italiani del suo tempo. Perchè 
épetesse così dappresso a Torino, e in Torino 
non avesse fortuna ; e peròhè non foèse consi- 
derato dal, suo Sovrano» essendo stato ^cetto 
a quello dì Mantova , non so indovinarlo . Di 
HtftA^f figuel merito non ò certo quel Rubini piemon- 
►^BMOH. tj^g ^Y^ intorno a' tempi del Vermiglio lavorò 
« Trevigi entro k chiesa di S.Yito; e tie'MSS. 
della città, o sia nelle descrizioni dì sUe pittu* 
ìb n' h i^estata memoria • 
GiovBif AL « Giovénàl Boetto ^ noto fra gì' intagliatori in ra-* 
BoiiTTo. ^g ^j^^ji in Torino, dee ater luògo altresì fra' 
buoni pittdri ^r una sala da lui oipibta inPos- 
éailo , paese della sua nascita . È in casa Oar- 
inaili , e contiene dódiéì quadri a fresco . 1 sog- 
getti sono divèrse Arti e Sciente, espressa ac- 
conctameUte per via di fatti : per figtMra la Teo- 
logìa è rappresentata ih una disputa fra' Tornit- 
iti e Scotiati ; e iii e^a e negli altri quadri lo- 
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dati, oìiteìa invetizione , anche la verità de' ri* 
tratti e la molta forza del chiaroscuro. Poco 
altro ne resta. 

Gio. Moneri, fra' cui posteri si son confati al^ ótt^M^ 
tri pittori , venne a luce vicino ad Ac^i , t u *"* * 
struito dal Aomanelli riportò da Roma lo stilè 
di quella scuola. Ne diede in Acqui le prime 
prove nel 1637, dipingendo alla cattedrale la 
ta>ola deir Assunta ; oltre un Paradiso» opera 
a fresco mòho lodata . Sì avanzò poi » e nella 
Presentazione per la chiesa de'Gappuòcini, e in 
altre pitture che de restano in quelle vicinali-» 
i^e y sempre pia comparve copioso » est)f essivo ^ 
e di gran rilievo in dipingere. Si sa cne operò 
nel genovesàto , nel tnilanese , e in più luoghi 
del Piemonte . Di Torino non può asserirsi } ne 
dovea esser facile a no pittor provinciale tro*- 
var vi commissioni quando la Capitala avea già 
pittori in buon numero , fino a potar fermarne 
nna società • 

Fino al 16^3 non ebbero i profèssi delle r^muzipm 
feelle arti in Torino forma di compagnia , Aon dl^uJ"^ 
éhe aspettò di accademia. Nel predetto anno 
Cominciarono a eóalizarsi in una Società» óh'eb«! 
be il nome da S. Luca , é <ih6 indi a pòchi an-» 
ni fu F Accademia istituita in Torino « èon da 
vedere intorno ad essa le Memore Patrie, che , 
Ae pubblicò il Sig. fiài'one YétnaiÈM . Le ùoi^ 
te intanto continuava à salariate pittóìri èsteri , 
6hé di Quella società èrano Tornamèrtlo e il S(> 
stagno . Essi cfirca cmegli anni ftiroù occupati 
molto Ih abbéUire la Reggia, é di poi qtiel luo^ 
gò dr delizie , che costrutto cól diségtìo dello 
stesso DUòìa Cariò Émarlùele II ebbe il nome 
di Venéria Reale. I lòr freschi, i ritratti, e gK 
«l!fri lòrò tavoifi sohc^ k( ésfséré «fióhó ti di d*òg- 



uÌheSut'^I' ^^f^ un Baldassare MatthJeu d* Anversa; 

THiBu. di cui è una Cena diN.S. nel refettorio dell £^ 
remo pregiata molto ^ si trova dichiarato pittois 

GicMiEfc.di corte Gìo. Miei de' contorni pure d'Anversa, 
scolare di Yand^ch e quindi del 8aeqhi ; uomo 
di bellissimo spirito » applaudito in Aoma per le 
pitture facete 9 in Piemonte per le serie * PieL 
soffiuo della grati sala, ov'è la guardia del Re, 
vecgonsi alcuni quadri del Miel^ che tra le Éa- 
volose rappresentante de'^umi gentil^chi rac- 
chiudono vere glorie della A. Gasa : altri ^ e foi^ 
se più. Jbelii^ ne fece neir antidetta villa; e vi è 
pur dì sua mano una tavola d' altare a Ghieri 
cptn data del i654 • ^^ scorgo in tutte le sua 
opere Jo studio fatto in Italia ; nobile nelle i- 
deei grandioso^ elevato oltre il costume de' suoi 
nazionali^ intelligente del sotto in su« di bel 
chiaroscuro , non però scompagnato da una gran 
delicatezza di colorito. , specialmente in quadri 
da stanza . Il talento eh' ebbe singolare in fii- 

furé men grandi lo esei*citò specialmente nella 
enerja Reale, dipingendovi alcune cacce di 
fiere in otto quadri , che sono de' più copiosi 
che facesse in amena pittura , Leggesi dopa 
Bakisk.Iuì un Èanier pittore di corte > al cui tempo, 
corrpndo l'anno 1678^ la compagnia di S. Lu- 
^^ ^ggr^g^*^ &\ fin dal 75 a quella di Roma, 
fu con approvazione sovrana eretta: stabilita^ 
in Accademia ; e a questo anno deon conse* 
gnarsi i natali di questa pittorica società tanta 
ampliata a' di nostri. Ma sopra. tatti que\ eh' . 
erano stati e fqron di poi al servigio della R. 
^^AKiBiB Casa , è rimase celebre Daniele Sai ter o anzi 
Seiter viennese. Di lui scrissi ,. come del Miei, 
nella scuola romana, e non ne tacqui nella ve- 
neta^ ove apprese T arte j miglioranapla poi eoa; 



gli esempj di tutte le altre scuole d* Italia. Que- 
3ti ancora si conosce nel palazzo, e nelle vil- 
le, nè^teme la vicinanza del Miei istesso . Se 
gli cede^ in grazia e in leggiadria , videe lui e 
gli altri n'ella forza e nella magia del colorito, 
Srè a Torino comparisce in lui quel meu cor-* 
retto disegno , che il Pascoli gli ascrive in Ro- 
ma • Studiati sopra tutto sono i suoi dipinti a 
olio , qual è in corte una Pietà , ohe si direbbe 
ideata nel!' Accademia de'€aracci. Dipinse au* 
che la €upalu dello Spedai Maggiore ; ed è uno 
de' freschi migliori di quella Capitale • Anche 
per lo Stato ia diversi luoghi si ^riscontra in aK 
cune chiese; e in varie gallerie dì privaiti si ri* 
vede fuor del Piemonte; avendo inolto dipinta 
in Venezia e in Aoma . 

- Un ^Itro estero figurò in quQ* tempi, e. iu il 
Cav. Carlo Delfino firanzese , professore di mol* cailo 
to merito ; Da' registri degli arehivj si raccoglie **'""^ 
che fu pittore del Priiioipe Filiberto ; e dalla 
vista delle sue opere si congettura, eh* egli pia 
era impiegato per le chiese che per la corte » 
ove eoraparisce ritrattista animato e vivace, an^ 
che nel colore. Fece alquante tavole d' altari 
per la città i vi spicca iu talento nato più a ri- 
trarre che ad ideare, e un fuoco pittorico che 
avviva sempre le mosse e le oomposizionr; ser 
nonché talora, se mal non diviso, può parer 
carico . Cosi a S. Carlo volendo figurare S. 
Agostino languente di amor di Dio , figurò un 
S. Giuseppe, che tien fra le bracdia Gesù Barn-» 
bino , il quale da una balestrina scocca una 
saetta verso il cuore del Santo i e questi svie- 
ne &a le braccia di alcuni Angioli aflfaccendat! 
molto per sostenerlo, e confortarlo. Fu allié«Gio.BATi<i 
vo del CQvalier Delfino Ob. Batista Brambilla , il^Ji^f*'' 
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cbe a S« Dalmazio dipinse in gran tela 3 Mar- 
tirio del Sontp ; pittore di etile sodo e di buon 
eolorito , 

Altri pittori adoperò la oorte dalla metà al 

fine del secolo; alcuni per ritratti « come Mon- 

SfiftiTo^ siaur Spirito , il Cav« Mombasilio , Teodoro Ma- 

uo^B Ma- tham d Arleme ; ed altri per maggiori opere a 

^B^AHoi} olio e a fresco . Giacinto Brandi rammentato 

M Scilla. ^^ fra gli sool^ del Lan&anco , dipinse a pò»- 

tóuo uno sfondo in competenza di parecchi al^ 

tri fettivi dal Saìter • Agostino Scilla messiaese , 

di coi altrove si è scritto , in concorrenza pure 

del Saiter vi cplorì alcune Virtù ; pittoV vago , 

019. AH- ^ di più abilità che fatica • Gio. Andrea Gasel- 

?mt^A?^' ^ ^ Lugano , scolar di Pietro di Cortona , e 

suo buon seguace, e talvoha anco del Beraino 

in disegno, dipinse alla Yeneria R« alcone fa- 

Giacomo vole ajutato da Giacomo suo nipote . Gio. Pao« 

^i Biechi. Io Jleccbi da Como vi operò similmente a fre^ 

SCO, coH'ajuto di un nipote detto Giannandrea. 

Il Piium- Gio. Peruzzini di Ancona scolare di Simon da 

ftiM. Pesaro si fece merito con la corte ancor egli^ 

onde ne usci cavaliere ; e giovò alia gioventù 

dando lezioni nell'arte sua. 

Il Casella , il Recchi , il Peruzzini concorsero 
ad abbellire le chiese di Torino con varie ta- 
vole ; e può osservarsi che verso il cader del 
secolo gran parte delle commissioni si adempi- 
vano dagli esteri. Ai già ricordati si deon ag- 
TiivA» giuenere il Triva, il Legnani, il Cav. Cafro; ed 
^j^^ftS'.! anche un Gio. Batista Pozzi > che non &cendo 
o^ó.bati- f^."^"*^* ^^ sua patria , come io credo ^ copri di 
STA PoK- pitture a fresco moltissime pareti in Torino , e 
*** per tutto il Piemonte; frettoloso pratico, ma 
talora di buon effetto nel tutto insieme, coma 
p.Pow.in S. Cristoforo di Vercelli. Un migUor Pozmì, 



(ft fu 3 P. Andna Gesuita^ 8Ì trattenne lunga- 
mente in Tonno, ove nella Congregajsiona de' 
Mercanti lasciò quattro istorie della vita di Ji. 
S. dipinte a olio di quel 3uo gusto migliore, 
che ha del Rubens » asperse di que' bei giuochi 
di luce che indorano in certo mod0 la compo- 
sizione . Dipinse anco a fresco nella chiesa del 
suo Ordine ; ma non fu assai pago di queU* op- 
perà ; e avendo di poi ad ornar }a volta pur 
della chiesa de' suoi a Mondovi, ripetè la stes- 
sa invenzione, e ne fu più contento. Yi ebbe 
pure il Genovesino cosi detto dal luogo della u Givo* 
'sua patria, non tanto conosciuto ia Torino , ^*""^ ' 
quanto nello Stato, particolarmente ad Ales- 
sandria; pittore a cui non manca grazia né co- 
lorito ona' essere considerato ne' ganinetti . If e 
hanno i PP. Predicatori un S. Domenico e im 
S. Tommaso in due altari di lor chiesa; il Sig. 
March. Ambrogio Ghilini un Gesù orante neH' 
orto ; il Sig. March. Carlo Guasco due Madon- 
ne col divmo Infiante che dorme, di due diver- 
se invenzioni» Il nome di questo artefice è 
Giuseppe Calcia , che vivuto in paesi esteri non 
fu considerato nella istoria patria , e nella No* 
tizia delle Pitture d^ Italia è confuso con Marco mabco 
Genovesini milanese, nominato dall'Orlandi • ÈJ^Sf^*" 
questi pittor di più macchina, di cui non resta 
forse in Milano se non ciò che dipinse alla 
chiesa degli Agostiniani ; l'Albero cioè di queA' 
Ordine nell' abside e due grandi storie laterali ; 
figure colorite e variate bene , ma ne disposte 
ne atteggiate con pari arte . Lungo sarebbe no- 
minar tutti gli esteri , che operarono allora in 
Torino o per lo Stato ; e di alquanti di loro 
sparsamente facciam menzione quasi in ogni 
scuola d'Italia • 
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I pittori nazionali di quakhe rjpcrtacione hott 
etano allora molti; e i jpià consiciarabtli amib ^ 
se mal non giudico , il Carayo^ta , e il Tarici 
barto- eo. Bartolommeo Caravogiia pìemontew (Kee«- 
CARrvo- ^ «colar del Quercino j e ioiitanamente ne sie- 
GLIA. glie Torme) contrapponendo volentieri le om- 
Bi'e alla luce } ma i suoi chiari son troppo men 
chiari do' ^uercinescht , e gli sctfri son troppe 
oneno scuri; cosa che non vidi ne' veri scolari 
di quel maestro « Non ostante cmesta languì- 
dezea^ egli piace per una certa , dirò cosi , mo^ 
desia armonia che unisce i suoi quadri, e reg^ 
gesi anche bene con la invenrione, col dise« 
gna^ con la architetture^, e con le akre deco^ 
sezioni delle sue tele • È da vedersene in To^ 
rino il Miracolo della Eucaristia dipinto sella 
chiesa del Corpus Domini ^ che ia memori» ap^ 
putito di ^uel prodigio avvenuto in Torino nel 
1455 fu di poi magnificamente eretta ed ornata • 
sbbastia- Sebastiano Tariceo nacque in Cherasco città dei 
^l^^^^^' Piemonte nel 1645, e chiaramente scorgeei daP^ 
le -sue opere eh* ei studiò con Guido e con Dù^ 
menichina alla grande scuola dei Caraod. Così 
un suo istorica* Questi valentuomini netfaimo 
1645 quando nacque il Tariceo io eli ho eè»* 
cali in Bologna; ma gli ho cercati mvano: e* 
rano tutti morti • . Ha dunque creduto che 1' aa« 
tote volesse dire , che il Tariceo studiò in Bo- 
logna le opere de' Caracci , come avean fitto 
Guido e bomenichino . Ch' agli apprendesse 
l'arte in quella città è voce in Piemonte, dalia 
quale non discorda la sua maniera. Vero è che 
a que' di tutta quasi \ Itab'a era volta alla imi^ 
tazione de' bolognesi; e Torino ne ave» già pò* 
chi esemplari , come già dissi • Sopra tutti im 
avea di Guido, e de' suoi seguaci Carlo Navo« 

lone^ 
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Ione 9 « Gio. Perasainì; ì quali tutti poterono 
influire nello stile di Sebastiano , scelto nelle 
teate ìraffo nel tutto a bastanza , ma facile e * 
.senza quelle finezze che distinguono i pittor 
dassk^ • Ciò scrìvo avendo di lui veduta la ta- 
vola della Trìnita , ed altre sue pitture a elio 
a Tonno: bo però udito /che la sala de' $i^g. 
Gotti da lui dipinta a fresco nella sua patria > 
e varie altre opere sparse in quella vicinità ne 
ispirano più alto concetto. INel Tom. VII del- 
ie Lettere Pittoriche si fa menzione di un ^a- 
dro di S. Martino Maggiore a Bologna; ove so- 
no effigiati i SS. Qiovacchino ed Anna, e vi è 
soscritto il pittpre con le iniziali TAR , forse 
Tariceo , sicooise fu congetturato • Ma lo stile 
di quel qi:iadro è sabbatinetòO, eh' è quanto dir 

E*ù antico di quello ohe il Tariceo prdSsssònel* 
opere dà noi conosciute. 

Aieseaiìdro Mari torinese non visse in patria AtmAN- 
se non poco, e nulla vi operò in pubblico. A-Sf?^' 
yea cangiate scuole e città, studiando or sotto 
il Piola , or sotto il Liberi , or sotto il Pasinel- 
li; né mai scompagnando dair esercizio della 
pittura queUo della poesìa . Divenne in fine co- 
pista insigne ; e inventor capriccioso di rappre- 
sentazioni simboliche , con le qu^ - si fece no- 
me in Milano , poi nella Spagna dove morì • 

Isabella dal Pozzo si legge soscritta a pie di itAiniA 
una tavola a S.Francesco, che rappresenta no- To !* ^*' 
stra Signora con esso S. Biagio e altri Santi. 
lYon mi è nota la patria della pittrice : ben pos- 
so dire che nel 1666, quando ella il dipinse, 
non erano molti pittori a Torino da poter fisire 
cosa migliore. Alquanto più tardi par che o- 
perasse Gio. Antonio Mareni scolar di Bacie- gi©.an- 
cio; « di questo pure una bella tavola è no- j^^*^^^^ 
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minata nella Guida . Verso il principio del inio- 
vo secolo erano adoperati molto per quelle chie- 

AttTOMio 5e , e ^lora in counpcten^a , Antonio Mari e 
taUuì Tarquinio Grassi » non so se della famiglia di 

Jòlò^'^ Niccolò Grassi veneziano che dipinse a S. Car- 

i^MAssi. id^ padre certamente di un Gio. Bati&ta*. Tar^ 
quinto è assai * noia in Torino ; e sembra ritrar- 
re dal Cignani e da' bolognesi di quella età» 

UMfarréUo. Il Moiuerrafo non fu scarso nel secolo dicias- 
settesimo di kruonf pennelli . Alquanti ne nomi- 
nai nel seguito del Lanini; altri in qneiJo del 

iTAnok- Moncalvo • Solitario rammento qui Evangelista 

maIti- Martinotti scolar di Salvatoc Rcsa^ e mirabile 
«OTTI • [|2 paesi , 10 picciolè 6gure e animali , come ne 
scrive r Orlandi» Aggiungo che valse anco m 
maggiori proporzioni ; un Battesimo di TS. S* nel 
duomo di Casale sì addita per suo , ed è cosa 
studiatissima . Due opere sono ivi in pubblico 
bati^ di un Raviglione di Casale, di cui non so se 

casaIk^ dopo il Musso abbia prodotto il Monferrato piii 
degno artefice: «e ne ignora nondimeno il no- 
fbrdi- me , la età , la scnola . Ferdinando Cairo & 
cauo. buon discepolo del Franeeschini in Bologna: 
stabilito^ quindi se Brescia continuò col B<mi e 
con altri a professar quel &cile stile ; • questa 
città hd il meglio delle sue pittore. 
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Li secolo decimottavo segnato da' &sti di tre^ 
Regi y tutti amanti di bell^ arti , è ricco di gran- 
di esempj rispetto a' Principi ; ma per la aedi* 
nazione della pittura non è ricco ugiialmente 
di grandi opere. Dopo Saiter, ohe visse alcu* 
ili anni di questo secolo, ^ervì la corte un A-aonblli; 
gnelli romano, di nno ^tile misto di cortonesco 
e di ^arattesco • Questi vi dipinse una gran 
sala^ che piena di scelte pitture s'intitola ora 
dal suo nome. Successore dell' Agnelli fu Clau- clau- 
dio Beaumont nato in Torino t il quale , dopo Swit!^^' 
avere studiato in ' patria , passò in Roma ' ove 
ai esercitò lungamente a copiar Raffaello , i Ca* 
racci , e Guido . Don curò molto i maestri del- 
la . acuoia romana che allora vivevano, sem- 
brandogli troppo languidi: al Trevisani deferi 
assai ; e procurò di emularne la macchia , e il 
vigor delle tinte : bramò anche di studiare a 
Venezia gli antichi maestri , ma le condizioni 
donxesticbe non gliel permisero . Tornata a To- 
nno si fece conoscere valentuomo in quelle i- 
mitazioni, the si avea proposte dimorando in 
Roma« Per apprezzarlo quanto merita, con- 
vien vedere ciò che fece nel suo miglior tem- 
po ; per figura il Depoéto nella chiesa di S. Cro- 
ce, o le^ pitture a fresco presso la biblioteca 
Reale ^ ove sotto varj simboli celebrò la R.Fa- 
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miglia ; aggiuutovi uu Genio con aaa croe^ di 
Cavaliere, ch'era il premio che uè aspettava^ 
e che ottenne • Altre camere fornì: di pitture 
a fresco : il Ratto d' Elena in nn gabinetto , il 
Giudizio di Paride in' altro son sue produzio* 
ni felici e nel tutto, e in ogni lor parte. 

Parve che la corte aggìuguesse sempre nuo- 
vi stimoli alla sua industria, facendo! dipingere 
in competenza di bravi esteri invitati nel regno 
dal He Carlo particolarmente, per ornare la 
Reggia , e le ville , e le chiese di regia fonda-' 
éione j fra le quali inside è quella ai Sopper* 
ga , opera del Re Vittorio II , ove son le tom- 
be de Prìncipi. Competè dunque Beaumont con 
SebaMiano Ricci , col Giaquinto^ col Guidobo- 
ni, poi de Mura, col Galeotti, con Gio. Bati-» 
»^cIllV ?*^ Vanloo, celebre scolare del Luti. IlVanloo 
va^loq, in Torino avanzò se stesso e ne' freschi delle 
ville, e ne' quadri da chiesa; e vi ebbe Carlo 
suo fratello allievo ed ajuto, che operò anco 
più di lui • Sono di quésto le graziose pittuci- 
hé ohd'è vestito un gabinetto di Palazzo , espri-» 
^ menti cose derivate dal poema del Tasso « OU 
tre a ciò que' Principi cos.tujmarono di commet* 
ter quadri allontani pittori più rinomati; e ve 
ne ha del Solimene, del Trevisani, del Masuc- 
ci , del Pittpni j la vicinanza de' quali dovea 
spronare Beaumont o a gareggiar con e^ì^ 6 
aimenS a noil lasciarsi vincer di troppo. Ed 
egli nelle opere sue migliori sostiene il $uo o« 
nore ; or superando nel disegno alcuni che Io 
vincono in colorito ; or avanzando nello spìri-^ 
to quei che avanzan lui nel disegno « Tuttavia 
è voce comune eh' egli crescendo in età deere-' 
scesse nel merito; e ne incolpano la direzione 
alla fìd^brica degli arazzi ; a' quali mentre pre« 
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fatava cartoni, traKgnò a poco a poco in lì- 
erta di disegno , in volgarità di teste ^ e più 
che altro in^ crudezza e poco accordo di colo- 
sì ; difetto non raro anche in altri , che gli so- 
pravvissero . 

La sua memoria è venerata in patria > e. me- scm^udi 
ritamente^ Fu il j^rimo^ che su l'esempio del- ^*'''^^* 
le grandi accademie dirìgesse la torinese t che 
anzi prese questa a suo tempo nel 1756 cosi 
miglior forma , che quasi oboliata V anteriore 
aua nascita ^ perchè non estesa a tutte le arti 
del jdisegno , si prese dal predetto anno V epo- 
ca della Reale Accademia ; siccome appare dal« ; 
la Orazione del Tagliazucchi , e dalle poesie 
annesse, libretto edito in l'orino nel 1756; che 
ha per titolo ; Orazione e poesie per la Insiitu* 
zione àeÌP Accademia del disegno inQ. W fieau- 
mont educò non sol pittori di merito , ma inoi-^ 
sori ancora , e arazzieri ^ e plasticatori e statua- 
rj ; dalla aual ^poca la coltura della nazione è 
cresciuta oltre ogni esempio de* tempi andati* 
Ti ha di quegli , che furono scolari al Be^u^ 
mont in pittura , e tuttora vivono : i trapassati , 
che soli han luogo nella mia storia, son pa-» 
recchi, uniformi tutti al suo gusto, sebbene di-» 
suguali in seguirlo. Vittorio Blanserl fu credu- viTTotia 
to fra tutti il migliore , e perciò trascelto dalla *''^"**^* 
corte a succedergli. Le tré tavole di lui a S, 
Pelagia , e singolarmente nn S. Luigi svenuto 
fra le braccia di un Angiolo, son opere stima-» 
te in Torino ; e , se io non erro , nella distrì* 
buzione de' chiari e de^Ii scurì ha miglior gu* 
stt) che il maestro • Più di lui esatto disegna- 
tore , ma inferiore nella poesìa delF inventare , 
^ neir arte de' colori e delr accordo, fu Gio. Mo- gio. mo- 
linarì, autore di non molti quadri da chiesa;""^"- 
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uii de' cpialt « $> Bernardo di Yeroelli compfea* 
de varj SS. bea disposti , bene ^tteggitri » e con 
molta diligenza coodotti » Ii> Tovino V è una 
sua Addolorata al Ji^po albergo della Virtù ; 
altri in diversi luoghi dello Stato; fr^ iqueali 
nella badìa di -S. Bani^qo ò un & Gio. Batista 
col paese del Cjjgnarolt • Presso prirati veggon--. 
si suoi; quadri di storie , e ritratti : ne fece an^ 
che al B.e uno applauditissimo , e replicato dn' 
copisti assai volte. Figurò meno che non me«- 
7itava; affatto del suo carattere tin^ido, riser- 
vato, modesto. Questo dijpintore fu onorato 
dal Stg. Barone Yerna^za di un elogio elagan^ 
tCj che feri sempre onora alla sua memoria. 
Mancò di vita quasi contedaporanaamente im 
Il tesio. altro bravo piemontese detto il Tesio; non so 
se iniziato all' arte dal Beaument , o da altri i 
so che ito a, Roma riuscì uno da' buoni allievi 
del Bfengs ; e in Moncalierì luogo^ di delizia 
della R. raouglia vf ggonfii i mi^bri Mggi del 
Felici SUO Sapere . Fclice Cervetti » e J^ttìa Franca^ 
^ma"?ÌI' echini operarono or soli» ora in competenn 
schimÌV ^^P. P*^ facilità, e con mecvo studio, edi pas-» 
so in passo s'incontrano per Torino. Più di 
loro e forse pia che ^tro pittore , in Torino a 
AnToHio per lo Stato , « ovvio Antonio Milocco» mm 
MiLocco. jÌ3^gpQl^^ ma talora compagno del CaVi- Beau- 
mont ; più secc^ di lui- net disegno , men col- 
lo ^ meno pittore ; ma per oerta ^oa faciliti vo^ 
lentieri adoperato da' privati , e talora dal Prin- 
cipe. . ' 
GiAKCAR- ; Circa gì' istessi anni viveva Gidncerlo AUberó 
BfcRTt"" in Asti sua patria , cui ornò di varie -pittuM 
copiose e di macchina; Le mi^*ori sonto a $, 
Agostino, ove nel catino^ > della cfaiesa rappre- 
6entò il Titolare levato ^1 Cielo da molti Aat* 



gioii; i» nel presbiterio « lo stesso Santo in atto 
i battezzare 1 catecaimeni entro una chiesa del« 
la aua Ippona. La storia è bene ideata; la 
fMTQspetliva , che il concavo dì <|iiel luog^ reti- 
dea malagevole % è osservata pienamente ; X 09- 
ehitettuia k grandiosa ; le figure in espressioni 
adatte air angusta cerimonia ; lo stile partecipa 
^el romano e del bolognese di que' tempi • Mi- 
glior coBa forse avria f^tta m duomo 1; tempio 
ragguardevole, che tutto sì votea dipinto da 
lui ; vaa^^ r aver richiesti (|uindici anni di tempo 
gli tolse la commissione; ne si stentò a trovai 
re chi X adempisse assai presto a^nza insidia 
dell' Alìberti. Il P. della Valle trova nel suo 
stile un misto di Maratta ^ di Gio. da 5, Gid* 
vanni 9 di Careggio ; teste e piedi che si direb- 
bon d^ Guido o di Domeiychino « figure che pa- 
)on propno de'Garacci, vestiti dt Paolo, tìnte 
all'uso del Guercino, un Sacrificio di Abramo . 
imitatp dal Afecherino , Io non ebbi tempo da 
riscontrarvi tanta gente • \1 Ab. Aliberti suo fi^ l'ab.Ali- 
glio dipinse nelle città suddite ^ e ciò che del **^" * 
padre 10 non seppi ; nella Capitale \ Una sua 
o. Famiglia collocata al Carmine & buona com- 
parsa; oenchè nel tingere non vada esente da 
C[uel yerdognolo j eh' era in Toga allora in Ita- 
lia ^ e che in certi stodj domina ancora. 

Francesco Antonio Cuniberti da Savigliano, phahcb- 
Pescante di qualche nome in dipinger cupole e Jfjo^Y»^ 
volte , si tenne nella saa patria e nelle vicìnan- bcrti . 
se. Pietro Gualla di Casalmonferrato si occupò Pibtso 
anch' egli in lavori a fresco , e fece in oltre ta- ^"^*'*'^* 
vole a olio per varj luoghi dello Stato e per la 
Metropoli • Benché sì applicasse tardi a dipin^ 
gere comparve ritrattista molto vivace • Ne do- 
vea uscire di questa classe; non avendo disa^ 
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gno né capitali , che bastassero per cote magr 
0Ìort • Già vecchio prese \ abito de' Paolotd i e 
m Milano si mise a dipingere una cupola wX^ 
lor chiesa ; ma si mon prima di aver oonptur 
to il lavoro . , 
tiJnT^' In ahro genere di pittura, e eoo. &ma no« 
D NEVICO AFoIgare 9 si esercito Domenico Olivieri torioese, 
OLiYifcai. uQujQ j^^iQ ^ sollazzare altrui col personale ri* 
dicolo , co' motti arguti , con le pitture bxìtXe . 
Sono assai noti nelle Quadrerie oel Piemonte i 
suoi quadretti di spintose caricature sul :iafe 
del Laer e di altri bravi fiamminghi. A' suoi 
.giorni era cgresciuta la gran raccolta del Sovra^r 
no per ben 4^0 pezzi di fiamminghi-, che in lei 
I>assarono nella morte del Principe Eugenio^ e 
si discernono ancora fra gli altri ckl finissimo 
intaglio e da tutto il^gusto delle comici, ffiu- 
no ne profittò meglio dell' Olivieri per la imi- 
stazione • Se avesse il lucido delle tinte parreb- 
be fiammingo : è lepido nelle scelte , forte pel 
colorito, franco nel tocco del pennello. Due 
grandi (juadri ne ha la corte popolosissimi di 
figure di un palmo in circa ; in un de' ^ali è 
un mercato con ciarlatani, cavadenti, nsse di 
contadini , azioni varie del popoletto ; che può 
dii^i un picciolo poema bernesco. Trasfiarì Va- 
bilità medesima a soggetti sacri , come in quel 
Miracolo del Sacramento, che in molte piccio- 
lo figure espresse sopra due quadri, che tutta- 
via si conservano nella sagrestìa del Corpìts D9- , 
OtikvEMi . mim . Lasciò erede del suo stile un Graneri , che 

io imitò assai bene , e mori son pochi anni . 

pMiimiec. Ebbe anco la corte un pittor ai Praga , per 

nome Francesco Antonio Meyerle » comuiMoiea- 

MoNiiiutte detto Monsieur Meyer, che per quanto la- 

MsYEB. .youisse ÌQ grande non si acquistò «ma ^oma 



rt pieoiolr^ffdrefti olia fiémiiiitr^a;: in cpiedd 
ec^eelleiitè I. Valse anco in ritratti. H Signor 
Ca»l. Vescovo di Yerceili ne posnede uno di 
un vecchio che mira con nnà lente » fatto eoa 
gran verità e con bizzarria; e nella «lessa eit» 
tà , ove visse gli ukimi anni y son fipequenti le 
sue opere 9 tanto pia pregiate, quanto più pic^ 
oiole • In paesini e in altri quadretti da stan- 
za colpeggiati all' uso de' veneti , e di beli' effe^- 
to in lontananza, si è distìnto un piemontese 
detto Paolo Foco vivuto molto in Gasale, ove Paolo 
•ne resta il maggior numero • Tentò am^h^ egU ^^^ * 
di crescere le proporzioni delle sue figure, uia 
con poco feliee esito • 

r In ritratti era a' tempi dell' Otiandi cooside* ^^^^^ 
rata un' Anna Ifetrana , nata di madre anch' es- anma me^ 
sa pittrice . A' nostri giorni ba tenuta simil lo« marcak- 
et iti Bologna Marcantonio Riverditi alessan* vEilmT?!* 
drino , molto buon seguace di quella scuola » 
Dipinse anche per chiese d' uno stile chiaro , 
moderato, lontano da manierismo; e fra le al« 
tre tavole fece per la chiesa de' PP* Camaldole- 
si una Concezione , in cui scuopresi la sua pre- 
dilezione per Guido Reni . Mori nella stessa 
città nell^aniio 1*774 • 

Pittore di architettin*a leggo un Michela oon àrdtiuuu* 
so se piemontese o d' altronde , che nel Castel- m^^hbla. 
lo Reale dipinse prospettive ornate di figure 
dall'Olivieri; opera fatta in competenza delLu- 
catelli, di Marco Ricci, e di Gian Paolo Pau- 
nini celebri artefici di que' tempi. Per maggio* 
ri opere di chiese o di teatri assai furono im^» 
piegati il modenese Dellamano da noi conside- 
rato nel capitolo II delle scuole lombarde ^ e 
Gio. Batista Ctosato veneto, di cui coma di bel Gio.BAt»- 
genio e di buon gusto fec' elogio il Si'g. Z^aet- * Ato?^''' 
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ù f Non feto potè contarne in pdalailico altro 
iiiba una tavola; iiel qua! geneire ,.e in ogni ai- 
tro dì figurista fu meco ammicato che in &tio 
<li ^quadratura « È di qaa' pittori , cbe ingannali 
i' occhio col rilievo , a che i «odi finti £an par 
nt veri « Di tal maefltrìa ha dato Mf^gi qua a 
là pel Piemonte ove molto visse ; e i più. ono- 
revoli alla ma memoria sono alla Vigna della 
Aegina . . Fu benemerito della pittura piemonte- 
BiRNAt-fé perchè maestro di Bernarduio GaUiari pn^ 

Ì.IAIKÌ . f pettivd^ insigne ^ particoiarmente per servigio 
de' teatri « « riputatiissimo in Milano, in fieni- 
DO, e altrove di là da' monti. A ^pesto ono* 
rato professore dee la gioventù il miglior gn» 
sto nell'arte eh egli insegnò. Altri pittori ha 
prodotti lo Stato iu figure ed in ^ prospeltiva ; 
né, credo, verna equo lettore mi darà debito 
di u^n aver^ raccolti tutti • Deg^ piuttosto 
temere, che qualche nome da me inserito nell' 
Opera ad alcuni non paja degno di starvi. I 
quali però deon riflettere che la mediocrità de* 
tempi da diritto alla storia anche agli uomini 
mediocri « 

Éi'Ju!^ Molto son recenti i regolamenti dell' Aceade#» 
mia novamente introdotti in Torino nel 1778, 
Ber poterne già descrivere il frutto ; come ho 
tatto di^ società più vetuste • Essi furono pub* 
blicati in quell'anno stesso dalla stamperìa Rea« 
le (a), e fenn' onore al gusto insieme eallamu* 
nincenza del Re Vittorio Amedeo III. U suo 
augusto Padre avea preparato il domicilio alla 
belle arti nelle sale della Università, e avea 
foudata la nuov' Accademia del disegno aotto 

(#) Vi i annesso un dotto Ragionamento del S!g« Co. 
Felice Dorando di Villa con note copiose e molto erudite . 
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la direzione del primo pittor di corte. IXaovo 
lustro ha ella ricevuto dalle cure del Re pre« 
acute , accresciuta di professori , di stipend j , di 
leggi 9 di ajuti d'ogni maniera per la gioventù 
studiosa . La pittura oggidì dà Delle produziò- 
hi in Torino quante , dopo Roma ^ in non molte 
Capitali d'Italia; T architettura, la statuaria, la 
maestrìa in bronzi, quante in pochissime. Noq 
individuo gli artefici ancor viventi, che facil-* 
mente possono conoscersi o nella Nuoi^a Guida 
della città , o nella prefazione al tomo XI del 
Tasari stampato in oiena; senza che alcjuanti 
di loro, ^ che per le penne degli scnttori^ 
5on conosciuti in Italia pel grido pubblico ^ 

Qui sia il fine della mia Storia Pittorica . GP 
Indici che formeranno il Yolume YI ^ V uno 
della nomenclatura e della età degli artefici; 
l'altro degli scrittori onde abbiam derivate le 
notizie ; il terzo di alcune cose più notabili g 
daranno all' opera V ultimo compimento . 
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AVVERTIMENTO 



Gì 



rll Stabilimenti nuovi fatti in Italia, par*' 
te accennati da noi altrove» parte ome3si per- 
chè &tti dopo la stampa, prpsperano, a quel 
che odo dire, ne' luoghi diversi da noi notati, e 
in altri ancora, come in Carrara ov'è istituita 
da' nuovi Principi e ben provveduta un'Acca-» 
demia di belle arti • Ma tali stabilimenti son 
troppo recenti per dar soggetto di storia a me 
specialmente che sono uso di scriver cose de' 
tempi presenti, che ho personalmente vedute 
e disaminate; e l'avanzata età, e gl'incomodi 
di salute mi vietan ora ciò che altre volte mi 
fu lecito , Ben posso dire , che stando ora a 
capo delle cose d' Italia un nuovo Alessandro , 
nel cui cospetto ammutolisce la terra, non è 
difllcile che in vigor del trasporto che knostra 
per queste professioni sorgano gli artefici più 
eminenti . 
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